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Al Gloriofo ConfeJJbre dì Crijlo , 
e mio J ingoiar Avvocato , 

5. Ranieri . 


’ E capita- 
to alle mani 
quelto QuartoTrimeftre, 
Opera di chi ebbe la for- 
te di godere l’ ombra del 
voftro potentiflìmo pa- 
trocinio in quella Chie*- 
fa Primaziale di Pifà , 
quando vi predicò negli 
anni tralcorfi la Quareli- 
ma , e vi cominciò à piè 
del voftro adorabil fèpol- 
cro la N ovena . Egli vo- 
leva dedicarlo all’ofcuri- 
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tà del mio Nome : ( ciò , 
che arebbe recato un no- 
tabil pregiudizio al meri- 
to, che per altro hà un tal; 
Libro d’elìcr’ accolto da 
chiunque defidera imbe- 
verli de’ Sentimenti di 
Pietà , che dalle divine 
Scritture rapporta . ) Io 
però ho giudicato di non 
poter moftrar meglio il 
mio dovuto gradimento 
al fommo onore, ch’Ei 
ambiva predarmi , che 
confagrandolo come in 

• perpetuo omaggio del di 
Lui, e mio giurato rifpet- 
to,e venerazione, all’eter- 

• na memoria di Voi , mio 

• amorevoliffimo Protet- 


to- 
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- tore . Ricevete per tanto, 
come umilmente ve ne 

- fupplico , Te non per le 
mie iftanze, che nulla va- 
gliono, almeno per l’alta 
dignità di quella gran 
Vergine Madre, che di- 
chiarandovi già^per de- 

» gno figliuolo di fua beni- 
gna elezione , ficcome ha 
voluto che il voftro Sa- 
gro Corpo ripofi nel fuo 
miftico Seno,qual’è que- 
lla Chiefa di Pila qui in 
terra , cosi ha difpofto , 

- che il voftro nobile fpi- 
rito gioifca per Tempre 
della fua dolce prefènza 

• colafsù nell’Empireo . 


Divoti fi. , e Indegni fi Servò Vcftro 

. Il Cavaliere Domenico Cofi del Voglia . 
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Crijliano Lettore • 
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Ccovi il Quarto ed ultimo mio Trime* 
Are de’ Sentimenti di Criftiana Pietà , 
ch’io già v’hò proni elio, e adelfo più che vo- 
lentieri vi prefento . La cagione di non 
avervelodato cosi prelto, come pef fodisfa- 
re al voftro pio defiderio io doveva » è (lata 
la moltitudine delle occupazioni , e varietà 
de ftudj in cui mi ha impiegato chi tiene fo- 
pra di me l’autorità di comandarmi . Spero 
bensì, che ficcome i tre antecedenti , (otto la. 
protezion di Maria Santiflìma » fono andati 
affai bene per le mani dimoiti; cosi quello 
quarto, favorito dalla fnedefima,vi vada con 
felicità ; potendo forfè con qualche ragione 
arrogarmi à gloria di sì artiabil Reina le pa- 
role di Salomone ne'fuoi Proverbj, Triafunt 
qua benè gradi un tur , & Quarturn quod irt- 
cedit felici ter » Perocché mi pare che rivol- 
to con tutta la fiducia alla di Lei indeficien- 
te Clemenza , le poffo dire con quel fuo di- 
Sert/i fu- voto Servo, Profetiò ego in Te firmiterfperOs 
per Sai- J/’irgo SanFliJfìn/a , quoniam no vi nomen 
Inaimi ttiuni » & noìì de v elinquis quarentes te , Dù- 
D. Berti. m ‘ na • Qui f per ant in Te, Mtttabunt forti - 
indine ajfument pettnat ut aquila , vola* 
bunt , non defic.ient . Cosi Voi » fe defide- 

rate coglierne copìofiflìmi frutti » leggetelo» 
dopo d’aver divotamente invocato il lume 
di sì degna Madre dell’Increata Sapienza ; 

. la 


*Prov. 
30. 29 

sluth- 
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la, quale anco, per quello fine ad ogni me- 
fe io vi premetto : e non dubitate che 
proverete nell’ anima vollra quell’ abbon- 
danza di celefli benedizioni , e quella mefi- 
fe di belle virtù, ch’io e per Voi , e per 
me col fuo grand’ Avolo il Santo David- 
de umilmente le chieggo, Benedice s coro - 
n* anni benignitatis Tua , 6* campi fui tc - 
plebuntur ubertate . 
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SENTIMENTI • 

r t « 

Z? / . ' 


CRISTIANA PIETÀ’ 


TRIMESTRE QUARTO . 
OTTOBRE. : 

■ ; . 1 . . - / . • 

Audiam quid lo quotar in me Dominus 
Deus , quoniam loquetur pacem in pie - 
bemfuam ; & fuper Sanóìos fuos 3 ó- in 
eos qui convertuntur ad cor : Verumta- 
men prope timentes eum /aiutare ipfius 
ut inbabitet gloria in terra noftra . , 
PfaJm. 84. 8. 9. 1 o, 

E se, che in qUeft’uItimoTri- 
meftre da principio à Tuoi gior- „ 
ni colla folennità del fantiflì- 
mo Rofario di Maria , fioritif- 
fimo , -e fortunatiflimo Mete!’ 
Alla foda e lodevolifiìma divozione , dunque 
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2 Sentimenti di Criftiana, Vietèi 
di quello bel Salterio della Vergine iflituito 
dal miglior Gufmano fra buoni , il gloriole» 
Patriarca San Domenico; teflùto di tante ro- 
fe di Paradifo , quante fono l’angeliche falu- 
tazioni , che vi lì contano; ed abbracciato 
cori tanta ufura di pietà , e vantaggi di me- 
rito da tutto il popolo Crilìiano, contenta- 
tevi ch’io v’inviti , divoto Lettore. Accioc- 
ché però l’efercizio di recitarlo vi riefea di 
profitto per l’anima, come unicamente da voi 
fi pretende , dovete non Colo pronunziarne le 
parole , ma di più meditarne i Millerj , ne fa- 
lò fi vuole che parliate vocalmente con Dio , 
me che udiate mentalmente ciò che Iddio in 
elfi vi dice ; imparandone dal Profeta David- 
de la pratica più facile , e le maniere più ac- 
conce . Egli un giorno più del falito raccol- 
toli tutto coll’anima in Dio , dille e propofe 
ri foltamente, audio m quid loquatur in me 
Dominus Deus , voglio udire.quel 4 che Iddio 
fi degnerà di dire non falò à me, ma dentro di 
me , A Mosè parlò il Signore dal Roveto , à 
Giobbe dal turbine , al Sommo Sacerdote 
dal Propiziatorio; a me però defidero che 
parli dentro dime; e così fenza dubbio per 
lua mera bontà mi parlerà , lè io mediterò in 
tutte Itopere della fua milèricordia ; medita - 
bor in te » perocché il fine di tutto, il mio me- 
ditare in lui , è l’udir da lui quant* egli mi 
yupidire, E quai fono le cofe che più parti- 
colarmente mi dirà ? Quelle appunto , che al 

. lume 
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Tri?ncflre IV. Ottobre . $ 

lume della fua rivelazione prevedo che opre- 
' rà nella confumazione de’ tempi, e quelle che 
dopo d’efferfi operate , avranno la forte di go- 
dere i popoli adoratori del fofpirato Media . 
Primieramente , loquetur pacern in plcbent 
fuam ; mi parlerà parole di pace, e di gau- 
dio . Eccovi Chriftiano , un’ombra de’Mi- 
fterj gaudiofi , che fono tutti ambafeiadori di 
pace , e di allegrezza intcriore ; per goder la 
eguale vi applicherete con fomma attenzione 
a quanto medi vi dice. Poniamo l’efempio 
nel £rimo Miftero dell’Incarnazione, e decor- 
rete meco così : Iddio quivi mi dice, che fi 
foce Uomo per amor mio , affine di far me fi- 
gliuolo di Dio . Edèpodibile, che facendo 
egli per me ciò che non fece per gli Angioli , 
e dovendo io come figliuolo adottivo di Dio 
viver’una vita in tutto celefte , *e divina nò 
vivo come figliuolo di Dio, nè vivo come An- 
giolo , ne vivo come Uomo , ma più torto co- 
me bruto ? Andiamo al Mifterodella Vota- 
zione , Iddio quivi mi dice , che nell’iftefjb 
momento , in cui fi vide fatt’Uomo, fene cor- 
fo con fua Madre verfo le montagne della 
Giudea à fantificar il Battifta, e liberarlo dal 
peccato originale. Egli dunque avanti di na- 
feere fi follecito in liberar dal peccato un’Uo- 
mo , che non era ancor nato ; ed io hò fi poc* 
orrore al peccato , non altrui , ma proprio $ 
non originale , ma attuale ; e quel che è peg- 
gio, abituale ; che mi lafcio ftar in effo , « vi 

A 2 dor- 
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4 Sentimenti di Crìjtiana Vieta 
dormo fopra fenza timore, fenza fpavento; 
anzi allegro , e feftevole , come in un letto • 
morbido , e odorofo . Siegue il Miftero del 
nafeimento . Iddio quivi mi dice , che nac- 
que in una Stalla per non aver cafa propria , 
che fii reclinato in una. vii mangiatoja , per 
non aver culla : ed io fratanto non mi appago 
del neceflario per la vita ,,ma voglio le fuper- 
fluità , il lulTo , e gli eccedi ; dimentico di che 
io fon nato per dimorare colPanima in Cielo, 
e col corpo nella fepoltura . Succede il Mi- 
ftero della Prefentazione nel tempio. Quivi 
pure Iddio mi dice , ch’egli ubbidì alla legge, 
lenza efter obbligato alla legge, c che non 
avea più che quaranta giorni di vita , quand’ 
ei fi confagrò tutto à Dio fuo Padre: ed io 
confrontando que’ quaranta giorni co’ miei 
quarantanni , cinquanta, ed anche più , mi 
ricordo sì poco di quel che promefli à Dio , 
quando mi ditterò , ingredere in SanBam Ec- 
clefiam : ed avendo rinunziato à Satanatto k e 
à tutte le fue pompe, quefte fono che più pro- 
feflo 5 non fapendofi in che legge io mi viva ; 
e fe il tempio ò l’altare che adoro, iia di Dio , 
ò dell’Idolo. L’ultimo Miftero de’ G audiofi 
hà per oggetto il fanciullo Giesù perduto , e 
poi meglio trovato fra Dottori : e qui ancora 
- mi dice , che lalciò la Madre , e tal Madre , 
per trattar folo della caufa di Dio fuo Padre; 
e che la Madre che loperdè fenza colpa , lp 
cercò con tanto dolore : mentre io che l’hò 
- .. P cr " 
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t frìmejlre IV. Ottobre . $ 

perduto tante volte , e con sì gravi, e sì reite- 
rate colpe, non hò dolore d’averlo perduto 
per guflo , e per capriccio. Oh Dio! Ché bat- 
taglia Voi fate al mio cuore con quefl;i Mi- 
fterj ! E da quefta battaglia che pace mi na- 
fcerà nell’anima s’io m’arrendo! Loquetur pa- 
cem inplebtm fuam . Ritornato dipòi in me 
Aedo , come quei , che convertuntur ad cor , 
s’io contimore e riverenza afcolto ciò che mi 
direte ne’Mifterj dolorofi,oh come fentirò ap- 
plicarmifi da Voi i frutti della voftra Paflione 
che p afille per me , com'e Salvator divino, ve- 
rificandoli, eh zPrope timentes eumfalutare 
ipjiusl Che di falute non mi verrà s’io udirò 
ciò che mi dicono le corde con cui vi lafciafte 
prendere rtelPOrto; i. flagelli , le fpine, i chio* 
di , e la Croce, che per me foffrifle; con le vo- 
ci e clàmori di quel Sangue , che sì liberale 
fpargeftè 1 Se ultimamente attendo à quanto 
mi direte negli ultimi cinque Mifterj gloriofi, 
ut inhabitet g tori a in terra noftra , oh che 
fperanza mi darete di potervi un dì vedere sì 
bello , come fiete nell’Empireo; e quanto mi 
difporrò ad imitarvi nel pellegrinaggio , per 
godervi piu d’av vicino nella Patria ! Quello 
è per Pappunto il modo e più agevole , e più 
ficuro di recitar con frutto il Santiflìmb Ro* 
lario : lo dirò colla bocca , e lo mediterò col 
cuore , ut auii am quid loquatur in me Do - 
tnitius Deus . 

V • ♦ • 

A 3 Non 



6 Sentimenti di Crijiiana Pietà 

IL 

/ , * • 

Non tetti abis Dominum Deumtuum . 
Deut. 6. 16. 

Matt. 4. T TNT f°l° Demonio fu che tentò Chrifto nel- 
Deferto ; ut tentar et ur à Diaio/o : E 
quanti fono oggidì iCriftianrche tentano Id- 
*** dio nelle Città ? Qui^d tentatis DeuntìQ ve- 
ro, che avanti che Iddio fi facefle Uomo, mol- 
ti Uomini tentarono Iddio in un Deferto, di- 
ce Davidde; ma ciò fecero fpecialmente in 
un folo giorno . Secundùnt diem tentationis 
? fai. in Deferto , ubi tentaverunt me Patri 1 ve firii 

adeffo però dopo d’efferfi Iddio fatt’Uomo, lo 
tentano i peccatori ognidì , e ad ogni oraran- 
zi lo tentano peggio del Demonio . Il Demo- 
nio tentò il Signore , non conofcendolo per 
quel Dio , e Signore ch’egli è : gli Uomini lo 
tentanodopo d’averloconofciuto , e adorato 
come loro vivo , e vero Dio . Il Demonio lo 
tentò quando mortale , e pafiìbile pellegri- 
nava fu la terra: gli Uomini lo tentano quan- 
do immortale^ beato fiede alla deftra del Pa- 
dre nel Cielo . Il Demonio tentò Crifto con 
tre fole tentazioni: gli Uomini Io tentano con 
infinite tentazioni , ed in lutti i di lui divini 
, ^ attributi : perciocché lo tentano nella fu a fa- 
jff 7777. pi cnza » tentant Dei Sapientiam , dice l’In- 
& 94* cognito , c ciò in due modi : nel primo feor- 

* dan- 
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T rimare IV. Ottobre i 7 
dandofi coftoro di attendere alla propria fal- 
vezza , à titolo di che IdJio sà , fé fi anno da 
fai va re ò nò ; ed è forza dicon’elfi , d’ine vita- 
bil necefiità che fucceda , come Iddio hà pre- 
vifto , immaginandofi perciò, omnia ex ne- 
cejfttate fieri , propter prafcientiam Dei : il Idem In- 
che farebbe erefia » Ma mi dicano un poco ******* 
quelli tali, che cosi tentano la divina Sapien- 
za:fe già Iddio sà tutto quello che ha da fuc- 
cederejperche feminano il grano; perche pla- 
tano le viti; perche chiamano il medico nel 
tempo della malattia ; perche negoziano co* 
lor corrifpondèti, e che che altro fanno in or- 
dine all’economia delle Ica* calè? Nel fecondo 
modo tentano la divina Sapienza, efponendo- 
ft ad infegnare ad altri quello che non anno 
imparato : qui fe exponunt ad docendum alios 
fine jiudio : oome fono i Confelfori lenza ca- Co&ni * 
pitale di dottrina , e di prudenza , i giudici 
fenza intelligenza di leggi canoniche e civili; 
i medici fenza prima fbrnirfi di fcieozaedt 
fperienza . Vi fono altri , che tentano la di- 
vina pazienza > perfiftendo in viver male * ed 
aggiugnendo peccati i peccati fino à voler- 
la fiancare ,efiendo ella infinita ; qui de die 
in diem in peccati t perfeverant . Sarebbe un 
•non voler finirla mai * fe voleflimo rapportare, 
le tentazioni tutte , con cui i Criftiani tenta- 
no gli attributi di Dio . Lafciando per tanto 
tutte l’altre tentazioni , mi rifrringo à tre fo- 
le % che fono le più frequenti » e più dannevo- 

A4 li i 
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8 Sentimenti di Criftiatta Pitta 
li ; tori cui molti tentano la divina Onnipo- 
tenza , molti la divina giuftizia, e molti la 
divina mifericordia ; come ne giorni fcguenti 
vedremo . 

- * • - ' 1 1 1 . ’ * '• 

~ Atti tentantes , fignum de Cxlo quere - 
bant ab eo . Lue. 1 1 . 1 6. 

I , .... . ,r. ...... y , • 

M Olti de’ Criftiani tentano oggidì la di- 
vina Onnipotenza ,■ dice l’Incognito , 
e fo.no appunto quei che à titolo di che Iddio 
può tutto , à tutto fi precipitano , ponendoli 
prefuntuofi , e temerarj ne’ pericoli ed occa- 
fioni di peccare $ come fé per ufeirne con vit- 
toria voleflero che Iddio vi concorrefle con 
pn miracojadel fuo potere afìbluto .■ Tentane 
Dei patenti am , qui in peri culo exijlentes , 
Dei potenti à fe committunt . Così giunfero 
alcuni à tentare l’Onnipotenza delSalvado- 
re, quando gli chiefero un miracolo fenza ve- 
runa neceflìtà , ali i tentante* , fignum de Cce+ 
lo querelane abeo • Fece, è vjero , un mira- 
colo l’Onnipotenza , quando fofpefe l’attivi- 
tà del fuoco , acciòcche non brucialfe un folo 
capello à que’nobili fanciulli che furono get- 
tati nejla fornace di Babilonia , non tetigit 
e os omninòignis , neque contn fla r oit . Nefe-* 
ce pure un’altro, quando trattenne lacorren- 

tc 
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Trimejlre IV. Ottobre. 9 
te dell’acque * c rifòfpinfe indietro il fiume 
Giordano contro il fiso corfo naturale , & tu 
or dati is quia conver/us es retrorfum. Ne fe- 
ce di più un altro quando comandò alle fiam- 
' me che ardeirero,ma non con fu ma fiero il Ro- 
veto modrato à Mosè . Rubus ardebat , o 
non comburebatur . Quelli miracoli però fi 
orientarono da Dio, dove la necedità òdi fal- 
var inuocenti , ò di rendere più rifpettevole 
l’Arca , ò di magnificare la fua gloria , così 
è non altrimenti richiedeva . Alcuni però vo- 
gliono, così Peccatori come fono, metterfi da « 
le nelle fiamme, e non redarne oflefi; immer- 
gerli nell’onde di mille concupifcenze , e non 
annegarfi;ardere fra continui incentivi di fde- 
gno , e di vendetta , e non incenerirfi . Que- 
llo non è tentare l’Onnipotenza ? Ma ditemi, 
ò Peccatori : ogni qual volta vi fiete efpofti à 
limili pericoli, che avete fperimentato, fe non 
cadute , e precipizj di anima ? Dunque , fo- 
pra ogni ragione , non vi dovrebbe badar la 
iperienza piopria , acciocché non vi fidade 
mai più di vói defli , fcioceamcnte affidati al 
braccio di Dio ? Mira hominum infama , 
efclama quiS. Bernardino da S’iena , fagiane nai-din" 
laqucos aver , fera pedicas , bamos , reti a Sen , a , 

pijces . Gli uccellini fanno fuggire da lacci , pud Mc- 
le felvaggine dagli aguati; dalle reti , e dagli doc.in li. 
ami i pefei, perche la fperienza ha loroinfe- 
gnato, che ivi pericolano , e foglion cadere : 
e gli Uomini dotati di fenno , e di difeorfo là 

met- 
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I o Sentimenti di Crìjliafta Pietà 
mettono ognidì per loro capriccio in tanti 
lacci , e reti di occafioni proflime , dove altre 
volte fon'incappati ; e fperano tuttavia che 
Iddio darà loro la mano , per liberameli * Bt 
quod mir abititi! eji , profiegue il Serafico Pa- 
Idem S. dre , Afimts ubi fernet ceciderit * nunquam 
din >>ar ~ nniptiu! cadit : fino un giumento flolido non 
fi vedrà mai cadere la feconda volta » dove 
cadde la prima . Solo fUorno» divenuto nel- 
la cecità della mente più flolido d’un giume- 
to » ritorna à porli nel pericolo di ricadere in 
peccato la feconda , la terza , e quarta volta» 
e fempre vi ricade , e vi ricader! . Chedob- 
biam dire per tanto ? Che folum eft infanunt 
bominum genus ,poft mutiti iterato! cafus , 
multipticatafque ruinas . O Uomo fe brami 
veramente non peccar più » guardati di 
tentare in fimiglianti cimentiti cui 
ti efponi, V Onnipotenza del 
tuo Dio. Cavendum pec - 
tati termino! acce - 
. dere^fivii non 
peccare . 


S.ÈtrHt 
Un utfttf. 
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Trìmejlre IV. Ottobre ♦ Il 

IV. 

i 4 « j ( • 

T tilt aver unt , & exacerbaverunt Deum 
excelfum ; & tejl intoni a ejus non cu - 
Jlodierunt . Pf. 77. > 6. 

T Utt'i Peccatori differendo la penitenza 
tentano la divina giuftizia . mà più dì 
tutti i Giudici coMor peccati d’omifTione . 
Son’eglino miniftri della giuftizia umana, e 
che fanno ? Si pongono à dormire, quando il 
Principe gli aflegnò ad un tal’uffizio di ben' 
amminiftrarla . Sequi volefsi parlare del mo- 
do , con cui fi tenta la giuftizia umana da’ 
ricchi , e potenti, il Demonio nell’Evangelio 
di San Matteo me lo fuggerirebbe con quell* 
bete omnia ti hi dabo^fi cadens adoraveris me. a 1 
Che però dille il Profeta , che fe con una ma- 
no fi ricevono donativi , e prefenti , Con am- 
bedue fubito fi commettono dell’ingiuftizie , ^ 
e delle iniquità ; in quorum mani bus iniqui - 
tates futit , dexteru eorum repleta <?// ni un eri - 
bus . Ma .adeflò non parlo de' tentatori della 
giuftizia umana; ma di quei che temanola 
divina , che è il mezzo più à propofito per la 
rovina univerfale del mondo. Perocché ve- 
dgdo Iddio che i miniftri della giuftizia uma- 
na polli da’ Principi, che fono luogotenenti 
di Dio , nella Città non fanno Tobbligo loro 
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allora egli Hello efacerbato , e mollo da un 
giuffo fdegno la fa , gaffigando il mondo in 
ciò che efli noi gaftigano . Sanno perche Id- 
dio fi rifolfe di affogar tutta la terra in un di- 
luvio inevitabile ? Lo dica la Sagra Scrittu- 
Ccncf-6 , ra . Repletaejl terra iniquitate » pèrche la 
terra era piena di malvagità, e tutte impuni- 
te : legge la Parafrafi Caldea: ‘violentiìs, pie- 
na di violenze ; legge la Bibbia malfima l r«- 
pjnis , piena di ladronecci , e di rapine ; leg- 
gono i Settanta ìnjnjìitìa , piena d'ingiuffi- 
zie. Dunque fe in tutto Tuman genere non 
altro fi vedeva che iniquità, governando la 
forza, e non la ragione, vivendo impunemen- 
te i ladri , e gli omicidi , gli oppreffori delle 
vedove e de pupilli ; cfil dubita, che Iddio 
dovea imbrandir la Spada della fuagiuftizia 
c fcoccar le faette del fuo irritato furorc. ; Vo- 
lete , che in ogni Città incambio della guer- 
ra, regni la pace; in cambio della careftia fio* 
rifca l’abbondanza , in cambio della maledi- 
■ 1 zione domini la grazia , e colla grazia di Dio 
ogni benedizione ? Fate che i Giudici offer* 
vino le leggi della giuffizia conformandoli 
colle rette intenzioni de’ Principi , che ve li 
pofero ,e molto più co’ fanti comandamen- 
ti del Decalogo . Ed allora vedrete, come c5- 
dannati i rei , ed affoluti gl’innocenti , fi ab- 
braccieranno infieme la pace , e la giuffizia r 
come ancora del tempo feliciflìmo della ve- 
nuta di Crifto profetizò Davidde , orietur iti 
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diebus ejus juftìtia, & abundantia pacis. Per *P[ 14. * 
quello difle Numenio , uno de più Savj della 
Stoa , che opera di Dio è il Principe , opera 
del Principe la legge , opera della legge la 
giullizia , opera della giudizia la felicità , la 
pace , e la tranquillità de’ popoli . Perocché 
egualmente concorrono così la giu flizia co- 
me la pace à porre in bell’ordine tuia- Città , 
e un regnojnon potendo la pace fenza la giu- 
Itizia durar un idante . E che. ciò fia vero, di- 
mando che cofa di quelle due è la megliore,il 
Cielo ò l’Inferno r Tutti forfè vi ftupirete di 
quella mia própofla: ma più vi ftupirete ude- 
do da San Tommafo d’Aquino , che tanto è 
buono l’Inferno , quanto il Cielo : ncc eft in- 
f erti us pejor Ccc-/o , di cent e Ifidoro , fìcut Cf- q' 
lum federi bus , ita Inferri us- datntiatis homi- * 

tiibus ortiabitur . Perche com’H Cielo s’ab- 
bellifce e s’adorna di delle , così l’Inferno di 
dannati; campeggiando sì bene in quell’ofcu- 
ra prigione i reprobi,che pagano con un’eter- 
no gadigo alla giudizia offefa i lor delitti, 
come campeggiano nel firmamento, gli adri 
più 1 liminoli. All’idedb modo nelle Città ben 
ordinate così gentilmente compajono le car- 
ceri , come i Santu arj ; così le forche , come 
gliOratorii ; così i malfattori in ceppi , com’ 
i Sacerdoti all’Altare . Per lo contrario fc per 
negligenza de’ Giudici fi manca in qnalche 
Città ai doveri della giudizia : allora la Di- 
vina così tentata , judicahit in nationibus , 7 /al 

' i/n- 
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implebi t ruittas , conquaffabìt capita in terra 
mu /forum . 

V. 


Qui ejlis vos , qui tentatis Dominum ? non 
eji ijie fermo } qui miferi cor di am provo - 
cet fed poti us qui tram excitet , 
furor e m- accentiti . Pofuiflis vos 
tempus miferationis Domini , 

‘ dr in arbitrinm vefirnm , 

„ flforw conftituiflis ei. Ju- 
dith. 8. i i.i 2.& 

m * 

C Osì diceva la forte e difereta Giuditta 
a’ fuoi Cittadini di Betulia : Chi fiete 
voi che tentate la mifericordia di Dio , au- 
gnandole tempi « e giorni in cui vi deva fo- 
vuenire ne’ prefenti conflitti, e coflernazioni, 
in cui vi trovate ì Così appunto fanno i pec- 
Inccpnit. cator j f qui tentane come dice l’Incognito, 
u s u P ra ' p) ef - cicmtfftiam , mentr zfub fpe venite pec- 
cane ; ed infieme aflegnano à Dio il giorno . 
in cui vogliono , che ufi con loro la fua mife- 1 
ricordia , Iddio , dicon coftoro , e sì buono , 
sì mifericordiofo , che perdona à tutti , mol- 
tiflimc volte , e peccati orrendi , e graviflimi? 
Dunque (vedete l’empia confequenza che ne 
diducono ) ben potiam peccare, perche ver- 
rà 
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rà giorno in cui egli ci perdoni . E ciò non è 
fare , che l’attributo che lo dovrebbe rendere 
più amabile agli Uomini, ferva à renderlo 
più fpregievole, e più vilipefo dagli Uomini? 

E poflìbile come fi dille in certa parabola ad 
uno di quegli Operai dell’Evangelio , che per 
efler io sì buono , tu voglia efler sì cattivo ? ^ * 

An acuì us tuus nequam efì , quìa ego bonus d a * 
flint ? Or che ne avviene , da ciò ? Che pee* 
cando 1’ Uomo in confidenza della divina 
mifericordia la rende come vuota , dice 
S. Bernardo , come efaufla , e come fe per lui 
più non vi folle ; Evacuai in te Dei mifcvi- 
cordiant ,< Delle cinque Vergini flolte neflù- ^ 
na fi falvò ; e perche ? Le favie fi proveddero \’ n 
in tempo dell’olio neceflario perle lampade , a d R om . 
acceperunt oleum in vafisfuis cum lampadi- a.An di- 
bus : le flolte nò; perche penfarono che ogni v 'tias 
qual volta lo voleflero,fenza dubbio l’avereb- t 
bono ; e s’ingannarono . Quell’olio lignifica 25 
la mifericordia la qual fi vuol accettare quà- 
do Dio ce l’offerifce; così lo fecero le favie , 
e perciò l'ebbero con opportunità: le flolte 
ben lo eh ie fero 5 ma lor fù negato, perche 
quando potevano averlo, non lo vollero : Oh 
Dio quanto io temo di trovarmi all’ora della 
morte lènza quell’olio della voflra mifericor- ’ 
dia j mentre in vita me ne fono tanto abufa- 
to ! Voi me l’offerivate, acciocché io non 
pcccafsi mai più ; ed io peccava con ifperan- 
za di averlo dipoi . Oh che confufione farà la 

mia 
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mia in quel punto, ricordandomi d’aver pec- 
cato tante volte contro lo Spirito Santo , co-< 
me m’infcgna il Beato Alberto Magno, quan- 
te hò tentato la voftra mifericordia con ag- 
giugner peccati à peccati ! Confidenti a de 
B. stlh. Dei mifericordia , cjuod quando pcenituerit , 
Magnu%. ipj'nm recipiet , hoc efi peccare in Spiri tum 
Santtum . Non farebbe ilato meglio per me 
Jta S-jfn fe io avanti di coìtimetter la colpa avefsi pen- 
jclmi/s . fato più torto alla voftra fevera giuftizia,che 
alla voftra dolce mifericordia : 

VI. 

Cum venerit Filius hominis in Majejiate 
fua, . Matth.25. 31 . 

M ’Empio di fpavento Signore, quando 
confiderò che Voi m’avcte da compa- 
rire nel giudizio in quella forma, e fembiante 
di Uomo , che per me pigi i afte quando vi ve- 
llifte della noftra umanità . Altri temanola 
voftra Maeltà , io più temo la voftra piacevo- • 
ìezza \ perche quella è la più terribil circo- 
flanza di quel giorno fatale, vedendofi la mia 
ingratitudine obbligata efler ^giudicata non 
tanto da un Dio Maeftofo, quanto da un Dio 
per amor degli Uomini sì benignamete urna-: 
natofi . E quello è flato il motivo che hà avu- 
to Iddio Padre di dar à Crifto ,come Figliuo- 
lo 
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lo dell’uomo , la poteftà 'giudiziaria potefia- 
tem dedit et judicium facete , quiafilius ho - 
mini: e fi: primieramente perche così ci chiu- 
de ogni adito à poterci fcufare in quel rigò- 
rofo efame , che fi farà delle noflre cofcienzei 
E che ciò fia vero , poniam cafo , che l’Eter- 
no Padre fi coftituifle giudice delle noftre 
caufe ; allora potreflimo allegare qualche di- 
fcolpa in noftra difefa , dicendo : Signore,Voi 4 
con faper tutto , non fapete per ifpericnza la 
forza che ha una tentazione veniente , una 
paflìone difòrdinata, e quanta fia la fiacchez- 
za dell’umana condizione . Eflendo però no- 
flro Giudice il Figliuolo di Dio , che è anco- 
ra Figliuolo dell’Uomo,-non potrà punto va- 
lerci una tale fcufa ; perche egli sà fperimen- 
talmente la noftra debolezza jnfirmitates no - 
firas ipfe por t avi t ; egli ha provato le tenta- 
zioni , tentata: fuit per omnia ; egli non ci // Jf. 
ha comandato cofa , per difficile che fia , che 
prima in fe fteflo non ce ne abbia dato gli $ 
efempj , quod docuit Verbo , firmavi t exem- *Pfnl. 
pio . Di maniera che non potremo mai finge- 
re laborem in pracepto ; perocché fe ce l’ha 
importo, ci ha fomminiftrato ancora i confor- 
ti della fua grazia da poterlo facilmente adé- 
pire $ omnia pojfum in eo . qui me confortai . 
Secondariamente,con efler Giesù noftro Giu- 
dice , ci fi toglie ogni fperanza di appellazio- 
ne , e di ricorfo . Se il fuo divin Padre lo &>£■ 
fe, fempre ci rimaneva àchi ricorrere, che 

. B era 
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i 8 Sentimenti di Criftiana Pietà 
era il medefimo Giesù Doftro Avvocacojcome 
fin che viviamo , ce l’ha promeflo San Gio- 
vanni , Admcatum habemus apud Patrsm , 
Jcfum Cbriflum . Ma dopo la morte (con- 
ciofiacofache l’ultima noftra caufa fi fari nel 
Tribunale del Figliuolo, che farà noflro Giu- 
dice ) come quelli potrà fare per noi le parti 
di Avvocato ? Ultimamente , non confidera- 
te ,ò Criftiano , che vertendo Crifto , come 
Figliuolo dell’Uomo à giudicarvi, egli s’im- 
pegnerà ad efler altrettanto fevero in quella 
fua feconda comparfa al mondo , quantofu. 
più benigno nella prima l Due venute decre- 
tò l’Eterno Padre che facefle dal Cielo in ter- 
ra il fuo Unigenito , per credito di due attri- 
buti, di quello della clemenza » e di quello 
della giudizia . Venne dunque Iddio Uomo 
la prima volta à far pompa della fua eccefliva 
clemenza , efomma benignità , apparuit he - 
nignitas , è* bumanitas Dei Salvatori s nojhi.. 
Verrà la feconda quello Dio Uomo à inoltrar 
quanto mai polla la fua giullizia contro i de- 
linquenti , cotnplens furorem Juum , come ci 
minacciò per il Profeta j ficche come nella 
prima , pieno di grazia , volle eccedere tutt'i 
favorifatti agli Uomini nel Tellamento vec- 
chio j così nella feconda eccederà tutt’i gafti- 
ghi roverfeiati fopra il genere umano , e nel 
vecchio, enei nuovo. Et quis fiabit advi- 
dendum eum ? Vbi me abfcondam à furore jè? 
ab iva Agni ? 

r Be- 
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VII. 

• • , / . •• . • ' . 

Bcnedicam Dominum in omni tempore 3 
femper laus ejus in ore meo. . 

B Encdire in q ut fio luogo lignifica lodare 
è magnificare Dio, che fi [può fare, e 
cogli atti interiori de’penfieri ed affetti, e 
cogli citeriori delle parole e dell’opere.Il tem- 
po bcnedicam può grammaticalmente pi- 
gliarli in tre modi : primo, che fi a indicativo^, 
per modo di propofito , affermazione e pro- 
meffa , ò protefta , come fe fi diceffe , io bene- 
dirò il Signore,propongo e mi protefto di vo- 
lerlo benedire . Secondo, che fu ottattivo , 
che lignifichi defiderio, appunto come fe fidi- 
ceffe , ò benedica io ièmpre il mio Signore! 
Terzo, che fia potenziale per modo di diman- 
da e preghiera : fatemi quella grazia , Signo- 
re , ch’io fempre vi benedica ! Dominum. s’in- 
tende il Sommo, ed Univerfal Signore ; che 
ogniundi noi s’è preio per fuo particolar Si- 
gnore e Padrone , non folo à titolo d’averci 
egli creati credenti, ma ancora perche gli 
abbiam fatto intiera ed irrevocabil donazio- 
ne del noltro cuore , e di tutti gli affetti . Iu 
omni tempore $ cioè , in qdallitìa occorrenza 
ò di bene ò di male , ò di confolazione ò di 
defolazione , fempre fenza ceffax mai , e fenza 
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mai fiancarmi. Donde s’inferifce , che anco 
in ogni luogo , impiego , ed età voglio bene- 
dire il mio Signore . Semper laus ejus in ore 
meo . Il benedire fi fa propriamente colle pa- 
role ; pure fi può fare anche coll’opere , come 
s’è detto : ma qui fi dichiara il Salmifta , che 
fpecificatamente lo vuol fare colle parole , e 
Tempre : Laus ejus in ore meo . Fuori dalla 
mia bocca parole di mormorazione , parole 
mordaci , fdegnofe , pungenti , vane , fecola- 
refche , leggiere . Lingua che ha da lodare 
Iddio , non è giudo, che fi contamini con vo- 
ci di mondo . Acciocché però le Iodi che dia- 
mo à Dio, gli fiano gradite, devono dare nel- 
la bocca sì , in ore , ma fi vuol che procedano 
prima dal cuore , e che ex abundantia cardie 
os loquaturi altrimenti nc feguirebbe quello* 
di cui Iddio fi querela , populus bic Ubiifme 
bonorat ; cor autem eorum longe ejl à me . Si 
conofce poi che quede divine lodi efcono dal 
cuore per quell’avverbio di tempo femper', pe- 
rocché chi non loda di cuore Iddio , non dura 
Tempre in lodarlo. Quindi dicendo il buon 
Davidde che lo lodava Tempre * fegno è che 
Io lodava di cuore . Per lo contrario chi par- 
la poco di Dio, modra che il cuore non l’ha 
, 'fermo in Dio . I motivi poi di lodarlo Tempre, 
fono j il primo , l'eccellenza dell’idefs’atto di 
lode, che comprende ogni forte di bene, utile, 
dilettevole , onedo ; perciò fi dice Bonunt eft 
confiteri Domino , e, bonus ejl pfalmus . Il fe- 

con- 
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tondo , il merito infinito che ha Iddio d’effer 
lodato per la fua immenfa bontà , per cui non 
può mai lodarli quanto egli merita. Per que- 
llo l’Ecclefiaflico ci dice : Glorificante! Dor 
tninum quantumcumque potuerìtis ,fuper*Da- 
Jebit enim adirne, & admirabilis magni fictn- 
tia ejits ': Benedicente Dominimi exaitate il- 
luni , quantum poteflis ; major enitn e fi Omni 
laude . II terzo , la moltiplicità de benefizj si 
comuni , sì particolari , che in ogn’illante ri- 
ceviairio da un Dio sì benefico, sì liberale. 
§jujd retri buam Domino prò omnibus qua re- 
tri buie mi hi ? Laudani invocabo Dominum . 
Quanto poi al modo di Tempre lodare Dio; 
dico con S. A gollino , che chi non fa mai co- 
fa che difpiaccia à Dio, Tempre loda : lingua 
tua ad boram laudatavi t a tua f empir laudet% 
e operando Tempre bene , farà che altri coll* 
efempio Tuo Tempre lo lodino . Sic luceat lux 
*vefira cor am borni ni bus , ut videant opera ve- 
fira bona , & glori ficent Patrem vtfirum, qui 
in Coelis eft . O Signore , fate ch’io vi lodi 
colla lingua , ma più ancora coll’efempio d* 
una vita buona , e perfetta . Le lodi , che vi 
dò colla lingua , non tutte le nazioni l’inten- 
dono : ma quelle che vi do colla vita tutte 1* 
intenderanno . I Cieli perche vi lodano con 
linguaggio di luce , per quello Tono intefi da 
tutti . Non f un t loquela nequefermonet quo- 
rum non audiantnr voces eorum » 

B 3 Vi- 
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Vigilate itaque omni tempore orantes j ut 
dìgni habeamini fugete \fta omnia > 
qua futura funt , & fi are ante 
. Filium hominis . Lue. 3 1 . 

‘ ' * 36. & 6 1. 

L Ncora à Voi , ò fecola ri , comanda Cri- 
fto , che vegliate , e facciate orazione 
*'* ki ogni tempo ò fia di profpera ò di avverfa 
fortuna : perocché ancora à Voi fovraflano, 
e forfè più a Voi , che ad altri , i gaflighi che 
meritano le noflrecolpe : ancora voi dovete 
comparire d’avanti al giudice de? Vivi , e de 
morti , à'rendergli uno flretto conto di tutta 
la voftra vita : ancora Voi potete dannarvi , 
al pari , ed anche più facilmente d’ogni Reli- 
giolb che s*è ritirato dal mondo ; e da quelle 
occafioni , in cui voi di prefente forfè vivete; 
Nè mi fiate adire ,che inegozj, e divertime- 
li del fecolo non vi lafciano libero il tempo 
da poter raccoglier l’anima in Diodi David- 
denon fi trovava fra mille maneggi ed affari 
dilato nel fuo Palazzo , egli Capitano , egli 
Ré , «gli Padre l E pure fàpea di notte , e di 
giorno rubar fe ftelfo alle occupazioni , e im- 
piegarfi tutto nella meditazione delle cole 
avvenire . Meditata! fum notte cum corde 
■ meo 
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Vneo: in mattiti ni s me di t ab w in te. I fa eco *pf a \ i 
ilando fu la vigilia dalle fue nozze con Re- 
becca dopo le fatiche del giorno , ufeiva all* 
aria libera del capo : t k che ? Forfè à padreg- 
giare oziofamente ; à vedere ed elfer veduto? 

Non già* ma à meditar folitario materie di 
Spirito : egrejfus ad meditatici uni in agro * in* ^ en M- 
chetata jam dìe . Io non voglioche abbando- 
niate i negozj, che avete per le mani * Mà 
quel tempo che togliete alla temporalità de* 
negozj , per darlo al giuoco , alla conven- 
zione * ai trafililo , non lo torfete» per im- 
piegarlo in quell’Uno NecelTario, che èia 
ialvozza dell’anima ? Mi replicherete * che 1* 
orazione è impiego di gente Icioperata , ed 
oziola , che non ha da penfare à provvederli 
il di che vivere, e ttiantenerfirma voi che ave- 
te famiglia, fiate fetnpre con lòllecitudine per 
darle che mangiare , e di che veftirli. E non 
fapcte , che Lia rapprefénta la follecitudine , 
e Rachelle l’orazione ? Orditemi; chi fu che 
nel tepo della fame foccorfe i figliuoli di Lia, 
od il buon Patriarca Giacobbe? Qualcuno 
forfè de’figliuoli della medcfimaLia? Nò per 
certo ; mafolo il Figliuola di Rachelle,/V<!V- 
tnijìtque^we Deus . dille Giufeppe , ut rejer* Or». 4$: 
vernini Jafier terram , efeas ad vivendum - 7 * 

babere pojjttis . TuttH penfieri,che fon figliuo- 
li della yóftra lollecitudine non vi polfono - 
provveder tanto come un fo lo fofpiro della 
Voftra orazione . Perocché fe Iddio non nie? 

V B 4 g* 
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ga l’alimento anche ai pulcini de’ corvi che l* 
invocano, quanto meno lo negherà à voi, che 
multi t pafferibus me li or et cjiisSt orate, e di- 
Jliétt. ic te con confidenza da Figliuoli, Pater^panent 
; noflrum quotidiana m da nobis bodieìÉ fe voi 
anche orando , non liete fubito uditi , è , per- 
che non perseverate chiedendo . La Cananea 
tre volte chiefc , e tre volte fu da Criflo ri- 
gettata la Tua Supplica . PerSeverò chiedendo 
e finalmente ottenne quanto, e più di quel che 
chiedeva . Del redo, Sapete perche molte vol- 
te Iddio non refpondet yerbum ai noflri cla- 
mori , alle nollre lagrime , e prighiere ì Per- 
che noi lasciandoci Sopraffare il cuore da’ de- 
fiderj Secolareschi , non diamo mai retta alle 
voci interne delle divine ispirazioni ; e 
• , • Iddio ci tratta come noi trattiamo 
lui , noi Sordi alle Sue parole ; 
egli altresì Sordo alle no- 
; flre orazioni . 

« . . * . 
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■ ' . IX.. 

' * ‘ r 

, » 

infide vivo Filii Dei > qui dilexit me y & 
tyadidit femetipfum prò me » 

2 * iO» 

' * * . % \ 

C He motivi, più gagliardi , e che (limoli 
più acuti di quelli , per io vivere con 
una viva fede , e Tempre operare con principj 
eterni ? Io vivo , dice S. Paolo , nella fede del 
Figliuolo di Dio, che ha amato me, ed è mor- 
to per me. Nella meditazione di quelle dol- 
cilfime parole , fe veramente defidero cavarne 
frutto , due rifleflìoni devo fare : le quali an- 
1 cora mi conviene adoperare d’intorno ad ogn’ 
altra Scrittura che per bene .dell’anima mia. 
mi prendo à meditare , La prima fi è , che ri- 
fletta à cavarne certe regole , e maflime pra- 
tiche in fimil guifa . Giesù ha amato me,dun- 
que io , io devo amar lui : m’ha amato eoa 
feeltezza d’amore , ( che quello vuol dire di - 
/exit $ ) dunque egli lolo ha *da efier da me il 
preferito , e l’amato più di tutti , e fopra tut- 
ti , come elcftus ex minibus . Giesù è morto 
in un tronco d’ignominia e di fommo dolore 
per me ? Dunque ch’io patifea dilonori , ab- 
jezioni , dolori , martirj per lui , ufque ad ef- 
fufioxem /angui ni s , i§ prof ufionem vitx* che 
molto farà <* La fede in oltre » in cui vivo , m’ 
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infegna,che Giesù è nato per me in una Stai* 
la ? Dùnque la baffezza, eia povertà noni 
colà sì mala come mi pareva, mentre egli, eie 
anche bambino fciebgt reprobare maJum , <5* 
eligere b omini , Te Tè eletta per mio efernpb: 
dunque anima mìa ftabilifciti in quella coa- 
feguenza , e quando ti fi porge Poccafione di 
due oggetti anche indifferenti-, Punodi patir- 
le, l’altro di godere, adopera la regola di Gè- 
sii Crilto per non errare -, e di così : di quelli 
due à giudizio del mondo è meglio il goce* 
re; ma à giudizio di Crilto è meglio il patire 
dunque conformiamoci à lui -, e non al mon* 
do nobile con/ armari buie fesculo . La dottrin- 
ila poi di quello divino Maeftro, e le fuefen* 
tenze de:vo confiderà rie , come fé dalla bocca 
ileffa di Crilto immediatamente fi fèntiflero -, 
e come dette à me;come faceva S.Pietro d’Al* 
cantata leggendo l’Evangelio; e come puf fe+ 
ce l’Abate Sant’Antonio , che udendo quely?" 
h ejm per feti us eJJ'e , *vade^ & *vendequ<t babes , 

f/it. & da pauperibus , fi per fu afe che folle detto 

à lui in particolare , e tolto efeguì il divinò 
comandamento, feguendo nudo d’ogni cola 
il nudo Signore . La feconda riflelìione circi 
il modo di be meditare e di auvivare Pappre** 
fione nelle cofe della fede, confitte in fervirmi 
dello fimìlitudini cavate dalle materie vifibil* 
A quello fine fono indrizzate le parabole di 
Giesù Crilto ; cd a quello anCofa , fono ila** 
te da Dio prodotte quelle creature inferiori *. 

• ac- 
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acciocché dalla vi Ha di effe ci folleviamoà 
contemplare le ver ita che non fi vedono. Nel 
cafo noilro io poffo fare quella rifleffione : fe 
vi foffe un Uomo, che mi amaffe con un’amor 
$1 grande, che per darmi un pò più di tempo 
che vivere, egli voleffe morire; che non dove- 
rei ad un tal Uomo ? Or quello hà fatto per 
me un Uomo Dio, qual’è Giesù Figliuolo di 
Dio: egli è fiato sì fino in amarmi, che ha pa- 
tito una morte affrontofiffima , per darmi à 
godere una vita di grazia in terra , ed un’al- 
tra d’eterna gloria in Cielo , qual’è pertanto 
la gratitudine che moftro à un Dio sì buono? 
Così pure difcorrerò in altre materie , didu- 
eendo dalla (lima delle colè di quella vita il 
fommo conto che bifogna fare di quelle dell’ 
altra . Per cagioo d’elèmpio dentano gli ar- 
tefici per foftcntare il corpo, che dovrò fario 
per nudare quelt’aoima ? Vanno i mercada- 
ti all’India per arricchirli di perle , come non 
ra’incommoderò jwj poco io per guadagnar i 
miei proffwni ricomperati col Sangue di Gie- 
sù Criilo ? £ ©rribil cpfa uno Spedale d’ap- 
pellati ; una prigione , una galera ; che farà 
l’inferno ? Merita d’effe r’ubbid ito il Capita- 
no da’So.ldati,iI Rè da Vaffalli, iljMaeftro da 
Scoiari,il Padre .da figliuoli; quanto dunqup 
farà più degno d’edèr’ubbidito Giesù che è il 
mio Capitaoo,il mio Rè , fi mio Maeffrp , il 
mio Padre , H mio tutto ? Quello è il modo 
dà Aurirareia federa crì vivo^e per crì i 
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ti operarono sì virtuofamente » e confeguiro* 
no i premj loro promeflì : SanFh perfidetn vi* 
cerunt regnai operati funt juflitiam , adepti 
J'unt repromijjiones * Così fia » ^ 

X* 

• • » 0 

XJtJtne timore de manti ttiimicorum fio * 
Jlrorum liberati Jerviamus illi* . „ 

Lue. i . 74* 

B Cco il fine , per cui è venuto il divin Sai-* 
vadore à quello mondo;acciocche come 
dice Zaeclieria, liberati dalle mani de’ noitn 
nemici, ferviamo à lui folo, fenza timor veru- 
no de’ medefimi. Che fe bene altri altrimenti 
intendono e congiungono quelle parole 
timore , quello però pare à me il fenfo piu let- 
terale . Lafcio per ora di riflettere da quan- 
to crudeli nemici fiamo flati liberati ; e lo o 
confiderò come polliamo fervire à sì buon Pa- 
drone, fenza paura : perocché chi ben mira j 
tre fegnalati benefizi qui fi comprendono: il 
primo, l’elfer noi liberati dalle mani de’nemi- 
* ci; il fecondo, KelTer ammetti al fervizio di sì 
gran Signore; il terzo, l’efcluder che fa da e 
un tal fer vizio ogni vano timore* Si ponderi 
ciò con attenzione. Dèi primo benefizio par- 
tecipano tutti gli Uomini, perche quàt è da - 

la parte di Grillo » tutù fono (lati liberati da 
r - - - ne- 
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nemici, che combattono contro l’umana con- 
dizione . Il fecondo fi gode folamente da buo- 
ni Criftiani;il terzo da più perfètti Criftiani, 
c particolarmente da’ Religiofi . I mali Cri- 
ftiani , fe bene l’inimico è vinto , da fe fteff fi 
vanno à rimettere nelle fue mani. Vedete cjie 
pazzia, e che ingratitudine ? I buoni fecolari 
ftanno all’ubbidiéza del divino Padrone, per- 
che offervano i fuoi comandamenti ; ma non 
anno tanta parte nell’ultimo benefizio, perche 
come quei che ftanno iu mezzo a’nemici,non 
poffono fcanfare affatto il timore . Contenta- 
tevi ch’io dichiari ciò con quella fimiglianza. 
Si trovano alcuni fchiavi in mano de’ turchi; 
vien’un gran Signore , e li rifeatta tutti ; ma 
alcuni benché liberi,lafcia ne’paefi del domi- 
nio turchcfco; altri fi conduce feco, e fe li tie- 
ne in fua cafa,che è una rocca fortifiima e bel- 
liflima, piena d’ognibene. Or quei che riman- 
gono fra turchi, quantunque liberi, tuttavia, 
effendo in mezzo a’ nemici del nome Criftia- 
«o, non poffono mai vivere fenza timore: ma 
quei che fi fono ricoverati all’ombra della ca- 
fa di quel potente e benefico Signore , lungi 
da’ nemici, ed annoverati fra molti amici, no 
anno timor veruno . E quefti non vi fembra- 
no i Religiofi, ufeiti dalla fervitù del mondo, 
ed introdotti nella cafa di Dio? Non dico, che 
qui non vi fiano delle tentazioni, e che anche 
quivi non fi debba confervare e mantenere il 
fanto timor di Dio; perche tutti in fatti dob- 

bia- 
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30 Sentimenti di Criftiana Pietà 
biamo cum ti more , èf tremore falutem no- 
Jìram operari . Ma quello medefimo timor fi* 
liale accompagnato dalla carità libera i Reli- 
giofi da quel timore de’ nemici, in cui vivono 
i fecolari , eflendo vero che perfetta cbaritat 
foras mittit ti moretti: e di più fono tanti,e si 
forti gli ajuti,che nella cafa di Dio fi ricevo- 
no ogni dì da Religiofi , che fe l’Uomo non è 
più che pazzo, fi troverà ficuro da’ nemici di 
noftra falvezza. Oh che fingolar grazia è Ha- 
ta mai quella conferitaci da Dio, il vederci 
noi abitatori delClaullro liberi dal timor va- 
no degli Uomini, e da rifpetti umani ! Quivi 
il viver bene non è vergogna, ma onore;quivi 
il non mortificarli èbiafimevole;quivii difet- 
ti fon tenuti per difetti , c fono riprefi e vitu- 
perati; e la virtù per lo contrario tenuta nel 
dovuto concetto e llima di virtù . O povero 
mondo, dove fe l’Uomo vuol far del bene, gli 
è duopo, che lo faccia di nafcollo ; ed il male 
fi reca à gloria il commetterlo alla {coperta ! 
Felice llanza, felice paradifo dello llato Reli- 
giofo;dove alla palefe e con ogni libertà fi of- 
lèrva la modellia , e fi profelfa la penitenza \ 
intanto che v’è più pericolo di vanagloria,che 
di timor vauo! Quivi pure fi ferve, ma à chi? 
Non alla carne, non al mondo , non al demo- 
nio, non a’ proprj commodi, ne a’ difegni ter- 
reni; ma illi , a quello che è il nollro legitti- 
mo Padrone, il nollro vero Dio, e amorevoli^- 
fimo Redentore, fervi mut illi . O Beati , qui 

i ha - 
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kitaxt in domo tua Domine; in feculum fecu- 
ii luudabunt te ! Beati fervi tu; ; <& quorum, 
auxilium. eft abs te 1. 


XI.. 

? • 4 • \ 

In fanftitatc ■> <& yujlìtia coramipfo. omnt~- 
bus diebus nojiris .. Lue. 1.75.. 

N On (blamente la venuta del Media ci hà 
liberati, dalla dura fervitìi de’ nodri ne- 
mici,. acciocché à lui folo ferviamo fenz’om- 
bra di timore che ci perturbi ; ma ancora ci 
ha promodi ad un alto gradò dì fantità, e di 
ginftizia con cu>ogniun di noi lo paffa. de- 
gnamente fervire Che è quanto dire ,. come 
(è quel Signore , di cui li parlò, poc’anzi nel 
giorno antecedente,dopo d’aver liberato que’ 
follia vi dalle mani de’ turchi, e condottili nel 
fuo palazzo , prefentafle loro avanti alcune 
vedi, di broccato preziofidimo y ed altri orna- 
menti di tutta la perfona , e lor dicqfle : orsù 
veflitevi, quedi fono gli abiti » co’ quali m’ 
avete da fervire . Molto più pregievoli però 
fono le virtù della fantità e giudizia con cui 
fì adornano da Grido l’anime noftre. Per fan- 
tità irvquedo luogo s 'intende quella che l’A- 
podolo attribuifee ai Criftiani,. di/eftitD.ei », 
•VQcatis Santfis* per cui firn il mente partecipà- 
dto della Divinità * ci rendiamo per grazia 

Fi- 
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Figliuoli di Dio, c come ci chiama S. Pietro. 
i.TV/.i. conforta divina natura. Per giufliziapoi 
s’intende quella virtù che ci dichiara giudi 
appreffo Iddio, anche fopra la giu (liti a dell* 
antica legge; e che confitte nella fede , e dile- 
zione con cui ci riconciliamo con Dio , e ci 
(Iringiamo colla perfetta offervanza de’ divi- 
ni comandamenti: della qual giudizia parlò 
1 S t Paolo fcrivendo ai Filippefi : & inveniar 
in ilio non habens me a m jufiitiam^qua ex le- 
go efl,fed Ulani , qua ex fide e fi Chrifii , qua 
ex Deo efi . Nè folo ci vede Grido con quede 
due prerogative di fantità e di giudizia ; ma 
è sì eccefiìvo il fuo affetto verfo di noi;che n5 | 
fi da per pago fin tanto che non ci abbia ve- 
diti di fe medefimo, giuda il detto dell’Apo- 
dolo, induimini Dominum Jefum Chrifium. 

O nodra feliciffima forte , di poter fervire à 
Crido: vediti di Crido, di tal maniera , che 
non apparifca in noi fe non Crido! E pure 
più diceva l’Apodolo quando affermava che 
avca Crido, non folo per fua vede , ma di pi^i 
per fua vita: mi hi vivere Chriftus efidS moti 
E fzo * ucru>ì1:c h e è quello che voleva direSant’Am- 
brofio^feptima mundi atas conclufa efi , oBctf 
va illuxit gratia,qua facit hominem jam non 
hujus mundi effe fife d fupra mundum . Jam 
enim non vi t am nofiratn x fed Chrifium vivi- 
mus . Gran vocazioue invero, eccellente vita 
è la Cridiana,»o» hujus mundi fed fupra mu- 
dum : vita fuperiore à tutto il creato, vita del 

Cie- 
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Ciclo . Sentite S. Paolo . Pritnus homo de 1 boriti, 
terra terrenus,fecundus homo de Cesio Cecie - Iy * 
flèti quali s terrenus , talee & terreni ; & qua- 
li s ccele/ìist tales & ceelefies . O chi avefle oc-' 
chi per vedere un’uomo Crifliano , che Ila in 
grazia, veftito di fantità e di giuftizia t vefti- 
to di Crilto, che vive la vita di Grillo ; che 
«orno miracolofo vedrebbe, più differente sS- 
za dubbio dagli altr’uomini,che non è il Ciè- 
lo dalla terra ! Quello privilegio recò à noi 
Crifliani la venuta di Giesù Criflo, e di que- 
llo ne fà più partecipi quei che fi (ludi ano di 
feguirlo più d’avvicino , come fono i Secolari 
più perfetti, e molto fpecialmente i veri Reli- 
gioni . O Signore, viva luce dei mondo ^illu- 
minate quello povero cieco; acciocché cono- 
fca il fingolar benefizio , che gli avete fatto 
chiamandolo dalle tenebre del lecoloà gode- 
•ye una vita divina nello flato rehgiofo , dove 
* per volita mifericordia fi trova ! Date- 
gli tanti ajuti di voflra grazia, con 
cui corrifponda all’ altiffima * “ ■“ 

vocazione , à cui vi liete . 
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■ XII. 

Venient , ò* adorabunt e or am te 5 Domi- 
ne > & glorifica b un t nomen tuum . 

. j j v -i. * «• ••» 

• ** . . * * . . » * ’ . *• « *' 

R Ara, felicità dell’Anime giufle’, che fenv- 
pre vivono nella prefenza di Dio! Adel- 
fo particolarmente, dopo che il fuo divin Fi?- 
gliuolo in urris vifus eft , & cum hominibus 
timer fat ut eft t l’anno sì vicino, che [vengo» 
no alla fua prefenza, l’adorano nel Sagrami- 
to dell’Altare, e glorificano il fuo Tanto no» 
me.ptr efferfi impegnato à ftar Tempre con et* 
fo loro ) Ecce ego vobifeum fum . Gli antichi 
Patriarchi, e Profeti Tervivano à Crifto come 
da lontano, perche non era ancora venuto nel 
noftro baffo mondo; lo defideravano, lo chie- 
devano, lo fofpiravano , ma non furono fatti 
degni di fervido in prefenza : multi prophetx 
Mattai. cupi crune videre qua videtisfè non yiderunt $. 

Ò' audire qua auditi r, & non audierttnt . Noi 
Criftranijche con viva fede ci accolliamo all’ 
Altare , e adoriamo nel Sagrofanto Miflero 
dell’Eucariftia realmente prefente il noflra 
Salvadore , gli parliamo molto da vicino, gli 
cfponiamo i noflri biTogni , gli offeriamo le 
«olire lagrime; ce Io godiamo à noftro modo, 
c à tutte l’ore potiam visitarlo . Quivi in fac» 

. . - ' eia 

■ *v ■*. 
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eia Tua gli manifefta ogniun di noi il Tuo defi- 
derio, ante te ornne defiderium meum ; quivi 
gli repete con S. Pietro , Domine , bonum efl 
ttos hic ejfe\ quivi invita tutte le proprie po- 
tenze ad adorarlo, adorabimus in loca non ubi 
fieternnt pedesejus , ma dove fta il Tuo corpo 
immacolato, dove fta la fua anima benedetta, " 

dove tutta la fua augufta divinità rifiedeper 
favorirmi, per abbracciarmi,per pafccrmi,per 
fatollarmidi fe . O Dio ! Il certo è, dte non ' . 
eft alia natio tatti grandis , qua ha beat Dees 7%^. ^ 
appropinquantes jìbi r ficut tttades , Deus no - Kcmp.de 
fter^nobis . E queftoftarc voi $1 vicino à me, Imi.Cbr. 
ed io d’auanti à voi , non mi dee obbligare à 
vifitarvi fpefibfne’ fagri Tempj , e à pattare 
qualch’ora con efto voi, quando non ne dov- 
rei partir mai, fe mi folle potàbile ? Quello 
invitarmi che fate da cotefto Tabernacolo à 
sì fplendidà cena delle vcftre carni , e fangue 
puritàmo y.D9»-oai fai^ ccmofce^l’obbligo 
ftrettitàmòche hà di con (ér vaniti Tèmpre con 
ogni purità.» e perfezione potàbile ? Poiché 
fono ftafo ria voi eletto- à Ilare à tavola con 
Voi, ecf à rifocillarne di Voi . Qoe’'iimefti- 
ci che fono più intimià^grà Penfonagfgi, Pon- 
tefici è , non procurano di andar’ in tutto 
.compo&ie politi?- Con quanto maggior cu- 
ra attenderò io ad una intiera nettezza di 
corpo, e di anima, vedendo che Voi non fòlo 
mi ammettete alla voftra prefenza , mà di più 
mi donate tutto Voi ftefio in cibo , ed in be« 

C 2 van- . 
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vanda; e fapendo benillimo, che per farmi 
più bello, e più perfetto in voftra prefenza vi 
lafciafte Squarciare le vene , e volefte perdere 
la voftra bellezza natia fotto una tempefta di 
flagelli e di ftrapazzi nella voftra acerbiflì- 
ma Paflìone ? Deh ricordati. Anima mia, del-» 
le parole di S. Paolo , che à quefto propofìto 
ti dice: Et voi cum e fleti: ali quando aliena - 
CoUf. i. ti , & inimici fenfu in operi bus mali s } : 

22 ■ : nunc autem reconcili avi t in corpo- 

t ~ , re carni s ejus per mortem , ex- 

* biberevòs Santtos-fà im - 
T - maculato: , ÌS' ir - * • •' 

r ■ . r . r r, 'j ' . reprebenfibi- ; r r ? > 

" • oi • • le: corame '- i • • 
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•' -’f IH. - ;; ' 

4 • ' • • e % < t _ * m • \ * •* 

Obfecro , mi Demine , fi Domìnus nobi- 
Jcum efl , cur apprehenderunt 
nos h<ec omniaì Judic. 

• <,' , ' * I b . . 


S E Iddio ci vuol bene» diceva Gedeone, co- 
me fperimentiamo tanti mali ? Se Iddio 
ftà con noi, come Ha anche con noi un cumu- 
lo di difgrazie? Ma il certo è, che quello è un 
difcorfo del noftro amor proprio , che come 
cieco , non fa difcorrere , ne giudicar retta- 
mente delle cole . Non ci ricordiamo di quel 
Che diceva Giesù Grillo neH’ApocaliUe, ego, 
quot amo , arguo , atquecafligo ? Che quei ehe 
più ama, anche più fpeflb flagella? Non ci fo- 
vuiene quella famofa fentenza di Salomone 
ne’ Tuoi Proverbj, quem diligit Dominus,cor- 
ripit , 43 quafi Pater iitfilio complacet fibi ? 
Eh che no è meno amico e Padre il noftro Id- 
dio quando corregge , che quando benefica ! 
Non fu punto ciecoTobia quando pietofo di- 
ceva al fuo Signore , magnus et Domine in 
«eternum » 13 in omniafecula regttum tuum , 
quoniam tu flagellai , falvas\deducis ad in - 
[eros, 13 reducit . Dunqne è finezza d’amore* 
è eccello di benivolenza , non argomento di 
odio, ne effetto di rancore l’effer da Dio amo- 

C 5 ro- 


vlpot. 


Vrov. j. 


Tolr. IJ. 


Digitized by Google 



J* Sentimenti di Crjftiana Pitti 
rofamente percoffo : perocché egli non meno 
fi dimoflra amorevol Padre quando corregge, 
che quando accarezza . Per quello il Santo 
Rè Davidde , come ben’intendente che egli 
era di quella fublime filofofia del divino amo- 
re, voleva lodar Dio in ogni evento , in ogni 
contingenza ò profpera ò avverfa Che fi fofle* 
ed in ogni llagione cosi d'inverno Iterile, co- 
jyàJ. 54 . medi primavera fiorita ^benedicavi Dominarti 
in omni tempore-, non ignorando, dice Agolli- 
no, che tanto il tempo della calamità , quan- 
to quello della buona fortuna è indrizzato 
dal fapientiflimo Signore à bene de’fuoi fi- 
gliuoli, ed al confeguimeto dell’ultimo e bea- 
to fine noltro, che è l’eterna corona del Para- 
jtug. in difo . Gaudesì sìgnofce Patrem blandientem . 
5P/54. Tribularis ? Agnvfcc Patrem emendantem . 
Sii; e blandiatur t ftve emendet . eum erudtt , 
cui parat hereditatem . I tormenti che ci ven- 
gono dalla mano di Dio fono autentici tefti— 
monj del fuo buon cuore, mentre ci crucia,ed 
S.Grtg. infiemeci ama: cruci at , & amat , foggiugne 
borni. zi. Gregorio: e quella è l’arte più fiottile, che ufa 
•n Ezccb. il noltro Iddio per impoflelìarfi del noltro af- 
fètto , e per tirare à fe l’anime noltre , che 
troppo per altro fi attaecherebbono alla ter- 
ra, fe col tribolarci in ella non ce ne fuellefle 
à forza di pene . Ma noi fiamo sì fciocchi e si 
ignoranti di quella divina condotta , che co* 
ine diceva Sai viano , amori $ argu menta in 
adii tefti moni a muta mas. E pure l’unica mi- 
ra 
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ra di Dio fi è non ferirci per ferirci , ma ferir- Sahìa* 
ci per fanarci; fpogliarci per arricchirci; pre- bui Ut. 
merci per fòllevarci, renderci infermi per fa- i-deTro 
narri .Fà come il medico, che adopera il fuo- 
co ed il ferro d’intorno ad un ammalato peri- 
colofò: e fi moflra crudele per efier pietofo ; 
tìon perdona alle piaghe, per perdonare alla 
vita . Clementi fjìmus medicus incidere cupi et 
putrida t carnet , è* cariofa 'vulnera a durerei S. Hier. 
non porci t^ ut porcata non mifereturiUt magie itt 
mifereatur . Dunque, fecosì è, mio Dio, che 
mentre iratus es, mifcrtux et nobis\ adiratevi 
j>ure contro di me, ch’io mi fido di Voi, e cre- 
derò che allora più mi amate . Fate di quella 
voftra creatura ciò che più vi piace : Se vo- 
lete, vengano infermità,vengano povertà ve- 
dano perfecuzioni, vengano affronti , venga- 
no defolazioni ; ch’io non mi muoverò 
mai più da quella ferma credenza , 
che Voi fiete mio Padre,e che 
folo Voi mi volete bene: 
e mi balla « 


A. A 

«i* 
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; xiv. 

• . . * .«* 

• * 

Nonfatiatur oculus vifu . EccLl.8. 


E Gli è pur vero che rocchio umano è uno 
de più ingordi, e de’ più infaziabili fen- 
timenti che abbiamo nel corpo . Per dar pa- 
* « fcolo all’occhio che fpefe non fi fanno , e che 
travagli non fi prendono ? I conviti sì fplen- 
didi, i palazzi sì fontuofi , gli'addohbamenti 
sìfuperbi; le velli ricche , la moltitudine de’ 
Servidori,gli ampi poderi, i giardini di ricrea- , 
zione, le mandre de’ cani , il gran numero de’ 
Cavalli à che fervono , fenon à pafeere l’oc- 
chio altrui? Ed egli perciò non fatiatur , per- 
che più divora folo , che tutti gli altri fenti- 
menti infieme : e pare che in ogni benefizio ò 
di natura, ò d’umana induftria , tuttoché ad 
altro fentimento ò potenza fia conferito, vi fia 
mefla fopra, à favore dell’occhio , una grolla 
penfione; come appunto avviene nelle vivan- 
de, die fono benefizio del gnflo, perche ne ri- 
ceve l’entrate del diletto de’fapori e dell’uti- 
le del nudrimento, pure vi vuole avere anche 
l’occhio la penfione Jdella moltiplicità , della 
difpofizione, dell’ordine, e de’ colori , con cui 
lo Scalco ò’I Cuoco le appretta e le difpone : 
di maniera che polliamo dire con quel Filofo- 
fo morale , ocu/os ante quam gulam pafeune j 

• QCU- 
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baili quoque guìo fi futi t . Pafla anche più ol- 
tre l’ingordigia dell’occhio umano; perocché 
nè l’ampiezza del mare , ne la vaghezza dell’ 
aria, nè la grandezza della terra , ne la chia- 
rezza del fuoco , ne la fertilità della campa- 
gna, ne l’amenità de’ bofchi, ne la magnificé- 
za delle Reggie lo fatollano : mentre , dopo 
d’aver veduto tanti e sì varj oggetti , è anche 
vogliofo di fcuoprir più mari , di veder più 
paefi, di mirar nuovi teatri di più vaga mera- 
viglia : nonfatiatur . L’ifteffo tempo, che è 
l’inventore più accurato di fempre nuovi fuc- 
cefli non l’empie à baftanza , non lo lodisfà . 
Vorrebbe l’occhio farfi prefente à quanto ac- 
cadde ne’ fecoli trafcorfi; per quello fi (lanca, 
e s’indebolifce in rileggere l’illorie di quanto 
mai fù fin dal principio del mondo : vorrebbe 
godere in una fola occhiata quanto ad eflo li 
fa in tutt’i regni più rimoti; r per quello curio- 
fo fi applica à (Indiare sù quante gazzette , e 
novelle gli capitano d’altronde : vorrebbe io 
forama poter badare à tutto ciò che fi afpetta 
in avvenire; perciò confulta cogli allrologi » 
fpecola sù le pofiture degli allri,e vanamente 
fi confuma nell’ifpezione dell’Orofcopo fotto 
di cui fono nati i gran Perfonaggi.E pure con 
tutto quello non fatiatur. Ne punto ci dee re- 
car meraviglia un’infaziabilità sì flupenda 
del l’occhiorperocchc? egli è minillro del nollro 
cuore; che anch’egli è tocco di quello male ; 

< . in- 

> 

• * . t • 


Scn. libi, 
l .de uat . - 
qn. c. 17 . 
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,o0> infatiabili corde , k dice Davidde ed avviene 
all’occhio ciò che fi fcorge praticarli da un’ 
olle; il quale perche pigliando una cafa à pi- 
gione, la paga caro, caro ancora fi fa pagare 
da pafiìlggìeri l’albergo che loro vi da . Così • 
l’occhio fé ferve ad un cuore infaziabile ed 
ingordo,egli ancora fi fa infaziabile ed ingot- 
E(ri. 14. do. Infatiabiiis oculus cupidi , difie l’Eccle- 
fiaftico . Ma ficcome fpelfo fuccede,che un in- 
gordo mangiando troppo , mangi molte cofe 
nocive; così l’occhio con tanto vedere, e divo- 
rare, prende non di rado il veleno , e perde af- 
fatto la villa da non efler più capace di vede- 
re ciò che più importa , e ciò che unicamente 
lo potrebbe faziare . Da quella natural’infa- 
ziabilità dell’occhio umano io diduco due 
. forti ed efficaci rifoluzionirla prima, ch’io per 
Tavvenire non voglio più fervi re agli occhi 
altrui; perche, per molto ch’io faceffi per con- 
tentarli, non fi contenterebbono mai. Ntn ad 
ocuktm fervientes^quafi homi ni bus plactntesi 
voglio bensì indullriarmi in far tutto perDio 
e per piacere folamente agli occhi Tuoi, che fi 
appagano così del poco come del molto; pur- 
ché io lo faccia con amore , e con fincerità di 
t.Reg.zó cuore: magnificetur anima tue a in ocuiis Do- 
* 4 - mini. La feconda , che feriamente tratterò di 
chiuder gli occhi à quanto mi può nuocere al- 
la colcienza, e rubbarmi , col folo vederlo » l* 
anima mia; per non aver à pianger dipoi, e di- 
Tkren.$. re 0CU j Ui meus depredatiti eli animato me ami 
5 ‘- eri-- 
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Nerbandoli frattanto a vedere quell’unico epr.j 
Bello, che folo veduto mi fazierà: fatiabw cu 
apparuerit gloria tua ; perche folamente in 
Cielo panemnobis partvit in fatie totem . 

'* " * * * * » . * . . % . * 

XV. 

In terra deferta , Ó' » ó* inaquofa , 
fic in\Sanfto appariti tibi , vi derem 

virtutem tuam 5 glori am 

tùam ì PI. 62. 3. 

S Embra quello mondo, à chi ben lo confi- 
derà, un infecondo & aridiflìmo Deferto; 
abitato folamente da bedie ,, che fono gli Uo- 
mini carnali, come gli chiama l’Apolìolo; e 
priuo di quelle falutevoli pioggie , che feda- 
mente ricreano la noftra fete . Or pollo Da- 
vidde,ed ogni anima giuda in un paefe si po- 
vero, e si Iterile, che altro follie vo può mai ri- 
trovare, che prefentarfi d’avanti alSantuario, 
ed ivi porli ogni mattina à contemplare da 
lungi la virtù , e gloria divina ? Quella è la ^ 'ug.blc* 
fpolìzione di Sant’Agadino su quedo divoto 
Salmo del Profeta Reale. Ma io da qu edepa- peharm. 
role prendo motivo di proporre una regola di òr olii- 
fpirito à qualunque Anima , che lì trova con 
qualche feccità , e deflazione nel tempo che 
ella lì ritira à parlare con Dio . Vada pur dil- 
que animofa à qucft’angdico efercizio de IP 
v«v-« ~ ora- 
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44 Sentimenti di Grìjiiana Pilt* 
orazione, e per quanto ella fi veda defolata*» 
ripiena d’anguftie, non fi fgomenti,ne lafcidi 
ftare in prefenza del Signore , dicendogli m 
quella, ò in altra fi ai il forma:eceomi,pio mio 
caro, ch’io v’offerifco quella mia anima cosi 
poverella, così mefclrina ch’ella è , Terra in- 
vero abbandonata ; ma non con sì acer a e 
relizione, come fù quell a,che Voi mio Giesu 
Crociiiiro, patillc, quanto alla parte inferiore 
della voftra umanità fantiflima in Croce : 
Terra che ha fmarrito la via che mi-conduce 
à Voi, unico termine de’miei affetti , e non sa 
dove fi Iliade poffo direadeffo erravi ficut ovis 
qu* periìt : Terra fecca ed afciutta Jicut ter- 
ra fine aqua tìbi , lenza una gocciolina di 
quella beata ruggiada , che tanto altre volte 
mi confidava . Pure così anguftiato, e< a it 
to , io me ne vengo à vollri piedi , e non mi 
arrofiìfcodi comparirvi d’auanti fenza aper 
vi dir altro, che fubfiantia mea tanquam m- 
hilttm ante te\ ut jumentum fattusjum apud 
te . Miro la voftra fapìenza al confronto dal- 
la mia ignoranza; miro la voftra Onnipoten- 
za, la voftra Bontà , e accufo la mia debolez- 
za, e la mia malvagità . Ma purché Voi fiate 
Tempre quello che fiete, infinito,eterno,imme- 
fo;che importa ch’io fia quel che non fono; eh 
io mi fenta fra mille anguftie , e ftretteaze di 
cuore, che importa? A me, e per me fia la co- 
fufion temiti Jh confufiofaci «jpurch? io Tem, 
pre mi compiacciaci che Voi fiate sì glorio» 
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Io , e sì beato di Voi , fenza punto aver biso- 
gno di me . Ti hi- /atti, tibi gloria . Mio gua- 
dagnò farà , e mio unico vantaggio , quando 
mi fopportiate innanzi a Voi, così miferabile, 
così dappoco , come io mi fono $ e ch'io mi 
pofla gloriare col divoto Profeta d'cflermi 
prefentato alTorazionc*folamente ut viderem 
virtù tent tuam, & glori am tu am . 

*;V'. ;; ;\ r " XVL : 

: M inijlerium tuum imple . 2 . T lin.4 . 5 • 

B Revì fono le parole di quello configlio , 
che diede S. Paolo al fuo Difcepolo Ti- 
moteo; ma contengono tutta la midolla e fo- 
ftanza dello Spirito : Fa compitamente Tuffi*- 
zio tuo; e tratta di adempire quanto richiede 
il tuo miniflero . Ogni Criftiano dunque s? 
adoperi in far bene Popere che Iddio vuol da 
lui; e in poco tempo farà gran progreffi nella 
via della perfezion criftiana. Fìi dimandato 
Pittaco, uno de’ fette Savj delia Grecia, qual * 
cofa foffe tra tutte la migliore ; e rifpofe ve- 
ramente da Savio , che era il far bene tutto 
quello, che alla giornata gli occorreva. Gio- 
verà molto in primo luogo fe fi riflette alla 
nobiltà del minillero, che fi fà minifterium , la 
qual confifle non nella materialità dell’opera 
mà nel fine del culto, onore , e gloria di Dio , ■ 

per 



46 Sentimenti di Crifliana Vieta 
per cui ella fi fà : in laudem , # gloriarti Dei 
faci te . Oh fe ben fi penetrafle,che vuol dire, 
culto, e gloria di Dio , quanto fi ecciterebbe 
ogniuno à far bene l'ufficio fuo ! Chi fà ricca- 
mi di feta, e d’orò , di perle e di pietre prezio- 
fe,con ohe gentilezza lavora, affine di non im- 
brattarli, e per fare l’opera polita? Gli Orefi- 
ci, e Giojellieri con che cuftodia e vigilanza 
maneggiano la lor mercanzia , perche niente 
re vada à male ? E con ragione ; perche ogni 
poco di limatura è di prezzo? è oro, e non pa- 
glia; fono perle, e non fallì . Ma tutte quelle 
cofe, ancorché valeffero un Perù, à paragone 
d’un atto di virtù fatto in grazia , e peronor 
di Dio, non fon’altro che un mero nulla ; orni- 
ne aurum incomparati otte illius arena ejì exi- 
gua , & tauquam Zutum aftim abitar argenta . 
Dunque oon quanta attenzione fi vuol trat- 
tare, perche non fe ne perda il prezzo di si gra 
inerito, che ci guadagna? Si vifita , ò fi aflifte 
ad un infermo, fi confola un afflitto, fi correg- 
ge un traviato? O che nobile impiego ! Que- 
S. Joan. fto £ altro, dice San Giovan Grifollomo, che 
Cene/. Iddio ci adoperale à racconciare il Cielo,» 
fe in qualche parte fi rompefie ; a riaccendere 
il fole, à rifar le ftelle, quando perlifero! In ol- 
tre fi rifletta à ciò che aggiugne S.Paolo,/## 5- 
cioè che ogniuno badi à fe, ed all’uffizio fuo , 
min i fieri um tuum ; qualunque fia l’impiego 
ò l’uffizio, che ad altri è toccato . Abbia per- 
ciò fempre nel cuore le parole, che dille Criflo • 
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noftro Signore à S.Pietro, quando gli diman- 
dò di S. Giovanni, bic atitem quid ? Quid ad 
tei Tu mefequere . Non tocca à noi il render 
conto à Dio fe : non di quella parte, che vuole 
nel teatro di quedo mondo rapprefentiamo . 
Finita la comedia di noftra vita , reitera con 
più lode, e con premio maggiore , nou chi ha 
fatto, la parte di Rè, ma chi ha fatto meglio la 
parte,. e l’uffizio fuo , quantunque negli oc- 
chi degli Uomini-folle il più abietto . D’onde 
inferifco v che dobbiara contentarci della for-. 
te,ftato,ed uffizio,che. c’è toccato, e non aver’ 
invidia veruna à quello degli altri ,.come gli 
Angioli dell’infinao Coro in Cielo, che paghi 
de’ mini Iter j. più umili i cui Iddio li deputa * 
nò invidiano punto à quei del Supremo i m.a- v 
seggi di più gloriofo affare , che vengono lo-i 
io raccomandati. Perocché e gli uni egli al- 
tri fpiriti non badano tanto à quel che opra** 
aoò inquefloò in quell’impiego, quanto al- 
la volontà e compiacimento del celefte Rè , 
per cui operano: /Iti geli ejus facientes veic~ 
bum il li Us . Ultimamente non balla quel mi* 
xifierium ttmm , fe non vi fi aggi ug ne quel: 
verbo, imple : e quegli adempie bene e per- 
fettamente le mifuie tutte del fuo uffizio , che 
lo fà fin tanto che Iddio da lui lo vuole , coli’ 
attenzione* e intenzione che Iddio vuole. Co- 
sì, dacet nvs impure arunem jufiitiam : così 
pure potrà ciascuno dire con fòmma fiducia e 
* confolazione scU’oia del morire al fuo Sov- 

ra- 
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rano eliberalifsimo Rimuneratore, opus con - 
fummavi^ qutd de di fi i mibi ut [acereta, nunc 
autem ad te vento , 

' - — ' XVII. * . : 

r 

Tu, Domine , adjuvìfii me 5 & confola- 
tus es me . Pf. 85. 17. 

Ex Viv. Q< 01 o Voi, mio Dio, m’avete potuto ajuta* 
tracia ^ re nella battaglia, e folo Voi m’avete cò- 
y>f.i 5: folato nella triftezza . Sin tanto ch'io vivo , 
abito in una regione di morte , dove non v’è 
che tentazione, fcandalo, fatica , dolore , ge- 
mito, vera miferia, e falfa felicità . Mà Voi , 
Signore, per animarmi à patire, mi confolate 
dicendo,pa(Terà ben prerto la regione de’mor- 
ti, e verrà la regione de’vivi . Piangi adeffo , 
Figliuolo , che torto farai beato . Pianfero i 
Martiri,e fi rattriftarono nelle lor pene,e tor- 
menti; ma aderto godono, e fono appieno con- 
Ue Aug. folati nelle lor corone e trionfi. Cosi, ehm 
ib . tranfieri t gemi tus nofler , ornnes una voce , in 

uno populo, in una patria confolabimur . L’a- 
juto dunque e confolazione che Voi, Reden- 
tor mio caro, mi recate fpefie volte in quella 
valle di lagrime e di fofpiri, è rifvegliar in me 
la fperanza, e vivificar la fede di quanto m* 
avete preparato in quella lieta Città de’ vi- 
venti . Io piango, e vero, in queft’efiglio; ma • 

co- 
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colafsù chi v’è che pianga ? Io qui mi trovo 
fra mille povertà e caredie ; ma colafsù chi v* 
è che abbia bifogno, ò neceflità ? In quel Pae- 
fe sì fortunato non v’ha chi eferciti l’opere di 
«nifericordia, perche non v’ha chifia fogget- 
to a verun’ombra di miferia . Ivi non fi fpez- 
za ne fi riparte il pane frai famelici;perche ivi 
tutti fi fatollanodel pane della giudizia : ivi. 
non fi albergano i pellegrini , perche tutti di- : 
morano nella patria come Cittadini de’Santif 
e dimedici di Dio . Ivineflun midirà,ado- 
prati in accordare que’ litiganti, ò in fare che 
fi riconcilino fra fe que’ due rivali, perocché» 
tutti danno d’accordo, tutti in pace , e legati 
con un vincolo indiflolubile di fempiterna ca- 
rità . Ivi non mi fi comanderà ch’io vifiti gl’ 
infermi, compatifca i carcerati , dia fepoltura 
à morti} perche tutti fot fani , ed immortali ; 
tutti liberi ; tutti vivi, e di vita che non ma» 
muore . Infomma ivi cejfant opera mifericor* j<i em 
dia, quia miferia ibi non invenitur . Or che *p.stug. 
faremo, anima mia , in quel paefe ’i Forfè ci ibid. 
farà duopo il feminare, l’arare , il cuocere , ii 
macinare, il teflere ? Nulla di ciò, perche non 
fi darà forte veruna di neceffità in queiram- 
pio palazzo della celede beatitudine. Ora, 
guod erit negotium nojìrum ? Qua a fi io no - 
Jìra ? Forfè fcderemo neghinoli , e fenza far 
nulla ? Non già, ci dice il Salmida , ma l’oc- 
cupazione nodra farà , lodare quel Dio , cui 
vedremo, e ameremo con un gaudio inenarra- 

D bile; 
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ja Sentimenti di Criftiana Pietà 
bile: perciò cantóra// qui habitant in domot 
tua Domine ; in fecu/a feculorum laudabìint 
tei dove chiofa S.Agoflino, erit aftio no 
y?nz, laus Dei. Amai , è* lauda* : Definì s lau- 
dare ^fi definis amare* In Cielo però non cef- 
feremo di lodare, perche non cederemo d’ama-f 
re; elfendo tale l’oggetto che ameremo, e ve- 
dremo , che non ci potrà mai venir à fallidio, 
mentre ci fazierà , ed infieme nou ci fazierà . 
Ne ciò fembriun paradoflo, foggi ugne il Sà- 
to Dottore, quando ne abbiamo la conferma 
dalle divine Scritture . Beati qui efuriuntfó 
fitiunt jufiitiam quoniam tpfi fiat ara bun tur , 
ecco la fazictà : edunt me adhuc efurient 

& qui bibunt me adbue fitient,tcco l’infazia- 
bilità. E quello fi verificherà; perché quid e fi 
hi bendo fitire ì Nunquam f fili dire . La no- 
flra fazietà farà lènza fallidio , e là noftra fè- 
to fenza molellia . Al riflelfo dunque di que- 
lla felicità, che ci afpetta nel termine , ben fi 
poflono tolerare in quello breve pellegrinag- 
giotutte le tentazioni che da ogni lato ci af. 
falifcono ; e ben fi vuol ripetere col Profèta 
reale Tu, Domine adjuvifii me confiolatus 
és me: conchiude Agollino ,ferat ergo tenta-* 
tiones, & fiuficipiat confolationes . 


In- 
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XVIII. 

J *1 

. . . . I • • " • 

lnjia opportune, importuni ^argue-i obfecray 
increpa inomni pati enti a-, & doffri* ^ 
na , 2. Tim. 4. 2. 

C Hiunque ha per obbligo del Tuo minifle- 
ro il correggere i traviati, s’immagip* à 
fe dette le parole , che fcrilTe S. Paolo al fuo. 
Pifcepolo Timoteo , quando gli volle dare 
una buona regola di falutevolm.ente ripren- 
dere i falli altrui , Modo quelli da un Tanto 
zelo, da una cordial compaffione , ed infieme 
da un’ardetiffiraa carità , che gli faccia inte- ¥ajlor- 
riormente fentire la mi feri a del fuo fratello, e par. 
che quafi lo ftrugga di dolore pe’ di lui pec* 
cati, adoperi con ogni deprezza , e col mag- 
gior fegreto che può , varietà di rimedj affine 
di curarlo dal male, in cui lo fuenturato è ca- 
duto . Che quello primieramente vuol dire 
l’A portolo in omni pati enti a , & dottrina^ co- c ,j , jt 
me fpiega San Cirillo . Dipoi la prudenza lo ii an . x t . 
tramuti iu più guife , e lo trasformi in tante 
foggie, quante giudica convenevoli à guada- 
gnarli l’animo di chi vuol’ emendato, e corret- 
to . Così fece l’Apollolo San Giovanni, che h cjut 
trovandoli nella fuaellrema vecchiaia * fe ne Wt. 
audò fra folte felve,come fe folTe un giovanet- 
to, correndo à cavallo fcnza ritegno veruno % 

D z fen- 
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lenza riguardo alla Tua autorevole anfianità* 
per arrivar’un giovane: gridogli dietro, pre- 
gollo, l’inanimì, l’accarezzò , fin che d’affaflì- 
1n vitti no - ^mbiò In uh difcepolo di Giesù Grillo. 
*P*P. Un romito pure s’infinfe innamorato per con- 
vertire una rea femina dal Tuo malaffare à vi«^ 
ta peuitente* San Bernardo, quell’Uomo eh’ 
egli era sì grave, e si compofto,attefe nelDor- 
ipitorio un monaco giovane , ed in paflando » 
gli nife un piede innanzi, come con lui fcher- 
vitaau- »ndo; c lo ridufle . Un Anfelmo ed ub Mar- 
tborcBcr tino diflìmularono co’ difcepoli difloluti , e 1* 
nard.de compunfero . Ignazio di Lojol a , mio Santo 
grifo . Padre, giuocò con un fecolare, e l’acquiftò al 
Signore: e ad un’altro de’noftri, ch’era in pro- 
cinto di lafciar la vocazicne , diè licenza che 
rjmanefle in caia, ma fenz’obbligo d’oflervan- 
za, e ritennelo, come tutti gli altri , à fegno . 
Gh com’è induftriofa, come prudente la cari- 
tà , che rende il correttore , con efler’egli un 
folo, fomigliante in tutto à quattro animali 
d’Ezechiello ! Perocché or moftrerà fortezza 
di Leone, riprcndendo;or piacevolezza d’Uo- 
luo, compatendo; or configlio d’Angiolo in- 
drizzando; or maturità elentezza di Bue ru- 
minante, fopportando;or agilità d’aquila,fol- 
levando:che appunto è quello che ci dice San 
Paolo dpportunè , importunò , non diftinguen- 
do ciò in due membra , ma accoppiando i 
due avverbj in uno, e contemperandoli infic- 
ine: ficche mentre dice, argue> cioè convinci- 
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10 con ragioni diverfe , ecco il Leone che at« 
terrifce; mentre dice, obfecra , cioè , fcongiu-, 
ralo con manfuetudine , ecco l’Uomo che al- 
letta; mentre dice in omni pat»entia\cva& % fof- 
frilo con longanimità , ecco il Bue che rumi** 
na ; mentre dice , iS dottrina , cioè infegnalo 
con verità di buoni dettami , ecco l’Angiolo 
che illumina; e mentre dice opportnnèjmpor - 
titnè* cioè portati con efio lui opportunamen- 
te importuno, ecco l’aquila che ne fa preda, e 
l’innalza con voli di (peranza fino al Cielo . 
Quindi avverrà , che la correzione ne fia tut- 
ta dolce, ne tutta acerba ; ma com’il mele del 
monte.Imetto in Àttica, dove già era Atene , 
ch’efler foleva, come fcrive S. Agoftino, acri- 
ter ànice , brufeo e dolce , di mezzo fapore ; ò 
com’il taglio della vena, ne molto pìcciolo,ne 
molto grande; ò come l’olio e il vino del pie- 
tofo Samaritano, quinci (bave, e quindi gene- 
rofo; ò come la Verga e la manna , che fi chiu- 
deva nell’Arca. Infomma,fi vuole che la cor- 
rezione fia diverfa , giuda la diverfità delle 
perfone, à Cui s’indrizza: perocché le inclina- 
zioni, e codumi degli Uomini fono varj ; ed 
alcuni anno bifogno di fprone, altri di freno , 
altri di sferza, altri di carezze , di che copio- 
famente difeorre il Pontefice San Gregorio 
nel fuo'Padoràle. Parimente differenti fono 

11 gradi, li dati * le condizioni , e gl’impieghi 
degli Uomini ; così cogli uguali ci dobbiam 
feryirc dell 'arguty cogl'inferiori deli 'increpa , 

*"i D 3 co* 
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lib. de 
beata vi 

ta . 


part. 3. 





, 5 » 4 " Sentimenti di Criftiana Pietà 
co’ fuperiori dell 'ob/ecra^ conforme all’avvifo 
di S. Paolo, feniorenì ne increpaveris ,Jed 0 b- 
i. Tia-s f eC Ya ut patrem . Soprattìtto * io rion m’awi* 
zerò mai, Signore, e Dio mio* à riprender’al- 
tri d’un difetto, fenza prima efamioàr me ftef* 
fo, le ne fon reo d’a vanti à Voi * dicendomi il 

lib 6.Mo V °^ ro Servo SGfc &*i nundus effe à vitti t de - 
rat. bet* qui aliena corri gerc curat : perehe mal 
può vedere la macchia altrui quell’occhio,che 
Ha offufcato dalla polvere ; e non fon’abili le 
mani à nettare le lordure contratte da chi 
chefia, fe elleno fono bruttamente intrinfe di 
loto: nequaquam purè in membro macil* 
/am conjtderat ozulus , quem pu/~ 

- ‘ ' ' * - vis oh tenebrati & fuperjeHat 

' ' ' fordes tergere non valent 
^ * tnanuc , qut lutum 

tenent * 
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V 

XIX. ’ - 

ì)ecora fatta es •vehementer nimls ; 

& profecijli inregnum . Ezech. 

ì$. 

. * . • 

1 • % i 

O H com’è bella un anima adorna di gra- 
zia ! Se la bellezza richiede in primo 
luogo proporzione di parti, che beltà più rara 
di quella che proviene all’anima dal compi- 
mento di tutte le virtù, che feco le reca la gra- - y - 

zia di Dio ? Pulcbritudo enim ve/ faditas 7, ff* * 

... . i a. cap. 

anima, virtutum ve/ viti orum gigmtur qua - I# & % 

'li tate , diceva Cafliano. E quelle virtù fi 
proporzion amente fon’ordinate e difpoftefra 
fé, che una all’altra non contradicejànzi coll* 
altra concorre à rendere tutta bella , e tutta 
vaga l’anima che le poflìede : tota pu/ebra es Cant. 
amica mea . In fecondo luogo -, la foavità del 
colore* che da tanta vaghezza ad un corpo , 
nafee nell’anima dal bel Vermiglio del fangue 
di Giesù Grillo: che però Sant’Agnele fi glo- Eccl. in 
riava, Sangui s Chrifii ornavi t gettas meas. e j, as Qf m 
Terzo, la fanità che tanto conferifce alla bel- * lc ' 
leZza corporale, è tale in un anima*che la for- 
tifica e invigorifee colla forza della grazia di 
manierai che può olTervare tutt’i precetti del , 
Decalogo infume e ciafcun d’em in indivi- 
duoj e si vigoròfamente operare., che non folo 

D 4 

• ' I 


Digitized by Google 



5 6 . Sentimenti di Crifiiafia Pietà 
pe’ proprj,ma anco per gli altrui debiti fodif* 
faccia; anzi può aequiftarfi accrefcimento di 
grazia , di merito , e di guiderdone , e rifcuo- 
ter’i pegni delle buone opere per l’addietro 
fatte , che forfè per qualche peccato grave 
avea com’impegnate: reftando sì Fattamente 
abbellita, che dicefi nuova creatura, di nuovo 
riforta, partecipe della divina natura, e cota- 
to graziofa, che con una fola lagrima, con un • 
fol penfiero, con un fblo fguardo può guada- 
gnarli l’amore e i compiacimenti del Rè della 
Cant. 4- gloria: vulneraci cor meum in uno oculorum 
tuorum , in uno crine colli tui , Finalmente 
quella bellezza della grazia divina nell’ani- 
ma ha una qualità à neffun’ altra bellezza u- 
mana giammai conceduta;ed è, che può ogni 
uno col favore di Dio averla , e lungamente 
mantenerla, ne può elfergli tolta da forza, da 
cafo,da tempo, da vecchiaja,da accidente ve- 
runo, mentr’egli non vuole ; 'quantunque fi 
ponga in armi il mondo tutto, e s’accinga ad 
Rom. 8. efpugnarlo l’inferno: certus fum enim-> affcri- 
va l’Apoftolo , quia neque mors , neque vita , 
neque Angeli , neque Principatus , neque vir - 
1 " putcs* neque infanti a , neque futura , neque > 

forti tudo, neque altitudo , neque profundum , 
neque creatura alia poterit nos feparare à 
cbari tate Dei . Solo ad una difgrazia Anima 
sì bella è foggetta,e quella è del peccato, che 
può turbarla, confonderla, metterla fòflòpra» 
e-dillruggerne tutto il vago , e fjpeciofo che 

* ave- 
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aveva da Dio ; pervertendone la difpofizion 
delle parti , e quella perfetta fimmetria delle 
firtù, mentre ne fcaccia la carità, e la grazia, 
che la rendeva sì gradevole agli occhi del fuo 
dirino e puriffimo Spofo . Qujndi è che il fo- 
lo peccato le offufca la villa, e può dire , lu- *P/. ?7. 
menocttloru meorum non efi mecurn-, le infiac- *Pf S* 5 - . 
chifce la voce, e può ripetere , rauca fatta ** 
Junt faaces me* ; la fa divenire sfrontata e *pf. eoA. 
fenza verecondia , frons meretrici s fatta eft Ofe.7.1 1 
tibi, noluifi erubefcere\ le avvelena le lab- ier - t - 
bra, venenum afpidum fub labiis eorum 5 le 
feioglie i piedi degli affetti alla vendetta, ve- 
Joces pedes eorum ad ejfundendum funguinem, 
le ruba il cuore , quafi coìumba J'edutta non 
babens cor\ la lacera ed imbratta da capoà 
piedi, conjìuprata esufque ad <verticem\\z di- 
fordina in tutte le fue potenze, ficche una in- 
forga, e fi folle vi contro raltra,#o# efi pax of* 

Jibus meis à faci e pecca eorum meorum-, e le to- . 

4>lie quella vivacità di colore che la rendeva 
amabile à Dio, ed ammirabile agli Angioli , 
quomodo mutatus efi color opti musi Denigra - Thrcn 4, 
ta efi fuper carbones facies eorum . Ne qua fi- 
nirono i brutti effetti del peccato in un’ani- 
mà, ma dopo d’averla sì imbrattata, che fenl- 
bra tanquam fus Jota in volutabro luti ,la pri* z.Yctr.z 
va di fanità, rellando tutta languida e ferita, 
non efi fatti tas àplant ape di s , ufqne ad verti- 
ce m\ omne caput laflguidum,& omne eor met- 
rem, vulnus & li ver > 1 $ plaga tumens j e U 
•1 Ijpo- 
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"5$ Sentimenti di Crifiiana Pietà . 
fpoglia di quella grazia ; per la quale tutto 4 * 
ciòcche prima faceva , era da Dio gradito ; e 
fino una parolai,fino un fofpiro,ed un alzar di 
mente badava per meritarli i compiacimenti 
divini: e dopo d’aver confentito nella colpa , 
difpiace non folo à Dio; ma anche à Te ftefia -, 
fati us fum mihimetìpfi gradii \ Or à tutti 
quelli difordini,e malanni, con cui il peccato 
invola all’anima quella bellezza, che le Veni- 
va dalla voftra grazia, mio Dio-, quanto po- 
chi fi trovano nel mondo che vipenfino! Per 
quello piangeva con lagrime inconfolabili il 
vollro Profeta, dicendo , defilatione defilata 
ejì ornisi s terra , quia nullus efì , qui recogitet 
corde . Deh fate , Signore , che da noi feria- 
mente fi rifletta alla bellezza d’un’anima che 
vi Ha ingrazia ; ed inficine fi penfi alla mo- 
ftrùofa deformità* à cui peccando fi riduce ; e 
Vi sò dire* che non vi farà chi offenda Voi ve- 
Va forgente d’ogni nollro bene -, e beltà . 
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' XX. - • . • 

. w • * 

Servì ohe di te D omini s Carnali bus cumti - 
. more y ^tremore , in/impli citate cor dii 
vejlri ) ficut Chrifto : Et voi domini 
cadetti facite Ulti * temittcntes minai* 
/denta quia illorunt , & Veficr Domi - 
1 nui efi in Cplii * & perfonarum acce 
ptio non eji apud Eum . Ephef.6. $.& 9. 


Q Uando S. Paolo rammenta à Servi » che 
ubbidivano à fuoi Padroni anche car- 
• nali* come alla perfona di Gisù Cri- 
do , non vuol dire folamente, che riverivano 


in eflì il medefimo Grillo » ma di più che loro 
UbbidiVano in tutto quello che è Sì lecito , e 
giudo , che Chrido pure lo potrebbe coman- 
dare con ogni decoro . Altrimenti » in neflun 
conto devono loro ubbidire , quando coman- 
dino ciò che Crido non comanderebbe. E 


quantunque in un'altraEpidola feriva l’Apo- 
ftolo» che qui potejìati reJìJìit^Dei ordinatiti 
ni rcjiftitì nulladimeno fe avviene » che ella 
imponga azioni»che fiano contrarie alla divi- 
na podedà e volontà di Crido , non fi ubbidii 
fca dice S. Agodino » anzi niun cafo fi faccia 
della podedà degli Uomini , e fi tema folo 
quella di Diojperchc fe l’una minaccia la pri- 
gione» 


Ront. tj. 
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gione, l’altra minaccia l’inferno, contenute po+ , 

tejlatem , tinlendo potejìvtem ; una carcerem , 

S. dug. altera gebennam minatur : E fe San Pietro ci ( 
eforta che ubbidiamo anche à padroni difco- 
i. 7 tt. 2 : li, obedite domi ni s eli am di f colti , ciò s'in- * 
tende che ai difcoli si, ma non già nelle mate-* 
rie difcole; perocché aliorafi vuol’oflervarc 1* 
altro avvertimento del medefimo S. Pietro , 
obedire ntagis oportet Deo , quam borni ili bus ; 

S iù tolto convien ubbidire al Padrone dello 
pirito, che della carne; più al Supremo, che 
al fubordinato ; più ai Celelte che al terreno . 
Che però le raccoglitrici Egizziane inoltra- 
rono fenno e valore più che da donne, mentre \ 
Exod.x. difprezzando la potenza di Faraone, non voi* 
lero ubbidire alle di lui barbare ed ingiultif- 
fime leggi: i fèrvidori altresì incitati da Saul* 
le à volerli imbrattar le mani nel fangue fa* 
i.^.22cerdotale, di nelTun modo vi conferirono t 
come pure i tre garzoni Ebrei sforzati dall’ 
Editto reale ad adorarla ftatua, fpregiarono 
anche un Nabucco: edi foldati comandati di 
2- fagrificare agl’idpli , e di Itringer l’armi con- 
tro i Criftiani , fecero all’Apoftata Ciuliano 
brava refiftenza . All’incontro quel Soldato 
che riducilo da Saulle già mortalmente ferì- ^ 
t.Rcg.ti to , fornì d’ucciderlo, e per cavarlo d’affanni, 
traflelo di vita , fu dal Rè fucceflore giufta- 
Bcr ìib mente g^fligato colla morte . Da quali efem- 
de di/'p. PJ» ed altri fomiglianti que’duegran Maeftri, 

C r frac. Bernardo, e Ugone diducono come un dittila i 

* la* 
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lato di dottrina affai falutevole,che fono due nj„ 0 ^ 
buone maffiroe, l’una, chea buoni emalipa- lUuftro 
droni non fi deve ubbidire nel m-ale ; l’altra , anima cv 
che à buoni e mali padroni non è lecito con- 10 * 
tradire nel bene : cd io con S. Paolo raccordo 
à fervi , che i Padroni fono luogotenenti di 
Dio,c da Lui anno la podeftà che efercitano; 
e perciò devono loro con ogni riverenza, (in- 
cera fedeltà, e premura ubbidire . A padroni 
poi fedamente inculco, che penfinofpe(fo,che 
Criftoprefè nome di miniftro, ed efercizio di 
fervo;/;/ medio vefirum fumjanquam qui mi - 22, 

nifirat, eche difle , non vini mini ftr ari , fed 27. 
mi nifirare ; pigliando la forma di fervo, ac-^ //>2 ° 
ciocche ne’ fervi riconofcano lui,e con pieto- 
fo affetto lor comandino e fignoreggino . E 2.7. 
degno invero di lagrime il vedere oggidì- 
quanto (ìano maltrattati i poveri fervidor-i da 
alcuni Padroni , che fembrano non Uomini 
difcreti, ma fieri leoni; o tigri fpietate a’qua- 
li dice l’Ecelefiaflico, noli efie ficut leo in do- Eccì 4. 
mo tua , everten: domefiicos tuotj$ opprimerti Ep. 6: 
Jubjeflos tibi . Perocché chi così li ltrazia , e 
li (Irapazza, ben da à conofcere, che poco (li- 
ma quel Dio, che è Signore di tutti, come nel 
noftro Tefloc’infegna S . P a ol o^Jctentes^qui a Eb.Acfpc 
illorum & vefier Dominus efi in Cee/is , pref- ' i{ ‘ 
fo di cui non v’ha differenza, ò accettazione * 
di (lati e di perfone. Riflettano in oltre i pa- 
droni, che quantunque fiano divifi da loro 
ibrvi per via di condizione, fono però con eflì 
. , for- 
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fortemente legati con un ftrettiffimonodo di 
natura, come faggiamente ladifeorre Filone* 
differifeono è vero per ragione di politica u- 
mana, ma convengono per legge divina ; fon’ 
eglino capi sì, ma i fervidori fono membra,^ 
quali è forza compatire . Anno gli uni , e gli 
altri fra fe comune la forte del nafcere,comu- 
ne la necefiìtà del morire, comune la malfa d* 
onde i Ior corpi fono (lati formati, comune la 
dipendenza da’ voleri ed arbitrio di Dio, co- 
mune infomma la patria della beata eternità, 
&ctli,n à cui afpirano; dunque, fi ejl tibi fervut r io 
3 *• conchiuderò coll’EccIefiaftico , Jit tibi qua/t 

anima tua , qua fi fratrem fic eum traila: V e- , 
di che tempo gli dai per U necelfario ripolò , 
vedi come fei puntuale in pagargli la dovuta 
mercede e falario,vedi come lo tratti colle pa- 
role, e co’ fatti , Altrimenti), che corta à Dia 
il cambiare le forti degli Uomini , e fare che 
elfendo tu oggi in fortuna di padrone , non 
polfa cadere in tal penuria, che fii coftretto z 
fèrvire ? Quanti nacquero con corona di Rè 
/mi. i.Q- s ù ] a tefta,e dipoi finirono i lor giorni fra le 
catene d’una vililTima fervitù ? Adonizebech 
.fu Principe; e pure in pena della crudeltà che ! 
usò co’vinti fi ridulfe anch’egli à fervire non. ^ 
folo come fchiavo , ma anco da abjettirtimo 
, animale , E chi fa, che quella confiderazione 
non forte lo fprone più acuto à fianchi di quel 
Luc.i.a. (j entur i one dell’Evangelio , dice Bernardo ; 
acciocché egli sì teneramente coropatirte il 

fervo 
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fervo ammalato, e dicefie à Grillo, nani & 
ego homo fumfub potevate conftitutus ? Do- 
ve chiofa il: Mellifluo » pr a miffàejlbu milita f $ Bcrn. 
homo fum fui potevate conftitutus \ne fuhli - 4? ‘ 

tnitas pracipitet, dico buie , vade , & vadit . 

Chi così lo confiderà, come può diponarfi 
fenza pietà co’ fcrvidori ?.. 



longitudine dierumreplebo eum r & ojlen 
dam illi /aiutare meum . Pfal, 90.. 
v.ulc. 

J . t -è . • * 

E Che lunghezza, mai di giorni è quella, di ^ 

cui Iddio promette di riempirci ? Non Of^up. 
&*immagim tal’uno dice S. Agollino,che que-’mjff. m 
(la lunghezza fia come quelle de’ giorni dell’ yy sp- 
ellate in paragone di quei dell’inverno, La 
lunghezza promeflaci è quella che non ha fi- 
ne, cioè la vita eterna , che confitte in giorni 
veramente lunghi . E conciofiacofache que- 
lla fola ci fàzia, c appieno ci fodisfà, perciò 
vi aggiunfe, replebo eum . Non può mai fa- 
ziarci ciò che è luogo nel tempo, s’egli abbia 
fine, che però ne pur fi dee chiamar lungo. Se 
(ramo avari, ògiufto che lofiamo della vita 
eterna, e che quella fola defideriamo,che non 
avrà mai fine l Perocché fe bramiamo l'ar- 
gento fenza fine, perche non brameremo la vi- 
ta 
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ta eterna che ella fola e fenza fine ? Non vor- I 
remmo ancora che i noftri poderi fofTero im- 
menfi e fenza fine ? E perche non afpireremo 
à quella patria , dove unicamente fi vive da 
Beati fenza fine? Ivi l’Eterno Padre ci affi- 
cura* che ci moftrerà il fuo caro Salvadore : 
cftendam illi /aiutare ni e tira . Ma direte:que- 
fti non fu già veduto fu la terra ? Non con- 
versò con noi ? Dunque in effo lui che più ci 
moftrerà ?E vero, ma non fu veduto con tal 
vifta, con quale lo vedremo . Fù veduto eoa 
quella vifta con cui lo videro que’ medefimì 
che’! crocififtero: e noi noi vediamo, e pure vi 
crediamo . Eglino avevan’ occhi , e noi non 
,'gli abbiamo . Anzi net cordi* oculos bobe- 
mustfed per f. idem adhuc vi de musano per fpe - 
ciem . Quando, erit fpecies ? Allora appunta 
che lo vedremo à faccia à faccia , come ci ha 
promeflò Iddio in premio delle noftre fatiche. 
Perocché tutto cièche fi fa,e fi patifeedi qua 
fi fà e fi patifee folo affine di veder di la . L’è 
una gran cofa quella che di là ci refta à ve- 
dere* mentre tutta la noftra mercede farà la 
vifione magna m e fi quod vi furi fumus , quan- 
do tota merce* noftra vifta eft , e quefta gran 
cofa che vedremo, farà noftro Signor Giesù. 
Crifto, come dice S. Agoftino , éf ipfum hoc 
magni 1 vifum eft Domina* nofter fefas Cbri - 
ftus , non folamente come Uomo , ma ancora 
come Dio; e per confeguenza l’iftefia divina 
Perfona del Figliuol di Dio: quale vedendofii 
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nella gloria, non perfpeculum&in anigma - 
/<?, ma fatte ad faciem ^ per neceflìtà fi vedrà 
ancora la Perfòna del Padre , e dello Spirito 
Santojcome l’ifteflò Criflo affermò in S.Gio- 
vanni , qui videt rne^ videt fa' patrem menni , bo,i\> 
Però diffe bene S. Agoftino, che hoc magnani 
*vifum , nel quale confitte la noftra beata mer- 
cede, ejl Domiti us nojìer jfejtts Crijìus : que- 
gli cioè, che fu veduto sì umile , quell’ifteffo 
farà veduto ben grande , ed in tal modo farà* 
veduto da noi , come adeffo è veduto dagli 
Angioli. In principio erat Ver bum , & l^er* 
bum erat apud Deum, Deus erat T^erbum . 

Così ce n’ha fatto la fìcurtà nell’Evangelio 
chi come fedele e verace non può mancare al- 
la Tua parola, ne mentire . Chi ama me , die’ 
egli, Tara amato da mio Padre , ed io ancora 
l’amerò, e me gli moftrerò . Dunque che fac- 
ciamo per ora, che non defideriamo e nò amia- 
mo quel fommo Bene à cui fiam fpofati per 
fede ì II noflro Spofoè attente; afpettiamolo; 
che verrà, come tanto defideriamo . Egli di 
quella fua venuta ci ha dato pegni sì prezzo- 
li, che non può abbandonare l’anime fue fpo- 
fe, ne può lafciar di venire , fe vuol riTcuoter 
i Tuoi pegni. E che pegni ci hà dato ? Il fuo 
fangue immacolato , ed il fuo fantifiìmo Spi- 
rito . Certo è, che fe egli non ci voleffe bene, 
non ci fiderebbe mai pegni sì grandi. O quan- 
to dunque egli ci ama I Così l’amaflimo noi! toan.z$. 
Majoretti di Ufti orient verno babet , quamut 
* E ani - 
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animam fuam ponatpro amicisfuis . Amia-, 
molo così, ed imitiamolo , correndo dietro, 
all’odore de’ fuoi unguenti , come ci fi dice 
nc’Sagri Cantici . Perocché egli dal Cielo (e 
jie venne in terra, e odorósi bene,che del Tuo 
odore reftò il mondo tutto ripieno . E donde 
ci venne un sì fatto odore fe non dal Cielo ? 

Al Cielo per tanto s’innalzi il noftro cuore , 
al Cielo il noftro penfiero , al Cielo il noftro 
amore, al Cielo la noftra fperanza : furfutn 
corda , e ogniun di noi dica à queft’amabile,e 
odorofiflìmo Giesù, trahe me y poft te curve - 
mus in odorem unguentorum tuorum : e fe voi 
avete detto , che quando vi folli trovato ii\ 1 
Cielo , avrefte attratto tutte le cofe à 
Voi, che fate adeflo,che non attrae-. 

1 te quello poverello à Voi , in 
•vinculis Adam , in fu - 
ni cu li s cbaritatis l 
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Quìintìgit mecum manum iv paropfi- 
_ de ■> hic me tradct . Matth.a 6.2$. 

Q Uelte parole che parte inoltrano la vo- 
Itra benignità in accogliere alla voltra 
•—"tavola un traditore, c parte inoltrano 
il tradimento, che ad onta delie vollre amo- 
revolezze egli efeguirà contro di Voi, mi pa- 
re che Voi Giesù mio^ potiate forfè ripetere 
contro di me,quando mi accolto à ricevere il 
veltro corpo nel Sagramento deH’Altare.La- 
Iciatemi dir cosi, Dio e Signor mio : mi fem-. 
bra che Voi vi fidiate troppo di me . Voi ve- 
dete benilfimo, che quantunque in quel tem- 
po in cui mi riltoro alla voltra angelica men- 
fa dell’Eucariltia, faccia de’bei proponimenti 
di voler fare per fervigio voltro gran cofe , di 
voler donarvi tutto me , come Voi tutto mi 
vi donate in quelto banchetto del Cielo , di 
voler patir tutto, e piacervi in tutto ; Je con- 
tuttociò vi tradirò quàto prima, ne forfepal- 
ferà quello fteflb giorno d’oggi in cui mi lbn 
cibato di Voi, ch’io vi mancherò di parola; e 
Voi*ciò fapendodi certo, e pòtendo dire , bic 
me /rav/e/, venite à far per me quali dell’igno- 
rante, e mi accarezzate, e m’invitate à man- 
giare del voltro piatto * non fecondo quello 

E 2 che 
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che Voi si chiaramente prevedete ch’io (arò* 
ma fecondo quello, che in quel primo feruore 
vi dico di voler’effere. E quando mai farei io- 
così con alcuno ? Se uno mi facelfe al prefen- 
te mille e più promeffe , ed io fapeffi , che egli 
quantunque or me le faccia di cuore,con tut- 
to quello alle occafioni non me le atterrà, an- 
zi che mi li rivolterà in traditore, e che cofpi- 
rerà co’ miei nemici ad offendermi ; io non mi 
fèntirei nulla difpollo per fomigliante perfo- 
ra ad accarezzarla, ma più toilo la fdegnerei» 
e l’abborrirei . E Voi, mio Dio procedete co 
me tanto diverfamente : e pur’avete colla 
fcienza infallibile dell’ avvenire congiunta 
ancora la fperienza chiariffima del paffato . 
Sapete quunte volte vi hò fatte promeffe fi- 
milite pur dipoi s’è avverato quell 'bicme tra 
det , perche di fatto v’hò tradito ; e niente di 
manco Voi folamente mirate à quello eh’ io 
fono, e non mai à quello ch’io farò . Se non è 
ciò quali un lafciarli ingannare per bontà fo- 
verchia, ditemi, che farà mai? Che diate Voi 
lleffo à chi per lo paffato vi fu ingrato , è ec- 
ceffo di amore non mai veduto nel mondo j 
32. h»fpitabitur y $ puf ce t , fe* potabit ingratos 5 

ma che ufiare tante finezze di carità e di be- 
„ nivolenza con chi daqqui avanti vi offendei 
il. ra, amareggiando il voltro dolessimo cuore 
con nuove fellonie, & poft hac amara audiet ; 
come tutto previde PÉcclefiallico che hò che 
dire, fe non che la fatq da quell’Amante divi- 
v _ no 
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no che fiete, Tempre invincibile, Tempre infu- 
perabile nell’ardore di amarci, anche in mez- 
zo à mille acque e fiumi dell’umane ingrati- 
tudini . O quanto bene di celle per bocca di 
Geremia: l^oca^i amìcos meos , & ipfi decere- 
runt nìe:c ioè à dire, io hò chiamato queft’Uo- 
mini amici mei , e come tali gli hò trattati , e 
gli hò regalati colle mie carni innocenti.e col 
Tangue tutto delle mie vene;edelsi poi mi an- 
no gabbato sì bruttamente . Deh , Salvador 
mio amabiliflìmo,non permettete ch’io più v* 
inganni in Timil manierajdatemi coftanza, da- 
temi fedeltà: prima morire cento volte , che 
offendervi sì Tpietatamente ad occhi aperti • 
ancorché leggieriflìmamente. Si lo farò colla 
grazia voftra, mio Bene . Tutto quello può 
applicarli à propofiti che Tacciamo nella con- 
feflion Tagramentale$ nella quale un’altra fi- 
nezza ancora appariTce della voftra Bnnti 
Tempre ineTaufta; ed è, che vogliate aTcriverci 
à merito l’ifteffa TodisTazione, e premiarci , e 
rimunerarci di quello che à voi dobbiamopec 
giullizia di pagamento.Che ftupore,che Voi 
mi premiate; perche? Perche io fon pentito d* 
avervi oltraggiato, e perche io ne Tò penitea- 
za? non Ton’io tenuto à ciò con ogni rigore » 
anzi à molto ancora di vantaggio? Non così 
certo ci portiamo noi co’ noftri debitori , al- 
lorché efli ci TodisTanno; come Iddio con effo 


noi. Ma in fine. Domine Deut <virtutum,quis\ 
Jimilistibiì , ..... 
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* • / », * 

XXIII. * 

-i / . 

- ' 

Sana me Domine , ó“ fanabor . Jerem. 

17. 14. 

O Gni volta che leggo nell’ Evangelia 
quelle parole , orniti s turba qii&rebat 
Bum tangere, quia virtù* dei I/o exibat , & 
fanabat omnes , m’empio di rofTore , e mi ri- 
cuoprodi con fu fio ne; perocché vi difcorro fo- 
pra così: Tanta follecitudine , tanta anfietà 
di quelle turbe in cercar modo di curarli dal- 
le loro infermità corporali col folo contatto 
del corpo di Grido: ed io hò sì poca premura, 
e sì poco mi cale che l’anima mia Anfani da 
tante malattie e languidezze fpirituali che 
patifce, che ne pure quando ildivin medico 
s’invifcera dentro di me per mezzo dell’Eu- 
caridia, procuro di ricuperar la falute ? Co- 
me fe io non fapeflì, Signore, che à Voi è più 
agevole il rendermi la fanità dello fpirito,che 
à me il chiedervela , ò defiderarla . Una fola 
voftra parola è badevole,diceva il divoto Ge- 
ttinone , à fare che il mio fervo rimanga per- 
fettamente fano: tantum die verbo, & fanabi - 
tur puer nieus . Ed io dico, che un bacio. folo 
divino ed ineffabile che diate all’anima mia , 
quando mi vi communicate in quedo Sagra- 
mento di pace e d’amore , bada ed avvanza 
Z . • * ‘ per 
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}per rifanarmi. Perocché fe tanto vi compiace- 
le che un Elzeario, un Francefco d’Aflifi, un 
Martino, un Francefco Saverio , una Miche- tneorum 
lina da Pefaro , ed una Caterina da Genova * 
baciaflero qualche Lebbrofo , che delle loro 
grazia di rendergli con quel bacio iutiera la 
fanità; come non la renderete à me, che da ca- 
po à piedi mi trovo interiormente tutto pia- 
gato e malconcio? Perdonatemi dunque, fe 
ardifeodi dirvi, che efercitiate un poco verfo 
l’anima mia quell’atto di carità tanto fvifee- 
rato, che tanto Voi approvato avete , e refo 
sì miracolofò ne’voftri fervi. Ed in quello fen- 
fo mi pare di potermi llendere à dtliderare 
quello che tanto delìderava nel bel principio 
del fuo Epitalamio la fagra Spofa , dicendo , 
ofeu/etur me ofctilo oris fui : pervadendomi 
certo, che fe io folli degno di quello millico 
bacio, ricupererei ad un tratto la falutej e 1* 
anima mia di fchifofa ed infetta , diverrebbe 
fubito purgata , e belliflima . Difatto giace- 
va qui in terra un grand’infermo, diceS<Ago- 
llino,che era tutto il gener’umano;per quello 
mollò dalla fua mifericordia. Venne dal Cielo 
un gran Medico, che fu l’Eterno Unigenito 
di Dio, ed incarnandoli, baciò , foggiugne S. 
Bernardo, ii corpo tutto de’ Figliuoli d’Ada- 
mo, che per lo peccato s’erano ammalati peg- 
gio, che di lebbra, e tollo lo rifanò . Or dun- 
que con quello bacio della vollra Incarna- 
zione y che tanto fi è Uefa nel Sagramelo dell* 

E 4 Al- 
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Altare , come parlano i Santi , fanate il mio 
cuore, fanate la mia mente , fanate me tutto', 
furia me Domine , & fanabor . A quella mia 
umiHlìima, e fedeliflima fupplica fembrami , 
che Voi non potiate dir di nò; perche fe bene 
la lebbra dell’anima mia è fchifofiflìma e più. 
flomachevole, e più puzzolente d’ogni altra, 
ciò non vi deve ritardare; ricordandovi , che 
pcrrimarginare le notlre piaghe volefte effe- 
re tutto piagato nella voftra belliffima uma- 
nità cujus livore fanati fumus ; che per pur- 
Ifa-Sl S- gare dalla lebbra de’peccati un mondo pec- 
catore, godelle d’effer riputato , dopo tante 
battiture e flagelli da Voi fofferti , un nuovo 
kbbrofo, pittavi mus eum qua fi lepYofum ; e 
che per conferire à noi una partecipazione 
delle voftre fattezze divine,quafi affatto • 
perdertele fomiglianze ,e la faccia 
di Uomo ; yidimus eum , 

Ièid.v.z. Ò* non erat afpettus . 



Digitized by Googl 


Trìmeftre IV. Ottobre . 7$ 

XXIV. 

% 

Cafligo corpus meum , & in fervi tutem 
redigo : w* fortè , cum aliis prò- 
di c aver im , ipfe reprobus '■ „ 

officiar. i.Coriat. ' 

1 9* 27. 

1 , . .. 

O Dano quello Tello di S.Paolo gli Ereti- 
ci moderni, che novelli Epicuri predi- 
caldo le delizie e gli accarezzamenti della 
canc,rifufcitano gli antichi errori d’un Gio- 
vinano, e d’un Balilide nemici dell’aullerità 
e defellerior penitenza, contro de’quali tuo- 
nò dilla fpelonca di Betlemme il Padre S.Gi- 
rolano, mentre al primo di fte^quàd multi ac~ S-Hier* 
qui efwnt /enteriti a tua , ò Joviniane , indi - cont.lo-, 
cium wluptatis e fi , è* prò magna fapientia 
^eputa^fi plures porci pofi te curvante quos 7 " 
gebennck fuccendio nutrias : e del' fecondo, Bu- 
fili des migi fi er luxuria^pofi tot anrm in fo- 
vinianun 1, quafi in Eupborbum transforma - 
tus efi t ut latina quoque lingua babeat bare - 
Jimfuam . Odano in oltre quella formidabil 
pretella ddl’Apollolo , anche fra Cattolici 
quei, che avendo commelTò molti peccati di 
fenfualità , non trattano punto di macerar c5 
digiuni cilizjedifcipline i proprj corpi , che 
furono gl’iftromenti più proflirai di tante dif- 
■ fola- 

- * 
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74 Sentimenti di Crjfiiana Pietà 
folutezze contro le leggi di Dio , e della cri* 
diana pudicizia . ,11 vaiò eletto da Cridoa 
portare il Tuo Tanto nome à tutte le genti , f v 
dichiara che gaftigava afpramente il fno cor- 
po, ed à forza di rigori lo foggettavà all’im- 
perio della ragione e dello fpirito , affine ci 
non efler riprovato da Dio -, ed efclufo dii 
Cielo :Si Pati/ us hoc tirnuit >dice il Grifodo- 
Jta Corn.fi omo, ehm ta/ìs ejfet praceptor -, & pofl pre- 
™ c bunc dkatìitneniy & orbìs terrarum fufeeptum pz- 
S.Cbry- trocinium formi davi txqutdnam non dì cenasi 
{ojt.hu. Che abbiam da fare e dir noi , che fappirmo 
d*avcr tante volte fecondato Pingiude veglie 
ed appetiti di quello mifero corpo , e nm ci 
iìamo mai rifoluti di propofito ad afflgerlo 
con vigilie, e à macerarlo co' flagelli ? ci pù- 
re non ci mancano gli efempj di tanti Saliti -, 
che ad imitazione di S. Paolo, come vari Sol- 
dati della milizia diGiesùCrifto còba.terono 
Tempre con ogni forte di penitenze volonta- 
rie contro le concupifcenze della cariejcono- 
feendo benilìimo ,che {'afflizione dd corpo , 
fe fia difereta, regolata dalParbitri* di buoni 
2 Direttori, e giuda le forze è fanitr di ciàfcu- 
ar t. 7. rio , come n’infegna S. Tcmmafo conferifce 
molto alla vittoria de’vizj,ed all’a^quido del- 
le virtù . Animiamoci durjque,ò Criftiano,in 
quello poco tempo che ci rimare di vita , à 
trattar come merita , quello irudel nemico 
dell’anima nodt;a * che è il corro * non tanto 
per fodisfare col mal governo di elfo per quel- 
le 
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le pene temporali, che à cagion de’ peccati ci 
fi debbono ò in quello mondo ò nell’altro, che 
per prenderne la dovuta vendetta . Il vendi- 
carci dell’ingiurie, ed offefe fatteci dal profu- 
mo, Iddio non vuole , ed efpreflamente ce lo 
divieta; ma il vendicarci di quanto male ci 
anno fatto quelli noftri fenfi si poco cufloditi 
Iddio l’approva e ce’l comanda , mortificate 
membra vefira , qua fiunt fuper terrant. Dica, Colof. 
dica pure ogniun di noi feco fleflorquelle car- $• 
ni non fon quelle per cui lufingare , tanto fo- 
no flato di nocumento à me medefimo , impe- 
dendomi tante grazie che Iddio m’arebbe al- 
trimenti comunicate per fua mera bontà?Per- 
che dunque hò da perdonarmi ? Io fono il ne- 
mico maggiore ch’io mi abbia , conforme à 
quello, qui di ligi e iniquitatem,hoftit ejì ani- 
ma fua . Nelfuno m’ha fatto egual male; nef- 
funo m’hà più rubato. Tratti io per tanto 
me ftefTo da quel ch’io fono . Benché non ta- 
to hò da vendicarmi di me, per quel male che 
hò fatto io à me ftclfo, quanto per quegli ol- 
traggi ed offefe che hò ardito fare al mio Dio / 
Quindi quelle vendette, che Iddio, come lon- 
ganime e pazientifììmo , differifee di prendere 
d’un traditore, qual’io fono , à lui flato sì in- 
giuriofo, quelle io voglio accelerale, non mi 
parendo ragione che tato fi tardino. Voi, Dio 
mio, perdonatemi quello fdegno , perche mi 
par troppo giuflo.Così dunque anno da paf- 
iare per tanto tempo impunite le molte in- 
.. v - grati- 
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gratitudini ufatevi, i molti affronti , e ribal- 
derie commeffe da me contro la voftra adora- 
bile, ed inlieme amabilillima Maeftà ì E qual 
degli Uomini me le vorria rilaffare , fé à ve- 
run di loro le avelli fatte?Non è‘già poco, mio 
dolce Giesù che mi condoniate intieramenre 
la colpa, ( che di quello sì vene fupplico, af- 
fine di non effer un’anima priva in eterno del 
vollro amore ) ma della pena ch’io merito la- 
rdatene la cura à me ; e quando Voi mi vo- 
gliate punire colla voftra sferza ; fatelo pure 
ch'io Tempre vi dirò , bonurn inibì quia 
lumi li ufi i me : JuJìus es Domine , 

IH re&um judicium tuumipec- 
cavi , Ì5' ver è deliqui , in 
ut erani di gnu s non 
recepì . 
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'■ " XXV. 

» • * • 

Sapiens in verbis producet feipfum . 

Ecdi. 2 2. 29. 

N ON Teppe mai il pennello del celebre 
Apelle dipingere sì vivamente ^il volto 
d’Aleffandro, ne mai lo rapprefentò aglioc- 
chi de’ fpettatori sì proprio e sì naturale, co- 
me ogniun di noi ricopia le qualità ò buone ò 
ree dell’animo nelle parole della Tua lingua . 
Per quello dice lo SpiritoSàto per bocca dell’ 
. Ecclefiaflico ,/apiens in vcrhis producet feì- 
pfuin ; e notate che dice producet , perche non 
fedamente ritraeedefprime l’indole Tua ne’di- 
feorfi che fà , mà in un certo modo la riprodu- 
ce, e nuovamente la forma . Voi ben fapete 
che il Verbo Eterno è chiamato da S. Paolo 
figura della follanza del Padre , figura fub - 
Jlantia ejus : perche ficcome la parola della 
mente è imagine e TpecchiodelTillefla mente, 
così Iddio Padre itnprcfle ed improntò tutta 
la Tua efienza, e follauza in quello Tuo Ver- 
bo, che è parola foilanziale della Tua mente , 
e da lui fra fplendori de’ Santi eternamente 
prodotto . Qumdi la divina Scrittura ci am- 
monifce,che non vogliamo mai qualificar ve- 
runo, ne lodarne la bontà del cuore, ò giudi- 
carne i’inclinazioni , fenza primo udirne il 



Latri in 
<jui vita. 

Maxim, 
ò ir. i s* 
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metallo della vode , e la maniera de’ difcorfi ; I 
ante fermonem non /audes vìrum . Perocché 
la vera regola deplorarne fino al fondo le vi- { 
fcere, è fentirne la favella ; effendo certo che 
ficcome alla pietra di paragone s’efaminano 
i carati dell’oro, così all’armonia'ò diffonan- 
za del difcorfo,particolarmente fe fia familia- 
re ed afsiduo,fidifcuopreciò che un’Uomo fi 
fia nel fuo interiore . Difsi, fe fia familiare ed 
afiìduo, perche molti la prima volta che eoa 
Voi s’abboccano fanno comporli e fingerli sì 
artifiziofamente nella mifura e numero delle 
parole che dicono 5 che vi ponno nafeondere 
il veleno che covano dentro del feno. Del re- 
tto, dopo qualche più lungo congrefib , fi di- 
vifa be pretto l’umore e il genio di ciafcuno , 
ne sì chiaramente fi manifefta ò dal volto ò 
dalla ftatura del corpo, come dalla condizio- 
ne delle parole che proferifee . Perche non di 
rado avviene, che alcuni fono di bello afpet- 
to, e ben difpotti di fattezze, e di membra , e 
contuttociò anno un ingegno ottufo,un giu- 
dizio affai fiacco, ed un’animo affai vile,ede- 
preffo . Per lo contrario molti mi troverete , 
che fono piccioli di ftatura, di vifo deformi, e 
difpregieroli in tutto il fembianteje pure an- 
no unofpirito generofo, nn’ingegno vivace, 
una prudenza efimia, una mente valla, come 
perteftimonio di Laerzio, fù Socrate. Il di- 
morfo però non mai ci gabba, perche egli è V 
indice del cuore , lo fpecchio dell’animo , e la 
, co- 
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copia degli affetti che ci predominano. Per 
quello. fino fra gentili vi fu un Solone che de- 
finì il parlare d’ogni Uomo perii più vivo lì- . 
molacro delle fue operazioni ,ftrmonsm ejfe , 
operum Jìmuiacr umx e Tti 1 1 io racconta , che 
avendo un’Uomodi gran ricchezze màdatoà Ttj/c.$. 
Socrate un fuofigliuolo,accioccbe ne inv.efti-. 
gafie il naturale; voltatofi.il Filofofo,glidif»- 
fe, parlatemi, ò Giovane, acciocché vi vedia-- 
rno, loquere igitur, adolefcens * ut. te vide a- 
mus. Dal detto fin q«uì io diduco, prima. che li 
guardino tutti , mafiimamente f giovani e 
le zitelle dal converfare con quei, a’quali an- 
no fin dalla prima volta fcorto puzzare il 
fiato: voglio.dire , fe voi avete fentito , come 
parla il tale, e la tale,che avete bilògno di più 
teftimonj chevi compruovino di. che tempe- 
ra eglino (Diano ? Se colui, non sà aprir la 
bocca, che non motteggi , che non mormori v 
che non ufi d’equivoci mal fonanti, e che non 
alluda ad oggetti di ofcenità e di. laidezze, 
che più afpettate da lui? Fuggitelo quanto 
prima, per non paffar più oltre , ne reftar in- 
vifchiato ne’ fuoi cattivi procedimenti è co- 
turni;, perocché egli infatti vive come parla . 

Per l’oppofto , fe quel l’altro. vi parla fempre 
bene di tutti», non vi da configli che no.n frano 
fani e ragionevoli,, non pronunzia parola che 
non fia aggiuftata e conforme à dettami dell 1 
Evangelio, feguitate pure à trattarci , ed ab- 
biatelo persi buono nel di dentro, come buo- 
ne 
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ne per fuori fono le parole che continuameli- | 
vi dice . Sopratutti gli Uomini però io vi ad- 
dito un Uomo Dio , e un Dio Uomo , di cui [ 
unicamente fenza tante riflelfioni potete , e 
dovete fidarvi 5 e quelli chi altri può efiere , 
che Voi, mio caro Giesù, che parlate Tempre 
come fiete, e fiete Tempre come parlate, Quà- 
do dunque fi tratta di Voi, ne Mosè mi parli, 
ne verun’altro de’ Profeti : parlatemi Voi fo- 
lo, Maellro di tutt’i Profeti ; perche come le 
voftre parole fono tutte figliuole delvollro 
cuore, fono ancora parole di verità e di vita , 
to. 6.U • Inerba vita aterna babes : anzi come Sapien- 
tiflimo che fiete faprete colle parole che mi 
dite , produrre in me lo Spirito Vòflro 
rettiflimo , da cui fi derivano j e fi 
avvererà in Voi , più che in 
ogni altro , à favor mio , 
che Sapiens inver- 
bis producet 
■ feipfum « 
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; ■ ■ xxvi. 

Quia mijericordianh & vcritatem dili fi t 
Deus -grati am & glori am dabit Do - 
minus . Pf. 8$. 12 . 

V Oi, che come giufto * in quella valle del 
pianto non fate altro che [piangere , e 
fofpirare pel defiderio che avete di vedervi 
un di fciolto da* lacci del corpo, e di poter vo- 
lare, come tanto bramate , alla patria della 
vera libertà, confolatevi à quella lieta nuova 
che vi reco da parte del nollrobuon Dio.Sap- 
piate che egli, purché vegli manteniate fede- 
le, vi darà Tempre la Tua grazia , con cui po- 
trete palfare da una virtù in un altra; e dipoi 
vi darà ancora la Tua gloria , con cui relliate 
per Tempre glorificato, quando giunto al Mo- 
te di Sionne, ivi vedrete il Dio de* Dei per 
n6 perderlo mai più di villa, ed infieme amar- 
lo con un amor pieno, puro, perfetto , necef- 
fario , ed eterno . O che nuova è quella da 
raddolcire anche un mare d’amarezza , Te di 
tanto ne fofle capace il vollro cuore ! Gr#- 
tianti àf glori am dabit Dominus . Ma notate , 

quel quia^ciob il perche, con cui il Santo Da- 
vidde pruova che vi darà quelli due grà beni l2 ' 
che, come Topranaturali , eccedono nella no- 
biltà nel prezzo , e nella dignità tutt’i beni 
di natura . dic’egli, mifericordiam , & 

•veri totem di ligie Deus , perche Iddio ama la 

F mife- 
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mifericordia c la verità, darà come mifericor- 
diofo la Tua graziale come verace la fua glo- 
ria . .Conciofiàcofocfie la grazia, con cui Id- 
dio ci perdona i peccati , ci riconcilia feco , e 
ci fa ftar in piedi acciocché non cadiamo dal- 
la fua amicizia, à nettuno è dovuta, ma tutta 
é liberalità , tutta dono di fua mifericordia : 

La gloria poi eflendo fiata da Dio prometta, 
à chiunque perfevera nella di Lui grazia , fi 
appartiene altresì tutta alla fua verità.perche 
come fòmmamente verace,non può mai man- 
care à ciò , che ha prometto. Eccellentemen- 
te Sant’Agoftino; llle^qui tribui t mifericor - 
diam->fervat r ueritatem\indulgenti à dovavi t % 
coro» am reddet . Donai or ejì indulgenti adde- 
bito)' corona . Lo fletto Iddio, dice il Santo , 
che nella grazia ci moftrò la fua mifericor- 
dia, nella glòria ci farà palefe la fua verità. 
Nella grazia la fua mifericordia , perche ci 
diede l’indulgéuza , che non doveva e nella 
gloria la fua verità , perche ci darà la corona 
di cui s’è fatto debitor t^donator indulgenttoe 
debitor corona:ed il modo , con cui fi fece de- 
bitore non è, perché ricevette prima da noi al- 
cuna cofa che ci deva pagare, mà perche egli 
ci promife ciò che non può lafciar di mante- 
nere: debitorem Dominus ipfe fecitfe , non 
accipiendo fed promi t tendo . Non ei dicitura 
redde quod accepijìi ,fed redde quod promifi - 
fii • Per quello chiamafi beato colui che fo- 
iliene con fortezza d’animo la tentazione 5 
* per- 

* 
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perche dopo che Iddio l’avrà così provato, ne 
riceverà quella corona , qua repromijit Deus 
diligentibus fe. Mà fe vogliam leggere il no- 
(troTeflo nella fua origine Ebrea, troveremo 
in vece di mifericordiam , veri totem dili- 

gi t Deus;fol 6 * feutum Dominus Deus:c vuol 
dire, perche il Signore Iddio è Sole ed infie* 
ine feudo; come feudo, ci darà la grazia della 
fua protezione nella via; e come fole , ci darà 
là gloria della fua chiara vifione nellaPatria- 
Chi di noi adefio ad una tal connelfione della 
grazia colla gloria, promeffaci da un Dio sì 
verace, non fi confiderà ne’ fuoi travàgli e tc- 
tazioni chepatifce in queft’efilio , e non ani- 
merà ognidì più la fua fperanza di arrivar’ 
una volta à goder del fuo unico, e Sommo 
Bene in Paradifo ? Così ci elòrta à fperare 1 ® 
Apoftolo San Paolo, chiamando beata la ftef- 
fa fperanza , con cui in quella vita afpettia- 
4110 la corona della gloria ^xpeSfantes beatati* 
Spem^ia' adventum gloria magni Dei. Ac- 
ciocché però noi non c’inganniamo con que* 
ila fperanza, come fpeflo avviene coll’altre , 
.che ci fogliono ingannare , fi vuol avvertire 
che v’ha una gran differenza fra i fondamen- 
ti di effa . Il luogo proprio della fperanza fla 
fra la fede e la carità fe la fperanza fi fonda 
■(blamente nella fede, non è veramente beata, 
perche colia fola fede non fi ottiene la beati- 
tudine; ma fe fi fonda , e perfevera fino al fine 
nella carità con la grazia finale allora è cer- 
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tamente beata , e fenza dubbio veruno ; per* 
che Iddio non le può negare la beatitudine 
che fpera, e la gloria che le hà promeffo» bea- 
tane fpcm . O Signore, fé così è, ftabilite , vi 
prego, quello mio cuore, si vario per altro, e 
si incollante, nella grazia vollra $ acciocché 
la fperanza, che hò della vollra gloria , non 
fia vana e mi confandapna fia beata, e mi co- 
foli. 


XXVII. 

• * * . % 

PercuJJus fum utfdnum-> & aruit 
cor meum , quia oblitus fum co- 
medere panem meum . 

Pfal. ioi, 5. 

P iangendo il penitente Davidde la fua vi* 
ta paffata, dice che dal Sole della mon- 
dana profperità rimafe percoflo , come fieno , 
che facilmente s’inaridifce : e che il fuo cuore 
divenne si fecco , che non riceveva più una 
goccia di cclelte confolazione ; perocché oc- 
cupato e dillratto fra mille cure di quello le- 
colo s’era feordato affatto di mangiare , e nu- 
drirfi ognidì del pane veramente fuo , perche 
non comune colle bellie , che era il pane dell* 
orazione , A quello rifleffo io molto mi ma- 
raviglio, come l’anima mia abbia potuto vi- 
vere fenza quello pane tanti e tanti mefi anzi 

tan- 
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tanti e tant’anni, mentre io mifero peccato- 
re pur troppo fon confapevole à me medefi- 
mo di non eflermi mai in tutto quello tempo 
applicato allo ftudio dell’orazione , com’io 
doveva; che perciò l’auima mia è divenuta sk 
fiacca e sìlanguida al bene, che fepur’ella 
non è morta, è fiata però fpeflo in pericolo di 
morire . Ne mi devo lufingare, con dire , che 
le non mi fono pafciuto di quello pane dell’ 
orazione, almeno mi fon’ito follentando ali’ 
odore di elTo, trattando Scritture Sagre , leg- 
gendo libri divoti , e conferendo con anime 
fpirituali penfieri fanticperocche quantunque 
fia avvenuto, che alcuni fiano -qualche tempo 
vifluti all’odore del pane , fenza nulla man- 
giarne,*^ però non farebbe loro riufcito per 
lungo fpazio di più giorni . Ed io hò ftrafci- 
tomefchinamentela vita non pochi giorni, 
ma anni e anni, com’io diceva : e s’io non fon 
morto, è fiata pura mifericordia del Signore, 
che così arido e miferabile m’ha foftenuto fin 
qui. Orio non voglio più tentare la divina 
pazienza ; ma da quell’ora io mi rifolvo , e 
propongo di non palfar mai più giorno ve- 
runo ch’io non cerchi d’alimetare quella po- 
vera anima mia con quello pane della fanta 
orazione, e fin (fadeflo ricorro al mio Dio, e 
dico, Panem nojìrutn fuperfubjlantialem da 
itobis badie . Mi pare che poflo intendere ac- 
conciamente per quello pane lofpiritoòil 
dono dell’orazione, e tutt’i lumi, confolazio- 

F 3 ni, 
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ni , c fentimenti , che dal Cielo ci vengono * 
mentre oriamo . Si dice, pane, perche è cibo 
univerfaliffimo defiderato da tutte l’anime ,* 
con cui non è credibile quanto vigore fperi- 
mentino, per caminare con Elia anche pe’de- 
férti di quello mondo maligno fino alla cima, 
del Monte Orebbo, cioè della perfezione . Si 
dice, nojlro, perche à noi tutti è ordinato , e à 
noftro conforto , e perche dev’efler mangiato 
fegretamente, e fenza che altri ne veda , e ne - ' 
fappia niente, dovendoli le confolazioni divi- 
ne ricevere nell’orazione à porte chiufe,e qui- 
vi diftillarfi e disfarli in foaviflime lagrime.Si 
A\cc,foprafoftarfxfaÌe, perche ficcome il paie 
ordinario è cibo delia foftanza inferiore, cioè 
del corpo , cosi- quello è cibo della fòllanza 
fuperiore, cioè dell’anima; e perche veramen- 
te da non folo lena e vigore, ma ancora lò- 
flanza grande , e robuftezza da fuperare le 
difficoltà, e vincere le tentazioni « Si dice,da-* 
teci , con maniera imperativa , perche Iddio 
gode che li fbtìi' fervi gli dimandino le cofe 
con grà fiducia, quali che fia tenuto loro dar- 
le . E fe ciò è vero in tutte le cofe , fpecial- 
mente in quella della confolazione e rinvigo- 
rimento fpirituale, il quale pare che fia pro- 
prio di chi ferve à Dio con fedeltà; come , di- 
ce S.Bernardo fuol’avvenire agli agricoltori, 
a’ quali non folamente fi paga la mercede nel-, 
fine della raccolta, ma fi fomminiltra anche il 
pane nel di della mietitura > perche fatichino 
*•* con 
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con alacrità maggiore : e però ficcome quefli 
Operai con fiducia dimandano quello pane à 
lor Padroni -, cosi noi à Dio . Sì dice, finalme- 
te oggi i perche dev’efier palio quotidiano, fic- 
come è il pane} ma non fi dicb, adejfo , perche 
à Dio Tempre deve lafciarfi ‘una convenevole 
latitudine da operare- in tutte le cofe, ne deve 
aftringerfi ad operare in illante -, fenza molta 
neceffità , perche ciò farebbe richiedere una 
fpecie di meraviglia . Da quelli fenfi di Tana 
'dottrinatile fi racchiudono in quella petizio-j 
ne, oltre agli altri già di l'opra efpolli prende 
il mio fpirito altrettanti motivi di darli tutto 
à, trattar con Voi, mio, Dio, per l’avvenire 
nell’efercizio della Tanta orazione . Voi, che 
me ne avete accefo il defiderio , conferitemi, 
ancora .efficacia d’ajuto per efeguirlo ; Vt de - ( Eccl . in 
fideria de tua .inj'piratione concepta% nulla Orat. 
pojjìnt tentat ione mutavi . 
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XXVIII. 

* - , ■ • I 

Optab am ego ipfe anatbema effe d 
Cbrifto prò fratribus meis • 

• ' Rom. 9. 5. 

4 y I 

V Oi,che (limatesi poco l’animavoftra, che 
la pofponete ad un viliflìmoe Tozzo di- 
letto del corpo, e che per no pigliarvi un lcg- 
gieriflìmo incommodo di poche ore , lafciate 
che tant’animede’proflìmi eternamente fi per- 
dano; dimandate ail’ApoftoIo San Paolo, che 
avrebbe egli fatto, e che patito per fai vare 1’ 
anime de Tuoi fratelli ? Egli, vedendo con un’ 
eftremo cordoglio del Tuo cuore, che quei del- 
la Tua nazione, difendenti del Patriarca Gia- 
cobbe, non volevano credere in Giesù Crifto 
fo(l Tbto ct * fi precipitavano ad una perpetua 

doret Or-dannazione, dice, che per ben loro defiderava 
cum./tn- far à Dio un tal fagrifizio di fe medefimo,che 
/f/w.TfctoJddio fe cosi volefle,lo feparafle eprivafle per 
mpre non dell’amore mà dell a gloria e bea- 
tlii\ titudine avvenire , che fperava godere con 
Crifto fepoflibil fofle ; purché quei poverelli 
apriflero tona voltagli occhi, riconofceflero 
Crifto per vero Figliuolo di Dio,e-vero Mef- 
fi a, e finalmente fi falvaflero entrando eglino 
à godere la villa chiara di Dio, della quale 
«gli volentieri per amor loro fi priverebbe, 

r «pian- 

■*’ • 
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quantunque un sì pio defidqrio , quanto all’ 
oggetto, non potefle efTer afloluto ed efficace , 

_ come dice Cornelio . Ma prima dipaUar più Cbty- 
oltre, ditemi, divino Apoftolo , non fiete Voi A •fibic. 
quello che già dicefle, che nelTuna cofa vi po- 
trebbe feparare da Giesù Grillo , e che con 
ma Tanta impazienza bramafte di feiogliervi 
ca cotefto corpo per iftarvene Tempre Tempre 
*on eflolui? Come dunque ade.flo volete , fe 
iddio vel conTente, privarvi della Tua prefen- 
aa per tutta l’eternità .• Per queTt’i TlefTo , rif- 
jonde in nome di S. Paolo il Grifoflomo.-Per- 
che io amo molto il mio Signor Giesù Criflo, 
t per lui amo molto i miei proflimi,per quello, 
iefloiomi voglio privare di vederlo e goder- 
lo, acciocché in vece mia , che Tono un folo , 
lo vedano, e lo godano molti , che Tono tutti 
imiei prolfimi,e giuda il miodefulqrio l’ami- 
ro , e lodino per Tempre in ParadiTo . Imo , 
quia amo Cbri flutti , cupio f eparari à fruito- 
ne Chriflt\ ut p tur esimo otuties eum ament ^ 
è* laudent , Aggiugne adelTò del Tuo S.Gio- 
van Grifoftomo : ma perche noi Tiam molto 
lontani e da queft’eroico amore verTo Dio , e 
da quello perfetto conofcimento della nobil- 
tà d’un’anima , per queflo non intendiamo 
quelle faggie frenefie,e quelle magnanime ri- 
Toiuzioni di S. Paolo, idcircò inteHigere b*c 
ejns ditta non poj[umus \ anzi ce ne meravi- 
gliamo, come d’una cofa llrana ed infolita : e Or/?, in 
pure àchi confiderà» dice Origene.che l’illef- butte lo- 
; 7 foFi- 
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fo Figliuolo di Dio per l’anime di noi altri.» 
Tuoi ferri indegni ed ingrati s’ è contentato 
d’efler tenuto per una cofa maledetta ; che 
prodigio può parere , che un puro Uomo > 
•qual’era Paolo, eleggere pe’ Tuoi fratelli Pef^- 
fer feparato dalla gloria e villa di Dio ? Et 
quid mirum fi cum Dorninut profervis male* 
diftum fi t fa&us-Jervus prò frasribus anat be- 
ni cifiat ? Paragonate voi adefìo 'tutt’i godi* 
menti più lieti, e tutt’i vantaggi più rilevane 
lidi quella vita colla fruizione e villa di Dio 
dellaquale fi voleva priva rS.PaòIo per la fai* 
vezza del Pan ime: confrontate di piu tutte le 
moieftie e travagli di quella mifera mortali- 
tà colPafienza del Paradilò , à cui pure pei 
amore de’ profiimi fi farebbe foggettato più 
che volontieri il medefimo Paolo; e dipoi ve- 
dete fe v’ha ragione veruna di porre in rifico 
il bene fpìrituale ed eterno d’nn’anima per 
motivo di fodisfate ad un momentàneo pia- 
cere, ò per accrefcere con uno fcarfo guada- 
gno la roba, ò per non prendervi una lieve Fàv 
tica, e patire una piccìola molellia ì O Dia 1 
Quanto poco da noi fi conofce il pregio eP 
eccellenza d’un-anima;quanto poco pefa nel-' 
le bilancie delPumano giudizio l’eterna falli- 
te, ò dannazione d’un proflimo ! 
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XXIX. 

ì m ' ‘ # 

Si iti veni grati am in con/ peli u tuo 5 oflen • 
de mihifaciem tuam , utfciamte , ó* 
inverti am grati am ante oculos 
tuos* Exod. ii* ia .& 13, 

1 . • ^ * - . % 

V olete una regola di fublime ed eroica 
perfezione, che v’infegni à Jdefiderare 
Con gran merito di andare in Paradifo ? Im- 
paratela meco dal Santo Legislatore Mosè . 
Egli errò sì à modo di dire » la prima volta in 
chieder la gloria, ma Libito neU’ifteflb atto di 
chiederla emendò l’errore con un ammirabil 
ritrattazione di parole * Notate . Aveva Id- 
dio detto à Mosè, che gli flava in grazia: in - 
venifli gratiam cor am nte * E sù quella fup- 
pofizione di flar’egli in fua grazia, ilio Mosè 
dicendo: Si ergo inveiti gratiam in confpeftn 
tuo , ojìende mi hi faciem tuam , utfciamte ,( 5 * 
ìnvertiam gratiam aute oculos tuoi . Dunque, 
Signore, fe già mi trovo in grazia voflra, con- 
cedetemi la villa del volilo bel volto, accioc- 
ché io llìa in vollra grazia . Chi vi farà che 
non veda e non avverta in quelle parole, co- 
me Mosè nel medelimo atto di pronunziarle» 
cambiò bordine , con cui avea principiato à 
dirle, e con cui le finì ? Quando cominciò, or- 
dinò la grazia diDio alla villa della faccia di 

Dio: 
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Dio: Si inveni grati ani in confpeclu tuo^jì iri- 
de mi hi faci e m titani , E quando finì, ordinò 
la flefln villa di Dio alla grazia del medefimo 
. Die* ofìende mibi faciern tuam , ut incjenia nt 
gratiam ante oculm tuos , Sicché la niedefimi 
grazia nelle prime parole pigliò egli per ilriez 
zo da confeguire la villa di Dio ; e tolto la 
medefima villa di Dio nelle feconde parole 
volle ehe gli fervide di mezzo perconfeguir 
la Itelfa grazia . In quella guifa emendò, e 
megliorò Mosè il fuo fanto defiderio . Ordi- 
nar per tato la grazia alfine d’ottener la glo- 
ria, e far che la gloria fia fine della grazia , è 
defiderio buono;ma ordinar la gloria alfine di 
alficurar la grazia, e far che la grazia fia fine 
della gloria , è defiderio molto megliore k E 
perche ? Perche la grazia avanti il confegui- 
mento della gloria , è foggetta à pericolo di 
poterli perderejma dopo d’aver ottenuto col- 
la vifione di Dio la gloria , e libera da ogni 
difgrazia dt perderfi . E quantunque fia defi- 
derio buono il voler la grazia per goder la 
gloria; molto più perfetto defiderio , e penfie- 
fo più alto, e più nobile è defiderar la gloria 
per aflicurare la grazia, e perarnarlddio eter- 
namente . Sentite come tutto ci vien confer- 
mato dalla bocca d’oro di S. Giovanni Patri- 
arca di Collantinopoli . Vt gehennatu tinte - 
Chr r lì re non dehemus propter ignem,fed quia ojfen- 
hotziz[. di must am bonum Dominumfè abillius gra- 
ih Gtn. tiafumus akenh ita ad regimili nobis fefti- 

tian - 
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ttanium propter amorem in illum , ut ejus 
gratta fruamur . E vi^ol dire, che fìccome no 
dobbiamo temer l’inferno per l’orror delle pe- 
ne, fe non per aver offefo un Dio sì buono,ed 
aver perduto colla grazia il fuo amore ; così 
non dobbiamo defiderar il Cielo , principal- 
mente per amor della gloria j ma per godere 
la medefima grazia , e poter amare Dio per 
tutta l’eternità . QiuaHdo , quando dunque 
verrò, mio Signore, e vi comparirò d'avanti 
in Paradifo ? Quando ventarti , & apparebo 
ante faciem tuam , non perche il Paradifo mi 
piaccia à me,ma fole per piacer à Voi in Pa- 
radifò, bramo la gloria : ne tanto per io dive- 
nir beato, quanto perche colafsù v’amerò fem- 
pre , vi loderò fempre , fenza rifico di 
mai più offender Voi unico mio, ed 
eterno Bene : OJlende mihi 
faciem tuam , ut inve- 
ri am grati am ante 
v ’ ocu/os tuas . 
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XXX. 

. . I 

H<ec eQ 'voluntas Dei fan tti fioatto 
vejlra. i.Thef. 4. 3. x 

* 1 

N Ella prima lettera che feri ve S. Paolo a T 
Difcepoli di Teflfalonica , avvifa loro 
che voloutàdi Dio è, che tutti fiano Santi : 
non quella volontà, che fi chiama da Teologi 
volontà di beneplacito, con cui Iddio crea ed 
opera ciò che più gli aggrada ; ma fi bene 
quella che fi chiama di fegno,con cui egli ma- 
nifefta quello che da noi aipetta , e comanda 
facciamo; cioè ,che ci ftudiamo di acquiftar 
la fantità; perocché non può degnamente fer- 
vire à un Dio,che è, e fi pregia di chiamarfi il 
Santo, chi non procura di efiere veramente 
Santo:Ja»£?* eflote^quoniam ego SattElut fum 
S DionyJ . £ i a fantità che da noi vuole , fi richiede che 
^apuTccr ^’ogni parte perfetta, e incontaminata, co- 
nel . me fpiega San Dionifio Arcopagita; ed è ap- 

punto quella che l’Eterno Padre ci propofe 
da imitare nel fuo divino Figliuolo fatt’Uo- 
mo . Che però ebbe à dire San Cipriano allu- 
SCypr. dendo à quella petizione,/^/ voluntas tua ; 
tratl. de uoluntas Dei efi, quatti C bri fi ut & feci t , Ò* 
Orat.Do d 0C uit , cioè à dire, l’umiltà nella converfa- 
zione, la fermezza nel credere, la verecondia 
nelle parole , la giultizia ne’ fatti, la miferi- 
* cor- 
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cordia nell’opereja difciplina ne’ colturali, il 
non fape re. fa c’ingiuri a à veruno,e poterla to- 
lerare da chiunque fi riceva ; mantenerli in 
pace co* fratelli, amar’Iddio.con tutto il cuo- 
re, amarlo in quei che è Padre, e t .merlo per 
quel che.è Iddio ? nonantiporre à Crilto og- 
getto alcuno, perche ne Lui à noi preferì al- 
cuna cofa; aderire infeparabilmonte all’amor- 
fuo, flarfene con eflolui fortemente confitto 
in Croce? quando fi tratta dell’onor fuo, ino- 
ltrarci nelle parole collanti , e fin’ alla morte 
pronti à difenderlo, e rifpettarlo . Quelli fo-* 
no i numeri elq parti della fantità , che il di- 
vino volere da noi ricerca . Ecco dunque la 
ragione più fublime , per la quale dovrò io 
procurare di farmi fanto, per dare à Voi,Dio 
del mio cuore, quello gullo . Perciocché qual 
dubbio , che maggior gullo à veruno non fi 
può dare, che adempire in tutto la fua volon- 
tà, fpecialmente quand’ella è vemente affai * 
quale nel prefente cafo è la volila . Devo io 
pertanto cercare per tutte le vie di farmi fan- 
to, per darvi gullo , non per ricever gullo da 
Voi, non qui a placet mìhi,fed ut placeam ti 
bi , come diceva S. Bernardo ? e ciò fi vuol*in- 
tendere anche in materie fpirituali non per 
ricevere illnltrazioni di mente,, dolcezze , la- 
grime, confo! azioni,e giubili; ma folo per cò- 
tentar Voi, e farvi quello piacere, che per voi 
farà fommo . Or qual cofa. Amar dell’anima 
miaj più eccelfadi quella può mai penfarfi in 
; que- 
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96 Sentimenti di Grifi tana Vieti 
quella vita ? Che una voftra creatura debba 
coftituirfi in un grado tale di non pretendere 
di riportar da voi gufto alcuno; ma ben di 
darvelo ? E pure fin qui condefcende la vo- • 
(tra immenfa benignità, Signor mio . Quello 
volete, quello defiderate da noi . E chi vide 
mai cofa tale ? Chi mai Tenti cola fimilePCh* 
io miferabile,io verme, io fango viliflimo del- 
la terra debba à Voi dire , ch’io da Voi altro 
non pretendo, fe non che di dar’à Voi gufto ? 
E pur quell* atto medefimo Voi ricevete da 
me con fingolar diletto, e compiacimento, ed 
allora vi fon più grato. Or fate di me, Signor 
mio ciò che volete: e come lo sbranamento, e 
morte de’tori entro i publici (leccati ferve di 
ricreatione agli occhi de’ Principi; cosi , pur-* 
che Voi ve ne dilettiate, tribolatemi , flagel- 
atemi, uccidetemi; ch’io fon Tempre veltro , 
e voglio efler Tanto , anche per la 
ftrada più afpra , e più fan- 
guinofa che alla voftra 
divina Maeftà è più 
gradevole . 
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XXXI. 
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% ' »r 

Quotiiam ad te orabo , Domine ; mane 
e x audi e s vocem me am . Pf. 5. 3. 

• ... • v i 

C Hi è desinato da Dio à regger altri , 
avanti d’intraprendere qualunque cu- 
ra fpettante al governo , deve porre il primo- 
Audio in raccomandarli à Dio di buon’ora * 
Sia Principe, fia Jlè ; avanti di dar udienza à 
fudditi, imiti il Santo Davide'in procacciarli 
coll’orazione l’udienza -da Dio . Perocché 
non fi può credere quanto dipenda la profpe- 
rità e d’un Rè e d’un Regno dal frequente ri- 
corlò-al tlronodella divina Clemenza . Seia 
verga d’ Aronne, fimbolo dell’autorità ger- 
mogliò fiori, e produlfe frutti , fù perche ac- 
compagnata dalle divote preghiere di Mosò 
fu polla d’avanti all’Arca delSignore nel Ta-, 
bernacolo della Legge : quam cum pofuiJJ'et 
Moyfes coram Domino in tabernaculo tt/ìi- 
monii , Se brama il Principe , che tutto gli 
avvenga con profperità di fuccelfi, e preten- 
de llabilire nella fua profapia la felicità d’ 
una numerofa fuccelfione ? Si ritiri fpelfo all* 
amata folitudinc del gabinetto-, -ed ivi gemi*- 
flelfo paghi un tributo di adorazioni , e di lo- 
di à quel Dìo nelle di cui mani Hanno le forti 
degli Uomini , ed al di cui onnipotente im- 

G pe- 

• * 


Nutn. 

17.7* 

• » . 
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9 8 Sentimenti di Crifliana Pietà 
perio fanno germogliare fin dalla fterilità 
delle pietre figliuoli d’Àbramo , e di benedi- 
zione/) la Giacobbe, gli dille Iddio: Per l’av- 
venire tu non ti chiamerai più il combattente, 
ed il lottatore, ma bensì Ifraello , che lignifi- 
ca quegli che mira Dio , e orante lo contem- 
Cen. zs- p' a: non vocaberis ultra Jacob, fed Ifrael erte 
io. nòmen trnrn. CJo$,ì crefcerai, e dilaterai la tua 
filmigli», crefcefà multi plicare^ttocche Po- 
lo colla villa d’u'n Dio prefente fi ottengono 
i figliuoli, e fi alficura la propagazione del lir 
gnaggio,fino à qualificarlo con corone diRe- 
gnanti: Reges de lambii tuìs egredientur . 
Ne fi dica che un R è ed un Principe ha trop- 
po da fare negl’impieghi proprii del fuo ca- 
rattere: ch’io torno à porre in campo il buon 
Davidde, il quale era Rè , era guerriero , er* 
Capitano, era Padre, era marito , e pure tro- 
vava tempo da far orazione* fenza punto ma- 
care a tanti doveri quanti erano i perfonag- 
gi che rapprefentava nel gran teatro di que- 
llo mondo . Per quello confagrava ,à Dio. le 
primizie del giorr*> con una divota e attenta 
y/62.7. meditazione ne di lui, fovrani attributi j in 
matutinis meditabor in te , quia fui fi i adju- 
toY meta . Per quello lafciava dì mezza not- * 
te la morbidezza del letto, Polo affine di lodà^- 
7»/ n8. re il Signore, da cui avea ricevuto benefizj 
62. Cerna numero;///^/# notte furgebam ad confi - 

tendum tibii Per quello in oltre fette volte il 
giorno n’ePaltava la grandezza depporne, an- 

* che 
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che fra le fuppliche che udiva , e fra le liti , e 
cotefe, che componeva; > /è , />//>x indie laudem 
dixi tibi . Intendafi finalmente , che allora il Tf tod. 
Principe faprà con deftrezza governar quei 
Jhe ha fotto di fe, quando ai lume di Dio nell’ 
orazione confidererà (otto di chi egli fi trovi; 
giuda il falutevol ricordo lafciato loro dal 
Pontefice S. Gregorio,!}///» intuetur qua fub Ub.u. 
ipfo fune , confederet fub quo ipfe efi : e MoraL 

C. 10- 


ìib. $.dc 
Cvo. Dei 
caf. 24. 


beato lui, aggiugne S. Agoftino , 
fe fovente fra giorno prefen- 
tandofi divoto al divino 
cofpetto yfuam pò - 
teflatem Maje- 
flati ejui fa - 
mulam fa - 
ci et. 
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TRIMESTRE QUARTO . 
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: i. 

Confili atusfum , utfacerem illam zela - 
tusfum bonum , co?if andar . O/- 

l affata ejl anima mea in illa, Ò* in fa- 
cendo tam confirmatus fum . 

Eccli. 51. 24. &2f. 


quelli due verfi ò parli I’Ec- 
clefiaftico di fe,come fenteCor- ^ 
nelio, ò alluda à Salomone, co- inEccli. 
me giudica Pineda , da ad i«- 51. 5*/- 

tendere ad ogniuno de’ Criftia- ned, de 

ni , che per lo confeguimento delle Virtù, in 
cui confitte la vera fapienza de’ Santi , non fi 

G 3 vuo 
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102 Sentimenti di Crijliana Vieta 
vuol afpettare , che Iddio faccia* tutto colla 
(iva grazia , ma fi richiede ancora la noftra 
Cooperazione ed induflrie , fecondando con 
effe i fuoi benefici influfli . Per quello dice d*; 
pllerfi con una generofa fortezza d’animo , e 
pròpofito efficace rifoluto à darli per difeepo- 
ìo della celefte fapienza , confili atusfum , ut 
facerem illanr. indi s’infiammò in un ardente 
defiderio di ottenerla, ancorché à collo d’im- 
menfe fatiche, fudori,e difficoltà, zelatiti funt , 
bonum , non confundar . E quantunque gli 

facefle duopo l’aver da lottare contro fe flefc- 
Io, e contr’una fquadra ben grande di vizj , d’ 
affetti e palfioni difordinate ; non perciò lì 
perdò d’anim o y collu&ata efi anima mea in il- 
la'. e tanto vi durò con invariabil collanza « 
fin tanto che l’acquiftò , iS in / adendo eant 
confirmatus fum. Tanto è vero, che Iddio efi- 
ge da noi, che colla virtù de’ fuoi ajuti ope- 
riamo; e che quand’egli ci porge la fua beni- 
gnifiìma mano , ò ci chiama ed alletta colla 
foavità della fua voce, noi ancora gli fendia- 
mo la nollra, ed apriamo l’orecchio del cuo- 
re, pronti ad ubbidirgli in tuttociò che ci co- 
manda, ò ci conliglia . Tre morti rifufcitòil 
benedetto Crifto, come fcrivono gli Evange- 
li fli; una fanciulla , e fu la figliuola dell’Ar- 
cilinagogo ; un giovanetto e fri il figliuolo 
della vedova di Naim ; ed un Uomo già fat- 
to, e fu Lazaro fratello di Marta e di Maria : 
c tutti tre volle che deflero fegni d’elfer nuo- 
... vamen- 
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vamente vivi, operando eglino giufta la vir- 
tù che ricevevano : à Lazaro gli dice , che fe 
n’elca dal fepolcro, fr ftatim prodiit : al gio- v - 44* 
vanetto gli comanda che s’alzi dal feretro, fr 
refedìe qui erat mortuus , fr ctepit loqui : alla y . i$. 
fanciulla piglia la mano si ,ma vuole ancora 
che ajutata fi ajuti in alzarfida letto, fr fur - 
rexit puella . O Signore e Dio mio , ben ve- 
do che in quelli tre miracolofi riforgimenti 
volete infegnarmi , che dandomi Voi coll* 
energia delle voltre ilpirazioni vita di gra- 
zia, devo dal canto mìo far quel che pollo, e 
non llarmene neghittofo fenza punto coope- 
rarvi . E vero che le olfa fpolpate e fecche di 
quel campo ricevettero fpirito di vita dalla 
voce del profeta Ezechiello; fattuseft autem gzecb.U 
fonitus prophetante mi , fr ecce commoti orma 7 . 
è anche vero che torto fi mollerò, e fi riuniro- 
no l'une coll’alt re, fr accefferunt offa ad offa * 
Difingannatevi ò fedeli , efclama S. Paolo j 
non v’afpettate che Iddio nel lavorio della 
voftra riforma e fantità debba far tutto . Voi 
medefimi, tocchi dalla fua potentillima gra- 
zia, v’avete da fpogliare dell’Uomo vecchio, 
e voi pure v’avete da adornar l’anima colla' 
gala del nuovo, colle fue belle virtù , e perfe- 
zioni: Expoli antes vot -veterem borni nem cum Colof.$. 
atti bue fui s s fr induentes novum . Inditi te vot 9 Ò' ti- 
fate eletti, Santti, fr diletti Dei , vrfcera mi- 
feri cor di a, benigni tatem modeftiam , pati en- 
ti am . Così fi vertono gli eletti di Dio, così 
“ -i> G 4 i San- 
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1 04 Sentimenti di Crifiiana Pietà 
i Santi, e gli amici fuoi:ne arriverà mai ad ef- 
Ter amico, fanto, e eletto di Dio, chi colla Tua 
attività non concorrerà à vedir fé medefimo . 
Chiedeva bensì quell’anima de’ SagriCanti- 
ci , defiderando d’efler Santa , che Iddio Tuo 
Cznt. i. fpofo l’attraefle trabe me ; ma tolto promife 
che in compagnia dell’altre figliuole di Sion- 
ne correrebbe dietro alla fragranza de’ Tuoi 
odorofiffimi efempj ^pojlte cune mas in odo- 
rem unguentorum perocché ben Cape- 

va che non con fide va il tutto della fua Cal- 
vezza e fantità in efler da Lui attratta ; ma 
che còvenivale ancora il correre, che era mo- 
vimento de’ proprj piedi , cioè de’ Cuoi atti ed 
1. Cor. 6. affetti • Che fe molti , quantunque corrano, 
non meritano d’efler coronati ; come lo meri- 
terà chi ne corre, ne fi muove un palio, tratte- 
nuto da una oftinatiflìma inerzia, e dapocag- 
ginePCoopera^ione dunque vi vuole dal can- 
to noltro, per corrifpondere alla grazia d’un 
Dio, che con tanto amore, e per fua mera bo- 
ta ci vuol Calvi : ne dobbiamo darcene come 
una datua fenz’anima * e fenza far altro che 
paflivamente ricevere . Così definifee il Sa- 
grofanto Concilio di Trento: Si quis dixerit , 
libtris borni ni s arbitrium , a Deo motum , 
6delu- exc * tatum ni hi l cooperar i , fed Doluti inani - » 
pìjkat. me quoddam , ni hi/ omninò agere , mereque 
can ^. pojjìvèfe habere , anatbema Jit . 
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C omedite amici , & inebriamini charijji - 
mi . Cant. 5.1. 


OS 


Uando Iddio fi compiace di far’nn tal* 
invito allenirne fue più care , allora tCant.r 4. 
■"che le introduce in celioni vinarìaM^* 
d*in altiflìma contemplazione , dove con una 
fouia ubbriachezza s’immergono tutte in briando 
unabiflb di dolcezza inenarrabile , rimanen- facit fa- 
do <on le potenze fofpefe in una tranquilifii- num & c 
ma aderenza à Dio che contemplano e ama- 
no . Quello dono però di quietiflìma conte- Apoc.z r 
plazime non fi può infegnarc, perche non v’è 17. 
chi l*i\tenda fe non chi l*ha ricevuto : nemn 


fidt , n/jl qui accipit . Quella è quella foavi- 
tà, che?. Agoltino anche dopo d’averlagu- 
ftato , lice che non fapeva dichiararla. In- Confa/., 
tr odaci S'fje in a fi edam inufitatum , fa' nefcio ^ 9 ' c% 
quam ducedinem , qua fi perfida tur in me , £ cc i.$ 9 . 
ignoro qfid fiutar umfit . Chi farà poi quel 8. 
temerario ^he prefuma infegnarc ciò che 
Agostino n*n fa fpiegare , e che prometta in- 
fondere con'nduftrie umane quella forte d* 
orazione, e (intelligenza sì elevata , che folo 
Iddio la cornifica quando vuole, à chi vuole, 
e come vuole .Si Dominar magnar voluerit , 
fpiritu intelligntia replebi t illuni. Sappia- 
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mo bensì, che il medefimo Sant’ Agoftinc 
fcrifle meditazioni perinfegnare à meditare - f 
ma per ammaeftrare in quella contemplazic- 
ne, che chiamano acquieta , ò noi volle ò noi 
Teppe fcrivere . Non v'ha arte , ne poflanzs. 
umana da fare che i Cieli piovano: folo Iddio 

10 comandi, e pioveranno . Se la contempla- 
zion fublime è come la pioggia del Cielo , fe 
non vi può eflere pioggia acqui (ita , come n 
potrà eflere acqui (ita contemplazione? Mi X- 
fegnino un arte da far piovere, ed io fugge i- 
rò loro quella da acquillar la contemplazo- 
ne , Solo Iddio è riconofciuto da Davilde 
per autoredi quella pioggia , che dalla dvi- 
na volontà fortifce il nome anch’ella d’vo- 
lontaria : pluvi «m voluntariam ftgreg bis , 
De/zx, hereditati tua . Solo Iddio vuo’efler 

11 Maellro di quella faporitiflima fcien:a,diT- 
ponendo che l’impari colla fperienza cuegli , 
à cui la rivela. A che fin dunque r oler la 
teorica di quello che fi può intendere olo col- 
la pratica; la quale dalli da Dio qu*nd’ egli 
vuole? E cofa invero notabile che llncarna- 
ta Sapienza, che c’infegnò tutto il leceflario, 
e ciò che conferifce al còfeguimenodel Cic- 
lo, inculcando tante volte l’impotanza dell* 
orazione,ne pure una fola volta a raccoman- 
dò la quieta contemplazione . Cinfegnò co- 
me dovevamo orare, ma comr avevamo da 
contemplare sì altamente , nonfappiamo che 
ce l’infegnafle giammai . Mà la come fi vo- 
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glia, il certo è, che quel lìlenzio mifteriofo , 
queiraflorbi mento felice, quel dolce Tonno» 
quell’annichilarli del tutto negli atti , quella 
quali fofpenfione delle potenze, quella eleva- 
zione della mete, quella quiete ellatica, quell* 
unirli, come djcono, fenza mezzi, à quel rapi- 
mento fublime di tutta l’anima in Dio, quell* 
tccelfa ubbriaccheZZà, ancor quando fi gode, 
non li gode fenza che vi concorrano opera- 
zioni di anima, e efercizio di virtù . Ciò che 
il noftro Tello nella Volgata dice inebri ami- 
ni charijfimi , legge altri predo Cornei io, ine- 
bri amini uberibui. Un bambino, anche mez- 
zo addormentato, fuccià la dolcezza del lat- 
te dalle mammelle di Tua madre; e ciò fi fcor- 
ge dal pianger che fa, fe ne lo didaccano.Co- Vide S. 
sì l’anima, imbevutali tutta in Dio , non la- 
fcia di dolcemente operare, come lo perfuade j e y cr y. 
in buona Teologia la Scuola di S.Tommafo; 
ma quella (la sì poco in grazia di certi no- 
velli contemplativi; che tutta la fapienza de’ 
Scolallici fembra à colloro quella che chiama 
S. Paolo inlìpienza e lloltezza del mondo : di 
maniera che eglino foli fono i prudenti ; ed i 
Teologi nel lor concetto fono i llolti , e fci- 
muniti. Ma che diranno quelli moderni quie- 
tifli à quel continuo movimento degliAngio- 
li su la fcala di Giacobbe, a’ quali non lì può ^ ^ 
negare la più elevata contemplazione , men- :n ' 2 
tvvfempervidenr faci e m Patri s ? E pure nel 
falire e feendere che fanno con tanta quiete , 
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ravvifano i Santi Padri gli affetti della lor 
carità tutti attuati in Dio, e tutti per Dio in-' 
tenti al bene degli Uomini, Che diranno à 
quel mifteriofo dibattere che fanno le ale de* 
lor ardenti defiderj i Serafini della gloria, fte- 
lf*- 6 - 3 - dendole in forma di croce , acciò fi veda che 
alla contemplazione più divina nondifdico- 
no le grate aimébranze della Paflìone di Gie- 
sù Crifto? Che diranno à quelle ripetute vo- 
ci, con cui que'beati fpiriti aflorti nella chia- 
ra vilfa del Dio degli eferciti , alternativa- 
mente furono uditi cantare. Santo Santo 
Santo ? Che diranno fe s’incontrano in que* 
quattro mifteriofi animali deirApocalifle,che 
. ardevano d’amore nella prefenza di Dio, c 
dell’Agnello; ed oltre al farfi tutti occhi per 
stpee 4 me SH° contemplare le divine grandezze, non 
8 .p. folamente ripetevano le lodi deliaTrinità,co- 

me i Serafini d’ifaia , ma non avevan quiete 
per la continua ripetizione de’lor atti in quel 
nobil Trifagio che cantavano;©’ requiem non 
babebant die ac notle dicentia ^.Quello n5 
è un chiaro argomento da perfuaderci, che la 
quiete pretefa cioè la cefiazione d’ogni atto, 
non è quella quiete, che fi richiede dalla ve- 
ra contemplazione , ne quella che godono i 
Beati ff erti nel Cielo ? E paffando dal Cielo 
al Taborrc, non fù ben alta la contemplazio- 
ne che ivi ebbe Giesù Rè de’ Serafini , con 
E’ia e Mosè che fi trovavano con effolui in 
gloria : E contuttociò trattavano , e parla- 
, va- 
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vano non delle divine perfezioni,ma delle pe- 
ne umane, e della morte acerbiflìma , che per 
noi patirebbe in Gicrufalcmme il Crociàllb f-uc. 9. 
Redentore: & dicebant exceffum ejus , quetn JI * 
completurus erat in 'Jerufalem . Chi adeffo 
affermerà, che non può avere contemplazione 
fublime chiunque ammette in efTa penfieri , 
affetti, difeorfi, e colloqu j ? Chi dirà , che le 
care immagini della Paflione di Giesù noftra. 
via, verità, e vita , non poflano efler oggetti 
della contemplazione più eftatica ? In oltre , 
che fa l’EternoPadre fino dall’Eternità? Sem- 
pre Ila generando fra fplendori diSanti il fuo 
diletto Unigenito, fempre lo chiama Figliuo- 
lo fuo , fempre fe ne compiace . Non ripete 
mica il conofcimento e la compiacenza , per- 
che in Dio non v’ha fe non una femplicifiima- 
operazione : nientedimeno non fu , ne farà 
iflartte veruno, che non gli dia queU’eflere di 
figliuolo che gli ha dato , e che infieme non 
glie lo dica: Fi/ias meus es tu , ego badie g<i- 7 >f. z* 
71 ut te . E vi farà frattanto chi olì cenfurare 
la continuazione d’un affetto , e che un Uo- 
mo ftia ripetendo in Un’ora à Dio un fagrifi- 
zio di fua divota volontà? Certo che il Fi- 
gliuolo di Dio fatt’Uomo , non ricusò di ri- 
petere al Padre fuo nello fpazio di quafi tre 
ore un’ifleffa orazione, un’ifteflo affetto, una 
medefima offerta, ed un medefimo fagrifizio , 
quando orò nell’orto di Getfemani:E> oravi t 
ter ti e un de m fermane m dicent . E la Ma- 
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dre Tua Maria Santiflima non fi difpofe à ri- 
cevere nelle Tue puriflìme vifcere la più ftret- 
ta unione del Verbo coll’umana natura , con 
una quiete oziofa, ma bensì con una perfet- 
tiflima attuazione di tutte quelle eminenti 
virtù, che da à venerar S. Luca in quel dol-, 
ciffimo colloquio che ebbe coll’Arcagelo Ga- 
briello: concludendolo con que’nobiliflìmi at- 
ti di umiltà, di raflegnazione e di abbandona- 
mento di tutta fé nel divino beneplacito : ed 
in quell’iftante, in cui udì chiamarli beata da 
Lifabetta fua cugina, forprefa da un impeto 
di fpirito, e follevata ad un’atto non men co- 
templativo,fi lungi fu dal fdenzio degli affet- 
ti,mal pretefo da certi contemplativi d’oggi- 
dì, che ricord andofi di tutti gli Uomini , refe 
per tutti grazie all’AItiffimo , ed impetrò à 
tutti le finezze maggiori della divina miferi- 
cordia, efprefle in quel cantico fòvrano del- 
la Magnificat. E poco dopo ella fu, che guar- 
dava e cultodiva nel Tuo cuore le parole de'* 
Pallori, ed i millerj del Bambino Giesù, conv 
ferendoli Tempre feco Iteffa j il che altro non 

Lue 2 2 era attuar * a ^ ua memoria in continui aP- 
fetti di cnùtì;cQnfervabat orniti a yerbahac % co 
ferens in corde fuo . Or che pretendono, à vi- 
lla di tanti elempi addotti gfin qui contro de* 
loro inganni, che mai ricevano que’ nuovi 
contemplatori in quel Tuo filenzio , in quelle 
fue contemplazioni, e quiete sì affettata? Eh 
più tollo configlino le anime che fedamente 

trat- 
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Trimefire IV. Novembre . ni 
trattino di purgarti da’ peccati, e da ogni di- 
fordine , e proprietà d’affetti , che militano 
contro la ragione, e Dio; e fiano eglino i pri- 
mi ad efeguirlo, e non dubitino , che renden- 
doti ognidì più capacidi ricevere le belliflime 
impretiioni della Divinità , Iddio medefimo, 
fi vo/uerit , li chiamerà allafublimecontem-£0c/i $9. 
plazione del fuo leggiadro fembiante , e dirà 
loro, bibite , & inebri amini amori bus , come PP .... 
^SS' ‘’Hbreo , C cZl 

' . I. 

III. 

- 

Tanto tempore vobifeum fum , & non co* 
gnovijiis me , Joan. 14. 9. 

^ ; *' . 1 « t , » • - w • , ’ 

I Amentatevi pure di me , Signor pazien- 
4 tiftimo, e tante volte oltraggiato, che ne 
avete più che ragione , Ditemi pure le que- 
rele tutte che avete contro di me; che nate 
tutte dal votiro cuore, appaflìonato unica- 
mente di noi, potrà ben’efiere che arrivino à 
compungere il mio, otiinato, e rubello . Sarà 
poffibile, è Giesùche parla,che in tanto. tem- 
po che vivi meco, in me, e di me ; che ti tole- 
ro e ti afpetto;che mi ti dono, e ti pafei dime; 
tu ancora non mi voglia conofeere per tuo 
unico Dio, per tuo unico Padre, per tuo uni- 
co Bene ? E certo che tu non mi conofci , fe- 
condo quel che mi tratti. Pcrrocche fetumi 
.. . co- 
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1 1 2 Sentimenti di Cri/liana Pietà 
conofcefli , non mi farefti l’ingiurie che pur 
troppo ogni giorno mi Fai . Temi, temi Uo- 
mo disleale, ch’io non ti lafci nella tua ceci- 
tà, fé non vuoi aprir gli occhi alla mia luce » 
Temi, che fe non mi vuoi conorcere adeflo,io 
non voglia feonofeerti dipoi . Temi , cheri- 
cufando di vedermi e contemplarmi allume. 
«Iella fede, tu non mi perda di vifta per fem- 
pre nel lume della gloria: temi, che non cono- 
. feendomi, mentre ti benefico come mifericor- 
tliofo; non mi fperimenti fevero, quando io ti 
gaftighi . Dimmi sii preflo , con quel cieco 
dell’Evangelio , Domine , ut videarrt. Non 
Lue. 18. bramo altro. Signore, fe non vedervi^ vedavi 
4 1 * io, e farò falvo; perche fe è la morte peggio- 
re l’ignorarvi, la vita più felice farà il veder- 
vi < Terribile invero è l’affafcinamento de’ 
noftri fenfi, che ci dipingono amarezze in ciò 
che è una fincerilfima foavità ; come là gli 
Marc. 6 . Apolidi putaverunt pbantafma effe ; cosi 
49- quelli, dove non fono che amabili attrattive, 
s’immaginano di trovar orrori che fpaventa- 
no; ed in chi rifiede la gloria fteffa del Cielo, 
fuppongono apparenze fpaventofe, che teme- 
re: fi fentono fcuotcre da una fiera tempefta, 
che lor minaccia naufragj ; e frattanto fug- 
gono da Giesù, ne punto fi fidano di lui, cre- 
dendoli che il trattar con sì buon Padre , ed il 
donarfi à Lui fia lofteflo che empirfi di tur- 
bazioni, e di tedio . Uomini dotati di ragio- 
ne e di fede, à che -fidarvi più dello feioccho 
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giudizio de’voftri fenfi ingannatori ? Deh ri- 
tornate un poco in voi fteflì e date orecchio 
folamente à Giesù che così nuovamente vi 
parla: ego fum , noli te timere . Io , io fono , Mare 
non mi conofcete ì Di che temete ? Sol’io vi 
poflo (occorrere così miferabili che (ìete ; co- 
me Torio hò potuto fofferirvi così ingrati che 
mi fiete (lati . Potete aver* à noja il vedermi, 
il trattarmi, il contemplarmi ; quando il ve- 
dermi i Beati in Paratifo, è tutto il Paradifo 
de* Beati ? Perche vi turbate, quando vi par- 
lo che mi ferviate di cuore ? Non fon’io la 
medefima amabilità? Provatelo, e lo vedrete} 
gufiate , & videte . Altrimenti fe voi vi abu- 
fate diqueft’inviti, fe non vi curate di cono- 
feermi; temete e tremate, che fuggendo voi 
da me, io non vi lafci , come meritate , per- ^ 
mettendo che corriate à rompicollo dietro a’ 
voftri malnati appetiti , e defiderj . Anche il 
Figliuol prodigo per voler vivere à Tuo ca- 
priccio , fi allontanò dalla prefenza del fuo 
buon Padre.Andoflene il forfennato ben lun- 
gi da lui ; ma indi à poco pianfe la fua dif- 
grazia, pianfe la fua fame , pianfe fe fteflo , 
ponendofi à fervire un Padrone sì avaro che 
appettagli lafciava mangiare ciò che gettava 
agli animali più immondi per pafcolo : adh<t~ 
fit uni civiìim regioni s i Ili ut , 1 $ mifit illum 
in villani fuam , ut pafeeret porco s . O quan- 
ti provano lo fteflo , e anche peggio , i quali 
per non voler fervire à Voi Padre e Dio no- 

H ftro 



j 1 4 Sentimenti di Crijiiana Pietà 
ilro amorcyoliflìmo , patifcono la tirannia d’ 
un padrone che li tormenta! Lafciano Voi 
bella luce del mondo , e incontrano le tene- 
bre ; lafciano Voi fonte d’acqua viva , eca- i 
dono ne pantani j lafciano Voi , Padre di vi- 
ta e d’intelletto , e bramano /attirare ven- 
tre»! futuri /li qui s por cor uni , e quel che è 
peggio, conofcono fenza frutto nella morte , 
l’errore che potevano corregger con merito 
in vita , conofcendo , e amando Voi , e non j 
vollero , 

* * . * * * • . ■ f i » * » *, 

; - v • 1 IV. 

-i ' . ‘ !j'I ‘ ‘ ' j 

Quo ni am fagitt# tu# infixa Junt mi hi 
& confirmaftì fuper me manum 
tu am. Pfal. 57. 2. 
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I Ntendete bene il ftnfo di quello verfo del 
Salmifla, e poi ditemi fe anche Iddio non 
fa talvolta da Cacciatore di Anime. Egli 
dille un dì per bocca di Geremia , che invie- 
rebbe al mondo Uomini apollolici , che come 
deflriflimi cacciatori anderebbono per mon- 
ti, per valli, e per ogni luogo in cerca de’pec-v 
catori più traviati, e più infelvatichiti ne’vi- 
zj e ne’ peccati, per ricondurli al divin feno^ 
Mittameis multos venator e s * , & venabun- 
tur e os de om»i monte , de otnni. colle-, & de 

caverai s pe trarum . Anch’egli , Come Iddio 

, amo- 
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! T Yimeftre IV* Novembre , n 5 
amorofiflìmo , li fece cacciatore di Davidde,* 
come ? Vedendo il Signore, che la pròfperi-. 
tà delle vittorie , e la concorrenza degli ap- 
plaufi l’avean fatto fuggir da Lui,cominciòi 
com’un cacciatore che fuole faettare unicer* 
vo fuggitivo, per dipoi arrecarlo , ed averlo 
nelle mani, così egli colle faette di varie tri- 
bolazioni intimategli già da Natanno , e di- 
poi fcoccategli, à farlo rellar dalla fuga; fic^ 
che gli fu addolfo colle fue l'antilT>me roani* 
e perciò ferito potè dire, tsì confìrmajìi fuper 
me matium tuanr, ed in quella guifa fc’i gua, 
dagnò. Or vedete, come Iddio primieramen-» 
te per bocca di Natanno gli minacciò cota- 
li faette . Hate dicit Dami ti us Deus Jfrae /, 2 
•così egli cominciò: odi òRè quel che Iddio 12 . 

■ti dice: Egounxi tetti Re gem fuper Jfrae/> & 
ego erui te de matiu Sau !*,<&' dedi tibi domina 
domini tui , & uxores domini tui in fìnu tuo % 
dedique tibi domum Ifrael <3' Judo . Quarc 
ergo contempfijìi ver bum Domini , ut facetes 
malum in confpettu meofJriam Etìxeum per- 
cujftfti gladio , 1$ uxorem ìllius accepijii in 
uxorent tibi . ^uamobrem non recedei g/a* 
di us de domo tua ufque in /empi ternani &c, f J c ai ‘ 
Eccole prime faette,formate parte di rinfac- 
ciamento de benefizj , parte di comminazio- 
ne di pene: con le quali faette non v’ha dub- 
bio che altamente punfe l’animo di David- 1 
de, empiendolo di verecondia, di timore , e 
di dolore. Le faette poi più acute furono, la 

H 2 mor- 
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Il 6 Sentimenti di Criftì ava Pietà 
morte del figliuolo avuto di Berfabea,lo ftu- 
pro recato alla figliuola dal di lei fratello, 1* 
nccifione del figliuolo Ammone , l’incefto e 
l’adulterio fatto dal proprio figliuolo colle 
fue mogli; la ribellione patita da Affalonne, 
ed altre fomiglianti tribolazioni; le quali fe- 
rirono fino al cuore il povero Davidde, e po- 
tè cosi ferito, e compunto voltarfi à Dio, che 
cesi lo predò, e dirgli , quoniam fagitta tute 
infix a funt inibii cioè, come fpiega il Cardi- 
nal Bellarmino , multx tribulationes , te pu - 
niente peccatimi rneum , acciderunt mihi . E 
così m’avete convertito tutto al voftro amo- 
re . L’ifteffo fà Iddio tutto giorno con mol- 
tifiimi peccatori ; perocché ferendoli ò nella 
roba, ò nella fanità, ò nell’onore, e però ren- 
dendoli inabili à feguire molte vanità, die- 
tro le quali eglino correvano quali perduti , 
e affatto dimentichi del Cielo , ha fatto sì , 
che fofpendano alquato un tal corlo, che era 
il lor precipizio; e così egli ha pollo fopra di 
elfi le fue mani, con gran defiderio di arren- 
derfi tutti à Lui , e di lafciare la vanità per 
aderire alla verità . Oh Signore, fe non v’ha 
altro modo da poter’io arrendermi à Voi , 
che con vibrarmi di tai faette;faettatemi pu- 
re, feritemi à voftro piacere , purché fermia- 
te fopra di mela voftra mano , ficche io non 
vi fcappi giammai . Ed acciocché le faette 
delle tribolazioni vagliano à tenermi fermo 
nella grazia voftra, fiano appunto infixa- 

^ ' • mi - 
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Trinteftre IV. Novembre, fi 7 
tnìbi , cioè confitte altamente non in una 
parte di me , ma in tutto me ; nel corpo , e 
nell’anima , mi hi ; Perche altrimenti , fco- 
tendomele via ben pretto di doflfo, non faran- 
no quel buon effetto, che Voi, come Caccia- 
tor divino, bramate operar in me , facendomi • 
preda voftra . Dunque feftina predati . ' I/o. 

* t • . 

i • , „ 

V.- • : 

Butyrum 5 & mel comedet 5 ut fciat re - ' 
probare malum , & eligere bo - 
num . Ifa. 7.15. 

C Rido, anche Bambino pafcendofi di lat- 
te e di mele, feppe però aver giudizio 
da elegger il bene, e riprovare il male, come 
fpiega S. Girolamo , adhuc pannis involuta:* 

<& butyro pajìus ac melle , babai t boni mali - 
que j udì cium . Ed il Criftiano, benché avvà- bit. 
zato negli anni, elegge fpefle volte il pecca- 
to, e rifiuta la grazia; elegge le tenebre, e ri- 
cufa la luce: magie tenebra /, quam lucem ; 
elegge la maledizione, e non vuole la bene- /?•?• **• 
dizione , di lexit maledilli : onem*& noluit bc- ^j l ° 8 
nedi&ionem . Dio immortale! Che confu- 
sone, e cheanguftie faranno di coftui, quan- 
do nel giorno del giudizio finale il Giudi- 
ce de’ vivi e de’ morti gli dimanderà, che co- 
fa mai hai tu eletto nella tua vita ? La veriA 
“ H 3 ' ti 
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I iS Sentimenti di Crifliana Pietà 
tà ò la, vanità ? II lume della ragion natura* 
le, fenza parlare de’ precetti della Legge' dr 
Dio, detta ad ogni Uomo , che fra il bene ed 
il male deve Tempre feieglier il bene ; e fra il 
buon ed il megliore elegger fempre il meglio- 
, re .: E tu ne tuoi penfieri, nelle tue parole , e 

nell’opere tue (che tutte in quel dì fatale an- 
no da comparire publicamente , ) che è ciò 
che hai eletto; la grazia, ò il peccato; l’amor 
di Dio, ò l’amore del mondo ? Ne penfieri il 
peccato, nelle parole il peccato, nell’opere il 
ppccàto, e fempre ed in tutto ò quafi in tut- 
to il peccato con una perpetua dimentican- 
za di Dio, e difprezzo della fua grazia.E per- 
che. ; Nell’opere per un’appetito brutale, ò per 
un vii intereffe; nelle parole per una mormo- 
razione della vita altrui , ò per un’impeto di 
fdegno; ne penfieri per una rapprefentazio- 
ne di defiderio vano, e tal volta per una chi- 
amerà non (blamente finta , ma imponibile . E 
fia poflìbile che per sì poco fi cambi, fi venda, 
e fi perda la grazia di Dio: e fopratutto , che 
dolendoci tanto dell’ altre', che non meritano 
nome di perdite, folo quelle della grazia non 
ci dolgano? Veramente io non sò dove ftia 
la noftra fede, ne il nollro intendimento. Ciò 
che fidamente io sò, è che una fi fitta infen- 
fibilità fi tfova in anime già deftinate per I’ 
inferno^ find’adefiò meritevoli in quella vita • 
Malacb. dell’odio di Dio, come un Efau ; Efau autern 
*’ odio babai . Vendè Efau il fuo Majorafco à ; 
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Trimeftre IV. Novembre.'* 1 1 £ 
Giacobbe per un’appetito sì baffo , e per un 
gufto sì groffolano, e sì breve , come Tappia- 
mo; ed avverte la fagra Scrittura , che dopo 
d’aver’egli fatto lina tal vendita , fi fcoftò di 
lì, fenza far conto di quel che avea già fatto, 
nè penfare à ciò che avea fcioccamente ven- 
duto, parvi pendente quòd primogenita vendi - 
diffet . Così giufto avviene à quei -che per 
non voler ben’eleggere perdono la grazia di 
Dio, e molto più fe la vendono per qualun- 
que coferella di proprio gufto . D’ogni altra 
perdita fi rattriftano, e di quella sì lungi fo- 
no dal rattriflarfi, che anzi fe ne pregiano , e 
indegnamente compiacciono, Icetantur , cura 
male fecerint . A que’ che fin ora anno fatto 
sì cattiva e sì errata elezione , come quella , 
folo chiedo che piglino le bilancie della ra- 
gione in mano, e pefino ciò che Efau non pe- 
sò . Ditemi; quai fon le cofe in quello món- 
do, per cui gli Uomini foglion perdere ò ve- 
der la grazia di DioPGeneralmente dice il di- 
letto Difcepolo S. Giovanni , fono ò il deli- 
rio delle ricchezze, ò il defiderio degli onori , 
ò il defiderio de’ gulli e diletti del fenfo. Po- 
netemi adcffo tutto quello in una parte delle 
bilancie, e nell’altra un lòlo grado di grazia 
e vedete un poco che pefa più . Senza dubbio 
che fuori d’ogni paragone la grazia. Ed è 
ciò fi vero, che un lol grado di grazia è più 
defiderabile, che il folo e precifo godimento , 
e gloria de’ Beati nel Cielo : fe fi poteffe dar* 

H 4 ‘ . un 
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120 Sentimenti dì Crijfiana Pietà 
un tal godimento fenza la grazia : ed eflendo 
quello così , può trovarli pazzia maggiore , 
che per un’oncia d*interelfe,per un puntiglio 
d’onore, e per un’illante di gullo abbomine- 
vole perdere non folo un grado di grazia, ma 
con Dio tutta la grazia? Ma acciocché finia- 
mo di pefar meglio ciò che ancora non s’ è 
pefato, ritorniancene al Majorafco d’Efau . 

Il Majorafco, che vendè Efau , era il tempo- 
rale, che egli ereditò d’Ifacco Tuo Padre ; il 
quale andando ad efler fagrificato,non giun- 
fe à fparger’il fangue: il Majorafco, che noi 
vendiamo, è il fopranaturale , e della grazia, 
di cui il Figliuol di Dio ci fece eredi , aven- | 
dolo egli comprato con tutto il fangue che 
fparfe sii la croce . E quello prezzo infinito 
è quello che noi sì empiamente deprezzia- 
mo . Fingiamo un cafo : fe quando nella fan- 
ta Mefla fi alza il divin Calice , vi fofle alcu- 
no, che in vece di adorarlo, e batterli in fegno 
di compunzione il petto , gli torcefle con Pe- 
gni didifprezzo il vifo,e voltafle le fpalle,chi 
vi farebbe che non abbominafle un Uomo sì 
indiavolato, e fe potcfle non l’abbruciafle vi- 
vo ? E quello appunto è, che fenza intender- 
lo, voi fate, tutte le volte che deprezzate la 
grazia di Dio , preferendole con sì fciocca 
elezione qualunque falfo bene e vero male di 
quaggiù . Udite l’ifteflb Crillo , come già li 
querelava d’un tal difprezzo per bocca del 
fuo Profeta : pretium meum cogitaverutn re - 

t e/ - 
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T ’rimejìre IV. Novembre . i 21 
pellere : giunfero gli Uomini à tal eftremo 
di cecità e di malizia, dice Giesù , che ebbe- 
ro mpenfiero di rigettare, e deprezzare il 
mio prezzo . Ah, Signor mio, voi dite poco ! 
Perche que’ medefimi, che credono in Voi , e 
fi chiamano Criftiani , non lolo giunfero ad 
aver’ in penfiero, ma di fatto co’penfieri colle 
parole, ecoll’opere, e con tutto quello che s’ 
immaginano e fanno , difprezzano e danno 
per nulla quello voftro prezzo. Difprezza- 
no la voftra grazia , che è prezzo del vollro 
fangue, e difprezzano il fangue , con cui ci 
comprafte la voftra grazia , quod emitur , & 
quo e mi tur . Ed à che fegno arriva quello 
doppio difprezzo? Tremo in ridirlo dalla 
bocca di S.Paolo. Arriva à porfi lotto de’pie- 
di, e calpeftare la fletta grazia, il fangue me* 
delìmo, ed il Figliuolo di Dio . Qui Filium 
Dei conculcatevi t , & /augnine m t e fl amenti 
pollutum duxerit , in quo fanttificatus e fi , & 
Jpiritui grati* contumelia tn fecerit. E vede- 
te, le parla nominatamente della grazia, à cui 
fa fi grand’ingiuria spiritai grati* contumer 
liam fecerit : fe nominatamente del fangue , 
che reputa per degno d’elfer abbominato $ Et 
fanguinem teflamenti pollutum duxerit : e fe 
nominatamente dello HelToCrifto con efpref- 
fa rifleflìone d’etter egli il Figliuolo di Dio, 
che calpella e conculca, qui Filium Dei con - 
culcaverit . E come mai. Signore , avete po- 
tuto fofferire un’empietà sì orrenda , con cui 
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122 Sentimenti di Crijliana Pietà 
v’hò fin’ora deprezzato, fenza buttarmi mil- 
le volte nell’Inferno , come io mi meritava ? 
Che altro pollo dire fé non confettare confutò 
e P ent * to » ntijericordia Domini-, quia non fu- 
t p ì'jg nrius confutnptiì Or giacche avete avuto mi- 
Emma - fericordia sì grande in tolerarmi ; abbiatela 
nude c.i4ancora, vi prego in darmi un lume sì chiaro 
che mi faccia conofcere il mio errore , ed in- 


fieme il merito voftro , il prezzo della voftra 
grazia, e del voftro fangue. Datemi un pò di 
quel latte, e di quel mele di voftra fapienza 
che m'infegni e m’indrizzi in ogni elezione 
ad antipporre Tempre la grazia voftra à tutt* 
i guadagni, à tutti gli onori, e à tutti i dilet- 
ti di quello mifero mondo: affin che in 
me pure fi avveri, butyrum , & mel 
comedet , ut J'ciat reprobare 
mainai , & eligere bo- 
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Bonum mihi quia humil 'iajli me . 
Pfal. 11 8. 71. 

' n 1- 

N On può mai dire quefte parole , fé non 
chi è veramente manfueto ecl umile di 
cuore, come lo era il Santo Davidde: hoc di- 
cere non poteft nifi homo vere mi tir , & bumi- 
lir corde . Con occasione di quello verfetto , 
chiunque ha qualche poco di fenfo nelle co- 
fe fpirituali, facilmente giunge à capire que- 
lla verità che tutte quelle cofe,lc quali gran- 
demente ci ajutano à (laccare il cuore dall* 
amore (moderato degli Uomini , fono un te- 
foroineflimabiliflìmo.Perciocche quanto più 
noi ci allontaniamo, diceva un gran fervo di 
Dio, e fepariamo dalle creature e dalTamor 
loro, tanto più ci venghiamo ad unire con 
Dio, à pofìederc la fua carità , ed à farci per 
grazia una medefima cofa con eflolui . Que- 
llo è certiflìmo . Ora neflùna cofa , fe ben s* 
avverte, ci fa più fiaccare il cuore dalle crea- 
ture, che il difpreggio,non folo perche quan- 
do fiamo apprezzati, è facile che amiamo io- 
verchiamentc quei che ci apprezzano , e che 
però traforiamo in qualche operazione di- 
sordinata, facendoci lor fervi, loro foggetti , 
e dipendenti contro ciò che diceva i’Apotlo- 
' lo 
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i.Ccr.6. lo, e g° M nulli us redigar potejìate ; ma an- 
cor perche l’effere preffo il mondo in gran 
credito,ed in molta (lima, ci concilia di mol- 
ti amici, conforme à quel de’Proverbj, multi 
colunt perfonas potente j; e quegl’ ideisi , che 
però forfè internamente c’invidiano, ederior- 
mente ci modrano gran rifpetto, ci fanno ofi 
fequio, ci offrono fervitù . E perciò il cuor’ 
nodro tanto più vien’ allacciato verfo di lo- 
ro , Ì5' fub illorum redigi tur potè fìat e . La 
dove idifonori frequenti, che ci avvengono , 

, fanno che da noi la gente fi ritiri à poco à po- 
co, e così ci rimettono in libertà,e potiam di- 
re: bonum^bonum mi hi , quia humiliajìi me . 
Ecco dunque perche il di fp regio può tanto 
amarli , perche ci conduce à Dio per la via 
più corta; e facendo che slontaniamo il cuo- 
re dagli Uomini, ne mette più fpeditamen- 
tein poffeffo di Dicfi il quale vuol effer ama- 
to non fidamente fiopra tutto, mà folo;e vuo- 
le il nodro cuore libero , e tutto . In oltre al 
riverbero del divin lume fi paffa à dimar gra 
fòrte, che neffuno più dica bene di noi, che 
neffuno più ci faccia alcun fervigio ; in una. 
parola, che tutti, fie poffibil foffe , fi ficordino 
un dì affatto di noi; acciocché ogniun di noi 
poffa giubilando ripetere, ego fubnullius re- 
digar potejìate. Perche in quedo modo il no- 
dro cuore da ficiolto,più che fi può, dall’amo- 
re degli Uomini, dagli obblighi verfo degli 
Uomini, e così feda libero per Dio fido che i 

n’è 
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n’è il vero Padrone . II cuore è anguflo,e più 
che agli Uomini fene dona, quantunque fen- 
za grave peccato, meno ne rimane quanto al- 
la purità dell’amore per Dio . Senza che, per 
fodisfare à que’ debiti, che hò con gli Uomi- 
ni, quante cofe convien che m’induca à fare , 
non totalmente conformi alla perfezione dell’ 
Evangelio di Giesù Crillo . Libertà dunque 
libertà, anima mia, che quella è lagranfor- 
te, ed il gran bene che riconofceva nelle umi- 
liazioni e ne’difpreggi il Profeta reale, quan- 
do cantava , Bouum rnibi , quia humiliajli 
me . Libertà di vero figliuolo di Dio è que- 
fla in cui aveva rifoluto di mantenerfil’Apo- 
ilolo in quelle parole, omnia rnibi licent ,fed 
ego fub nulli us redigarpoteflate : qu ali di cof- 
fe: fon lecite ancora à me tutte quelle cofe, 
che fon lecite agli altri , come accettar limo- 
fine, ammetter doni nell’impiego della mia 
predicazione: ma non voglio reflare fchiavo 
à neffuno, non per fuperbia , come fanno al- 
cuni del mondo, ma per libertà maggiore di 
fpirito: per quello, ad ea,qua rnibi opus trai* 
& bis qui mecum /untami ni flr aver unt manut 
ijìee . Siate pure, fiate le ben venute abie- 
zioni, e abbaiamenti; che quanto più mi an- 
nientate nel concetto degli Uomini , tanto 
più care, e più pregievoli mi fiete. Bontà» mi - 
hi% dunque, ò Dio e'Signor mio amorofillì- 
mo, quia burnì li afti me. 

v r * . 0* . ; » . (.« t ‘ * U 
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VII. 


« 


i.Cor.6. 

* 9 - 


<An nefeitis , quoniam non ejlis vejlri ? 
Empti enim ejlis pretio magno . u 

Cor. 6. 1 9, & 20. • 

» . 

1 , i • 

G Ran conto deve' fare ogniuno e del cor- 
po, e dell’anima fua: del corpo, perche; 
come l’ApoftoIo dice, egli è tempio dello Spi- 
rito Santo, membra vejlra templum funt Spi - 
ritus Sanff/'ì e chi imbratta il proprio corpo 
con fozzure di fenfualità , profana facrilego 
il tempio del medefimo Spirito Sauto . Quin- 
di Tertulliano voleva , chela pudicizia fofTe 
prefidente, e Cuftode di quello, tempio , che 
non permette che v’entri profanità veruna, 
acciocché Iddio che vi abita , offelò da etta , 
non fe ne parta . Le parole fue fono sì belle, 
che non poflb far di meno di trafcriverle. Cline 
emties templum Dei fimus , il lato in nos , 
TcrtulM cot jfecrato Spiritu Santto , ejus templi adi- 
tmn c. 1 . tua » ® anttjtes pudici tiaejt , qua nihil im- 
mundum , nec profanum inferri fintitene Deus 
il le qui inhabitat, inquinata»! fedem ojfen - 
fui derelinquat , E fe tanto fi dee rifpettare 
il corpo, quanto più l’anima , dove per gra- 
zia rifiede come in fuo trono, e fi ricrea come 
in Paradifo di delizie il Rè della gloria ? Di 
più fe S. Paolo dice, che non fiamo più noftri, 

dun- 
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dunque l’anima noltra è più di Crifto,che 
noftra, mentre egli fé la comprò non con oro 
ò argento, ma col prezzo ineftimabile del fuo 
preziofiflimb fangue : empti $nim eflis prezio 
magno', aggiugne S. Pietro, non corruptibi/i- 
bus auro ve/ argento r ed empti eflis , fed pre~ 
tiofo fanguine quafi agni immaculati % Cbrifli 
è* incontaminati . Pigli per tanto ciafeuno 
da qui un’altra fiducia di chiedere à prò dell* 
anima gran cofc da Dio, cioè che glie l’arric- 
chifca di molti doni,che gliela ricolmi di mol- 
te grazie , che gli faccia incontrare qualche 
fedelitfimaguida per fuo indrizzo nella vita 
fpirituale. In fommanon vi fia favore conce- 
duto ad altri ch’egli non pofla chiederglielo 
con buoniflima fronte anche per fe;mentre ri- 
flette, ch’ei non glielo chiede per fe, come fe , 
( che come tale deve conofcere , e confettare 
che ne pur merita ch’egli lo miri addofib) ma 
per fe come co fa di Dio , e da Lui riputata 
tanto, e comprata à tant’alto prezzo* quanto 
ogni altro de’Santi,che regni in Cielo. Quin* 
ci ancora fi muova ad aver dell’anima una 
cura molto follecita, cu Godendola come cofa 
che non è fua, e di cui perciò è tenuto fin per 
titolo umano di civiltà ad aver riguardo 
maggiore; nella maniera appunto , che fe un 
Principe depofiti predo di lui qualche fuo 
nobil crifUllo, avrà cautela molto maggiore 
di non romperlo , che fe quel criftallo medefi- 
tno fotte fuo.Comunemente quando efortiamo 

gli 
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1 2 8 Sentimenti di Crijliana Pietà 
gli Uomini di mondo à far molta (lima-deli’ 
anima, rechiamo loro per ragione, perche el- 
la è loro; mifereYe anima tua , £> da il li ho- 
norem fecundum meritum Juum : e ciò è ben 
fatto; ma quanto à me vorrei ancora chef! 
; muoveflero à fare (lima dell’anima propria, 
fapendo che ella non è loro', mà di Dio ; im- 
gine del divin volto , e vivo fimolacro di fua 
eterna bellezza . Oh Dio : che forte (limolo 
è queflo ad ogni Uomo dotato di fede i? . ^(Tin- 
che quando riflette à fe , dica : (limerò per l’- 
avvenire, come fi deve , quell'anima , come 
tutta cofa di Dio; e rivolto à lui gli dirò : Si- 
' gnore, anima mea , che è più voflra che mia , 
defiderat ad te Deus ; io vi raccomando que- 
lla voflra anima;come,dopo che Voi cambia- 
. . (le il cuore alla vollra Caterina da Siena, el- 
nata , la vi diceva, Gicsu mio , io vi prego che cu- 
(lodiate il cuor vollro , che m’avete donato . 
Così pure il Santo Davidde pieno di confi- 
denza cantava ne’fuoi Salmi à Dio fFmtsfum 
egotfalvum me fac : Salvatemi, perche io non 
fon mio, ma vollro ; Vollro , perche m’avete 
creato; Vollro,perche mi vi fono donato;Vo- 
Tfal. n?d ro » perche per la voftra gloria m'avete pollo 
94. . in quello mondo; Vollro, perche vivo di Voi 
con Voi, e per Voi . 
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Vili. 


F/1/0 antemjam non ego , v/v// wrà /« 

. me Chriftus , Galat. 2.20, 

E Gli è pur vero , che tutto ciò che non ab- 
biamo d’umano, quando coll’annegazio- 
ne di noi ce ne fpogliamo, tutto ci dona à Dio 
facendoci vivere per grazia una vita divina $ 

C tuttociò che abbiamo di umano , cercando 
noi fteflj,ci toglie i Dio, e ci fa vivere una vi- 
ta umana e terrena . Sicché per godere intie- 
ramente di Dio, e aver la forte che viva in me 
Grillo co’ fuoi attributi e perfette qualità , 
conviene ch’io mi privi di tutto quello che no 
è Dio, e che muoja à tutti gl’iftinti del vec- 
chio Adamo , e di me ftelTo . Così ce ne da 1 ’ 
efempio in fe medefimo l’ApoftoIo Paolo, che 
morto à fe, viveva la vita di Crifto, anzi Cri- 
fto viveva in lui, e poteva meritamente dire , 
ftv» jam non ego , vivit vero in me Chrijlus . 

Il qual detto glofando S. Girolamo, c’infinua 
e ci conferma appunto queU’ifteflò che noi di- 
> ciamo: Non vivi ti Ile , qui quondam vivebat 

in lege , quippe qui perfequebatur Ecclejìam , . 

Vivit autem in eo Chrifìus ,fapi enti a, forti- j,j c 
tudo , pax, gaudi um, c<etcr$que virtutes ; quas 
qui non babet, non potè fi di cere , vivit autem 
' in me Chri/lus. Quella verità diverfa co fa è 

I leg- 
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leggerla ( come talora ci avviene sù qualche 
librò ) diverfa fperimerttarla ; perche colla 
fperienzafi prova praticamente, che applican- 
do noi il penfiero à qualunque cofa , di cui ci 
fiam privati per Dio, fubito per lo giubilo ci 
tentiamo rapito il cuore ad unirli tutto con 
elfolui; per lo contrario, applicando il penfie- 
ro ad un’altra che ancora il noftro amòr pro- 
prio li ritiene, e non- Tene fa sbrigare,fubito il 
cuore pare che ritorni in fe,che cerchi fe ftef- 
fo, e che da Dio fi (lacchi . E quello è tanto 
vero, che ancora que’ medefimi gulli umani , 
li quali non fono da noi procurati nel decor- 
ro del giorno, ma ci vengono da fe llelfi, e noi 
fiam collretti à pigliarli , quantunque di ma- 
la voglia,ò per civiltà ò per convenevolezza, 
ò per miferia della nollra umanità naturale , 
che così porta; quelli medefimi gulli, affide- 
rà ti da noi nell’orazione , ci lafciano aridi ed 
afciutti, ne ci danno punto di Dio , ne punto 
di fapore della fua prefenza; anzi fpeflo anco- 
ra per elfi Iddio fi fottrae , quali che noi ab- 
biamo ricevuto già la nollra parte di rilloro 
per,foltcntarci , ne però ci voglia dar’altro . 

Ma ò che divertita di follentamento pafcerlì 
del fieno, ò della manna; di fe, ò di DiolQual 
pertanto dev’elfere il quotidiano lludio di chi 
vuol attender daddovero à vellirfi dello fpi- 
rito, c vivere la vita di Giesù Crillo, come 
dovrebbe volere ogni Crilliano che profelfa 
la fua leggere adora gli apici del fuo Evan- 
gelio ? 
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gelio ? Lo Audio continuo fia di fpogliarci , 
c fpropriarci di tutto quello che non è Iddio, 
e così non folo fottrarci dagli oggetti di fuo- 
ri, ma da tutti i noftri affetti, e paffioni di de- 
tto; fin’a tanto che arriviamo ad un’annulla- 
mento^ annegazione totale di noimedefimi, 
intefo da S. Paolo nelle precitate parole , vi- 
vo jam non ego . Al lafciare che faremo di più 
vivere in noi medefìmi , che è quanto dire ad 
aver’attacco à qualunqu’atto vitale di volere 
ò non volere , di godere ò di rattriflarci per 
qualfìvoglia cofa, la quale appartenga à noi , 
ò fia noflra;allora viveràin noiGiesù ed il fuo 
fovrano Spirito : vivi e vero in me Chrijìus . 

In un cafo folo ci ponno condurre à Dio an- 
che i beni e gufli umani indifferenti , ( che dì 
quelli Tempre hò parlato in queflo dì ) ed è 
quando fi confiderino come ricevuti da Lui , 
e che però c’infiammino nell’amor fuo . Mà 
nondimeno più à Lui conduce il confiderare 
di non avere, e contentarfene ; che il confide- 
rare d’avere , e ringraziamelo . Onde più to- 
rto dobbiamo àDio chiedere, quand’egli lo la- 
ici alla noftra elezione, che ci tolga , che non 
che ci dia di veruna cofa,la quale non è Lui; 
perche quando ogni altra cofa ci manca , egli 
ci fi dona da fe medefimo,quantunque non lo^ x y. 
cerchiamo, inventiti fttm à non guarenti bus' 6s , 
me: e quando poffediamo qualch’altra cofa, 
bifogna che noi andiamo à cercar Lui, per go- 
der di Lui infieme con quell’altra cofaje fpef- 
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fo fatichiamo à trovarlo . Per quello diceva 
quel Santo Servo di Dio, eligefemper minus-, 
quam plus habcre . Quella , Signore , l’è una 
gran Lezione , e vi vuol molto del vollro lu- 
me à ben capirla, e molto della vollra grazia 
àben praticarla . Quella fola melfa in opera 
ci fa vivere d’una vita in tutto celelle e divi- 
na E come pofs’io pretenderlo, fe Voi col 
braccio vollro non ajutate la mia infermità , 
e debolezza ? Dunque acciocché io viva di 
Voi , mio Giesù,che fiete vita della mia 
vita, per quel Dio e Signore che fie- 
te, vi prego òhe mi ajutiate, e 
fia prefto: Deus , in adju- 
Tffyù torium me urti inten - 

» de'. Domine ad 

adjuvandu 
mefttfli - 
n a . 
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Creavit Deus hominem ad imaginem 
fuam: ad imaginem Dei ere avi t 
: illum . Genef. 1. 27. 

N On fu certamente fenza gran configlio 

dell’ineffabil Trinità di Dio, che l’Uo- S- B(rnl 
mo infra tutte le creature ufeifle al fuono del f- 0l tn ^ e ~ 
divino comando dagli abiffi del nulla , vaga- m0 (a p m 
mente improntato coll’imagine efomiglian- 6i. r vel 
za del Creatore; acciocché egli tanto più ar- quicum - 
dentementes’infiammafle in amarlo, quanto 
fon più nobili i caratteri della divinità con * r ' 
cui comparifce adorno in quello gran Tea- 
tro delTUniverfo: Ve tanto eum ardentihs di- 
ligerete conferma S. Bernardo , quanto mira - 
hilius ab eo fe conditum intelligeret . Riflet- 
ti perciò, Anima crifliana, alla tua nobiltà: 
perocché ficcome il tuo Dio è fempre tutto in 
ogni luogo; tutto, mentre da vita à tutte le 
creature capaci di vivere ;• tutto muovendo , 
e governando tutte: cosi tu fei tutta in tutto 
il tuo corpo, vivificandolo , dandogli moto, 
e reggendolo: e come Iddio è, vive, e intende; 
cosi tu, giuda le tue forze, fervivi, ed inten- 
di. In Dio ancora tre ipodafi ò perfone fi tro«. 
vano, il Padre, il Figliuolo, e lo Spirito San- 
to; altresì tu hai tre facoltà ò potenze, che fo- 
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no l’intelletto, la volontà, la memoria . Il Pa- 
dre è Dio, il Figliuolo è Dio, lo Spirito San- 
to è Dio, non perciò fono tre Dei,ma un Dio 
Ttitum ex c tre P er ^ one: così 1° te l’intelletto è ani- 
D.Beru. ma , la volontà è anima , la memoria è ani- 
àe Inerbo ma ; non per quello fono tre anime , ma 
adì erbu un an j ma fola e tré potenze : colle qua- 
li tutte , come facoltà più eccellenti , ci li 
comanda che amiamo Diojacciocche li adem- 
pia quello ch’ei da noi per noftro bene mag- 
giore elige, che è, che l’amiamo con tutto il 
noftro cuore, con tutta l’anima noftra , con 
tutta la noftra mente, cioè , con tutto l’intel- 
f /7 ^Div l etto » con voIontà,con tutta la memo- 

Bem.loc. r ^ a * E qliefto appunto, foggiugne S. Bernar- 
cit. do, è amarlo con tutto i’affetto fenza difetto , 
e con una difcretiflima avvedutezza fenza 
ignoranza ed errore; foto affetta fine defettu , 
cum difcretionis intuita . A confeguir poi la 
vera e lòmma beatitudine non balla, che dall’ 
intelletto noftro fi conofca Iddio; ma fi richie- 
de di più che la noftra volontà tutta divampi 
tutta fi liquefaccia in amarlo. Anzi ne quelle 
due potenze fono da fe fufficienti à coilituir 
l’Uomo in iilato di perfetta beatitudine, fe no 
fi aggiugne loro la memoria , per mezzo di 
cui Iddio rifieda come Rè nel fuo trono, nel- 
la mente di chi l’intende e lo vuole . Perocché 
ficcome non fi può dare verun momento, in 
cui l’Uomo non fi vaglia , e non goda l’affi-* 
ftenza c favore della Bontà e mifericordia del 

fuo 
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fuo Dio, così non v’ha iftante,in cui egli non 
l’abbia prefente nella memoria; e ricordando- 
li di lui, non fé ne diletti , e pienamente com- 
piaccia ; come diceva Davidde, memor fui 
Dei, Ó* deleHatus fum , 



In die , qua creavit Deus hominem 5 ad 
Jìmilitudinem Dei fecit illum , , 

Genef. 5. 1. 

E Gli è pur liberale , e fommamente buono 
il noftro Iddio; mentre dopo d’aver’im- 
prcfia in noi l’adorabirimmagine del fuo bel * 
volto, come s’è letto nel giorno antecedente, 
ci da di più una viva fomiglianza deTuoi fo- 
vrani attributi e perfezioni ! Daqquì inferi-, 
fce S. Bernardo , quanto TUomo debba ftu- 
diarfi in capir bene la fua degniti : intellige S. Berti 
dignitatcm tuam , nobtlis creatura. Perocché de . inte ~ 
non folamente fu contrafegnato da Dio colla rior ' Ao ~ 
fua immagine, ma ancora adornato colla fua 68 .pag.' 
fomiglianza. Òr ficcome Iddio che ci formò 1092. (y 
fomiglianti à fe, è da fe, ed in fe tutto carità , f e 9 * rj< ^ 
, tutto bontà, tutto giuftizia , tutto foavità , Ytsiu- 
tutto manfuetudine, tutto pazienza, tutto mi-i J Q fir (j C . 
fericordia; così vuole che noi da Lui, ed in 
Lui fiamo caritativi, buoni, giufti, foavi,mà- 
fueti, pazienti, e mifericordiofi. Le quali vir- 
tù, quanto più crefceranno in noi , tanto più 
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136 Sentimenti di Crifiiana Pietà 
ci avvicineranno à Dio, e ci renderanno fomi- 
glianti al noflro Celefte Facitore . E che mai 
ci poteva far’egli di più , che abilitarci colla 
fua grazia à rapprefentar come copie anima- 
te le rare fattezze di sì divino Originale} ed à 
veftirci di que’ fregi, di cui Egli riccamente 
adorno, ne va sì pompofamente gloriofoPNo- 
biltà perciò di cortami, grandezza di penfieri, 
eccellenza di opere, oneftà di parole campeg- 
gi c fempre più fiorifea in tutti noi : affinché 
quando Iddio fi degnerà di apparirci qual’ 
egli è, noi gli compariamo d’avanti quai col- 
Ek eod. la grazia fua ci fiam fatti . Si mi li s enim fimi - 
Z>.\Btrn. lem guarita & qua lem te peraveri s Deo-, talis 
ibii. necefie efi appareat tibi Deus . Sicché ci fi 
duopo Allevarci fopra l’efiere della natura,ed 
à quella prima e naturai bellezza, che fortim- 
mo da Dio coll’immagine fua , aggiugner 
nuovi colori , e nuovi delineamenti di fomi- 
glianza (òpranaturale, fe bramiamo che egli 
ci feelga per oggetto de’ fuoi divini defiderj,e 
per centro di fue più care delizie . Si ergó,co- 
Loc eit. chiude il Mellifluo , naturalem pulchritudi - 
44. nem tuam in te repar aver is , concupi feet Rex 
decor e m tuunt , quoniam ipfe e fi Deus tuusjp- 
fe amicus , £j* fponfus\ frater & filius ? Peroc- 
ché egli medefimo di fua bocca l’ha detto, che 
chiunque adempirà i fanti voleri di fuoPadre 
che (la in Cielo , diverrà fuo fratello , fua fo- 
rella, fua madre . Ma ciò come fi fà ? Sentia- 
molo dall’Angelico Dottore S.Tommafo nel- 
la 
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la fua Catena d’oroj dove dice con S.Grego- D-To-ìn 
rio, che chiunque per fede è divenuto fratello ^ Mai, 
di Grido, nedivien madre ancora, predican- 12.49. 
dolo: perocché fi può dire che quali partorì- Greg.bo* 
fce il Signore, chi l'infonde nei cuore di quei n ‘d i lin 
che l’odono, generandoli nella lor mente i’a- E^ang. 
mordi Dio per mezzp della di lui voce : qui 
Chrifii frater,vel foror efi credendo, water Idem S. 
efiìci tur predicando: quafi e nini parìt Domi- Bcr.tbii 
num, quem cordi attdientium infondi tifò wa- 
ter e j ut ejfici tur, fi per e jus vocern amor Do- 
mini in proxi mi niente getter atur . O nobil- 
tà di chi così adempie la volontà di Dio ! O 
felicità d’un’anima, che fattali fomigliante à 
Dio coll’imitazione delle lue virtù, diventa 
ancora e Padre, e Madre di Crillo,mentre po- 
tè fi eum gignere in corde fu o,& in corde alie- 
no ! E quando avvien ciò ? Quando verita- 
tem mtelligit , vel altura intelligere facit \ 
allora sì che Cbri fiuta gignit . Et quando gi- 
ga it e fi pater, quando conci pi t efi materia elu- 
do par t uri t , operando nutrì t . Maledetta , e 
difgraziata per lo contrario quell’anima , che 
dimentica affatto di fe e del fuo Dio, diviene 
per pigrizia sì Iterile, che ne in fe,ne nelle ani- 
me altrui fa partorire colle buone parole ed 
efempj una prole sì divina, com’òil Verbo 
del Padre! Maledilla ergo fieri li s , qttx non j^ìhìé. 
parit ; qua talem filiunt prò voto , per Dei 
gratiam, habere potili t , Oh Dio mio, .Vanto 
€ perfettoj affomigliatemi à Voi, acciocché 
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venga un giorno à concepire in me per gra- 
zia queirEterno Verbo , che è figliuolo della 
voltra mente, e figura della voftra Portanza ! 
Voi non me l'avete dato , com’efemplar vili- 
bile d’ogni lantità , à cui devo conformar- 
mi , fé voglio efier annoverato fra voftri 
carifiimi Eletti ? A jutatemi dunque , fe bra- 
mate ch’io da Liii ricopii quelle virtù e per- 
fezioni , che non vedo ma credo in Voi : Co- 
si facendomi fòmigliante al voftro Fi- 
gliuolo , mi renderò fòmigliante 
ancora à Voi, che gli liete Pa- 
dre per efienza , come Io 
liete mio per grazia 
d’adozione; e 
così fi a . 
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XI. 

Egofum Alpha , ó- Omega , primi- 
pium , & finis . Apoc. 1 . 8 . 

A Pparve Crifto noftro Bene al fuo Dì- 
-I V letto Giovanni nella prima vifione dell’ 
Apocaliffe, e gli dille di fé una cola ? che ben’ 
intefa fa conofcere à tutti la fomma felicità e, 
l’incomparabil forte che gode un’Anima do- 
po d’aver ricevuto nella Sagrofanta Comu- 
nione il divin Corpo del Redentore , Quelli 
dunque rivelatoli all’Evangelifla , così gli 
parlò . Sappi, ò mio cariffimo Difcepolo, eh’ 
io fono l’Alfa, e l’Omega, perche fono il prin- 
cipio* ed il fine di tupto ; il principio , come 
Creatore del mondo ; ed il fine come Reden- 
tore di elfo . L’Alfa,e l’Omega fono la prima 
e l’ultima lettera dell’Alfabeto greco , il qua- 
le comincia in A, e finifee in O. E quella è la 
ragione, perche Crifto adoperò l’Alfabeto 
greco, efiendo eftraneo e non l’ebraico che 
era il fuo naturale, volendo lignificare nell’ 
ultima lettera di elfo il Miftero della Re- 
denzione; ed in quanto l’iftefTo Crifto è fine , 
folàmente l’Omega avea proprietà e fomi- 
glianza, per eftere di figura circolare;con cui 
li lignifica, che ficcome l’Omega è un circolo, 
così il miftero dell’Incarnazione, che operò 1’ 
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umana redenzione fu un’altro circolo . Udite 
ciò dalla penna Serafica di S. Bonaventura . 
Deus humanatus di ci tur effe cìrculus ; ut cir - 
curnferentia dicatur bumanitas , centrum an- 
te ni Divinità* . Il mi Itero dell’Incarnazione 
del divin Verbo, dic’egli fu un circolojperche 
vedendoli Iddio di noltra carne , l’umanità 
Santilfima di Crifto circondò , e racchiufe in 
fé la Divinità dell’Unigenito dell’Altilfimo: e 
per queflo modo ineffabile rimale la medefi- 
ma Divinità centro, e l’umanità circonferen- 
za . Effendo dunque ilMidero dell’Incarna- 
zione, che fù come il fine e l’ultima perfezio- 
ne di tutte l’opere di Dio, quello perfettiffimo 
circolo; perciò diffe Crillo àS. Giovanni, che 
ficcome egli, in quanto primo principio , è la 
primiera lettera Alfa ; così in quanto ultimo 
fine, è l’ultima lettera Ogiega:<fg<? funi. Alpha 
Omega) principi ttm , fa' finis . Daqquì fi di- 
duca, elfere flato un gran miracolo dell’On- 
nipotenza, che il circolo dell’Umanità di Gri- 
llo abbia potuto fervir di circonferenza à 
quell’immenfo centro della Divinità del Ver- 
bo: maggior miracolo ancora , che il picciolo 
cerchio di pochi accidenti di pane racchiuda 
in fe tutta l’Umanità e divinità di Grillo, fel- 
lamente alfine di poter egli capire, tutto qual* 
è, Iddio & Uomo , nel noflro feno ogni qua- 
lunque volta ci comunichiamo:che però l’Eu- 
carillia fi chiama da Santi Padri extenfio In- 
carnatiottis , mentre i’ifleffe meraviglie , che 

fi con- 
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jfi contemplano in quello miflero d’un Dio 
fatt’Uomo, fi rinuovano in quello d’un Uo- 
mo Dio, fatto cibo degli Uomini . Or non vi 
fembra una forte impareggiabile quella di 
cui la fvifcerata carità di Giesù Grillo ci ha 
fatti partecipi, che quando ci communichia- 
mo,il nollro llomaco fia come la circonferen- 
za, che comprenda ecapifca in fe Timmcnfità 
di quel Dio, il di cui centro fi trova da per 
tutto e la circonferenza in nelfun luogo , cu- 
jus centrum eft ubique , circumferentia 'aulii - 
bi ? Si (lupi Geremia , allorché antivedendo 
l’Incarnazione delVerbo nelle vifcere di Ma- 
ria, chiamò novità non più veduta nel mon- 
do, che una Vergine circondale nel fuo pu- 
rilfimo feno un Uomo perfetto dotato di ra- 
gione fino dal primo illante di fua concezio- 
ne: ere avi t Dominus novurn fuper terram:F ai- 
mina circumdabit P^irum. Stupitevi più voi, 
che un Dio così grande, così imrnenfo , coni’ 
egli è, lì degni di venire, e di racchiuderà de-i 
tro del vollro cuore, fentina di vizj, e cloaca 
di mille immondezze . • 1 
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XII. 

Charitasnon qutrit qua fua funt . 

1. Cor. i$. 

D iceva pur bene S. Bernardo alludendo à 
quella fentenza deirApollolo,che qua- 
lunque Iddio non fi poffa da noi amare lenza, 
ricavarne da un tal amore il premio dovuto , 
contuttociò da noi medefimi fi vuol amare 
fenza riguardo à premio ò ricompenfa veruna 
non deludendo però la fperanza . Perocché 
la vera carità non effendo mercenaria ,è Tem- 
pre però creditrice di guiderdone . Ella è un 
nobil affetto dell’uman cuore , non già con- 
tratto di ufura ; ne s’acquilla patteggiando , 
ne crefceò s’aumenta in noi badando à pro- 
prj intcreflì e vantaggi , ma fpontaneamente 
s’impoffeffa della noìtra mente , e la rende in 
tutto libera e pronta in amare; perche l’amor 
puro e fincero fi da per pago di fe , e intiera- 
mente contento: ama per amare , e ama per- 
che ama . Mira e contempla la corona sì , ma 
l’oggetto lleffo infinitamete amabile che ama 
e lpera è la Tua più degna corona . Se qua- 
lunqu’altra cofa fuori di Lui amaffe, meno 
amerebbe quello, cui deve amare fopra tutte 
le cofe . Paolo Apollolo non predica, ne s’af- 
• fatica nella coltura dell’anime per mangiare , 

ma 
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ma mangia folo affine di poter predicare , e 
convertire: Pati Un non ev angeli zat ut come - 
datifed comedi t ut evàngelizet-, eo quod amet Ex eoi ' 
non cibum^fed Evangelium . L’amor dunque ^ BerM * 
che è fchietto, non ricerca ciò che egli fi pof- 
fa meritare amando, quantunque meriti affai, 
mentre così fchiettamcnte, e sì gratuito ama ; 

Verus amor prxmium non requirityfed mcre-y>p a j 7Ì ; 
tur . Allora pienamente fi rallegra , quando 
può dire col Profeta reale; mi hi adbarere Deo 
bontim e/i: allora fi moftra fublime ed eroico , 
quando giunto alla fua purità efclama col 
medefimo, quid mihi ejl in Ccelo , & h te quid 
volui fuper terram,Deus cordis meiì Se Voi, 
Signore, fiete il Dio del mio cuore , che altro 
cerco, e chi altri lo può empire de non Voi ? 

Chi altri dee poffederlo , fe non Voi , che ne 
fiete l’affoluto Padrone ì Ogni altra cofa fuo- 
ri di Voi può occuparlo sì, ma non già faziar- 
lo appieno . E voi , che ciò conofcete , vi pi- 
gliate la cura difodisfarlo , quando di Voi l’ 
empite. Benedici per tanto, anima mia , un 
Signore sì provido e sì liberale, benedica ani* jtittn S. 
ma mea. Dominole perche, dice 8ernardo;per- Qcr.ih. 
che è un Dio, qui riplet in bonis defideriunt 
} tuum: ne contento di ciò; excitat ad bonum , 
tenet in bono\ prevenite fu/linet,implet: egli 
. è che ti eccita e muove à far del bene;egli che 
ti conferva, e ti fa perfeverare nel bene ; egli 
che ti previene colle benedizioni di fua dol- • 
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cezza, egli che ti fopporta e ti tolcra ingrato 
à tanto bene che ti fa e ti vuole; egli infomma 
cheti fatolla, e t’impin'gua di fe,che è il forn- 
irlo, l’unico, e vero Bene. Di più ipfe facit ut 
de fiderei ipfe ejì quod de fiderà* : perocché la 
cagione di amar Dio ad un cuore difinteref- 
fato e (ignorile èDio medefimo,ctf/{/ù diligen- 
di Deum Deus efl , non folo come cagione ef- 
ficiente, ma altresì come cagione finale ; effi- 
ciente perche egli è che in noi lo crea, egli lo 
perfeziona; finale, perche egli lo rimunera', ed 
egli è la fùamegliore , e più pregiata ricom- 
penfa . Pracedit benigni or , rependitur ju - 
fior, expettaturfuavior', anzi è sì profufo di 
fe verlo quei che l’invocano , che loro fi dona 
à titolo di merito, loro fi ferba à titolo di pre- 
mio; loro s’imbandifce à foggia di cibo che li 
rifocilla, e per loro li lafcia vendere , affine di 
ricattarli della lor mifera fervitù; in meri tu , 

& in pramium\ in refettionem , Ò* in redem - 
ptionem . Se ciò è vero, come fermamente lo 
credo, e come alla giornata io provo,che bra- 
mo mai , quando non bramo Voi? Se cerco 
me, troverò la malizia (teda; fe cerco Voi fo- 
lo troverò l’indeficiente, la pura bontà , e chi 
è per eccellenza il Buono. E fe bete Bonus 
ani mie guarenti te^quid ergo eri s invenienti? 
Oh quanto giova, e quanto torna à conto 1 * 
aver una carità, ed un’amore sì difinterefla- 
to, che non quarij qua fua funt . Il patto no- ; 
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diro fia per l’avvenire , ch’io ami Voi Voi fo- . 
lo, e Voi Voi folo amiate me; quia non eji 
aliust prater Te, Domine. 

XIII. 

Ne in ni t ari s prudenti <e tua, 

Prov. 3. 

\ 

N ON vi fidate mai della voftra prudenza, ; 

nelle determinazioni che volete fare t • 
dice il Savio . Configliatevi col giudizio de- 
gli altri, fe volete che il voftro non v’inganni: 
ò pure chiamate à nuovo giudizio i voftri 
primi giudizj, affine di non errare . Altrimen- 
ti io temo molto che il voftro parere non vi 
precipiti. Uno de’ più pericolofi abbagli, 
che v’ha nel mondo,è quello che piglia chiun- 
que s’appoggia al fuo* fiacco e fpefle volte 
cieco intelletto . Ciafcuno per lo più penfa , , 
che niuno giunge alla perfpicacia della fui 
mente; ciafcun fi crede d’efler il più Savio , il. 
più avveduto, ed accorto degli altri . Ma per- . 
chetanti e tanti ciò s’immaginano ? Perche . 
neflunodi quelli cita à giudizio e td efame 
il fuo medefimo giudizio . Geme la terra tut- 
ta, come piangendo diceva Geremia , c tutta 
va in malora ; defolatione defolata eft omnis 
terra , e perche ì Usuici non ejl , qui recogitee 
wrde 5 perche non v’ha chi daddovero e di 1 
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cuore fi ponga à ripenfare su ciò che dappri- 
ma pensò ? Crediamo, che nell'uno ci arrivi; 
fin dove penetra la noftra capacità : e perche 
non riflettiamo, al lume della ragione, e mol- 
to meno al riverbero della fede , che quello 
noftro credere ò penfare è una mera fuperbia 
e prefunzione, perfiftendo in ciò che una vol- 
ta abbiam deliberato, per quello irreparabil- 
mente ci perdiamo . Che un Uomo fi perva- 
da, che folo egli coglie nel punto , poteva ciò 
paflare per primo impeto d intenzione , o per 
dir giuflo, di difattenzione ; ma rion riflettere 
à-ciò che ha mal penfato di faper egli far 
un bel tiro, è fingolarità di ftoltezza ìntole- 
rabile, ed inciampo d’eftrema rovina» Pafla 
anche più 'oltre la prefunzione degli umani 
giudizj: che conofcendo d’aver errato * folo 
per non patir la vergogna di tornar indietro , 
pertinacemente li abbraccia co’proprj danni. 
Ditemi capi si idolatri de’ voftri fentimenti : 
il voftragindizio è forfè più limato di quello 
di S. Àgòftino ? Nò per certo, E pure egli 
fénza rolfore ritrattò,e fidifdifle di molte opi* 
moni, che prima avea feguite e publicate . E 
non perciò lafciò egli d’eflere quel grande 
Agoftinoche femprefù e farà ; anzi correg- 
gendo fe medefimo ; .divenne maggiore nelle 
fue ritrattazioni, diquel che farebbe fiato no 
ritrattandoli . Più: Il voftro giudizio è di mi- 
glior tempera, che qnello d’un Paolo ? E pu- 
re Paolo andandofen e à Damafco carico di, 
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patenti e di referitti , ch’egli avea procurato 
contro del nome criiliano, li (tracciò e ruppe 
tutti: e per quello Tuo ritrattarli dalle fin idre 
rifoluzioni, che avea prefò contro la greggia 
di Giesù Crifto lafciò egli d’edere quel che 
fù? Anzi per quell’atto di cedere al giudizio* 
e di Crifto, e di Anania miniftro di Crifto, di 
Saulo furibondo ch’egli era , fi fece un Paolo 
manfuetiftìmoed umile ; e di quel Lupo cru- 
dele e vorace che la mattina volea faziarfi 
delle pecorelle del divino Pallore, fi cambiò 
la fera in un’agnellino innocente, pronto à 
dar la vita, ed il fangue per la difefa dcll’Eva- 
gelio, che predicò ! Più oltre ancora : il vo» 

Uro fapere fi può inconto veruno paragonare ' 
à quel di Crifto, in cui Tappiamo che l’eternò 
fuo Genitore depofitò, come in ArcadclPnno 
e l’altro Teftamenta*, tutt’i tefori di fua in- 
creata fapienza?E pure ritrovato da Giufep- » 
pe ed Maria in un adunanza sì fplendida di 
Dottorila quali era applaudita la fua ecce!-..- 
fa dottrina, per eccedo di foggezione al Pa- „' 
d re putativo, ed alla Madre vera, lafciò quel-' 
la nobil Ademblea di Letterati , e fcefe coir: 
edoloro à Nazarene , cambiandola con una . 
vii botteguccia di Legnaiuolo: dove efclama 
S. A godi no, quis jam non erubefeat obfìina^ ><, ^ 
tus effe in confitto fuo, quando fuum J api enfia 
ipfa deferuit ? Dimanierache in una tal cir- <d c £c- 
coftanza queft’Uomo Iddio condefcefe all’ar- fur- Do. „ 
t>itrio e gullo di Giufeppe e di Maria , che lo 
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fòttraflero dalle feftofe acclamazioni , che ri- 
ceveva nel Tempio , per ricondurlo alle umi- 
liazioni e abbattimenti d’una povera offici- 
na . E gli Uomini che fono puri Uomini non 
voglion cedere un punto al giudizio di chi 
con più faviezza fpaffionatamete li configlia: 
efponendofi con una tal fermezza di pareri à 
mille cadute, e piaccia al Cielo , che non fia- 
no di quelle che tuttavia piange laChiefain 
molti, che quantunque convinti non (i volle- 
ro mai rendere alla condotta altrui . E forfè 
Baroti.ìn che in prefenza di Zeffirino Papa non fù Pro- 
ytnnalìy co convinto da Cajo? Forfè nel Concilio An- 
Spoadati. tiochèno non fù Paolo di Samofate piena- 
mente convinto da Melchiorreje nel congref- 
fo di molti Vefcovi d’avanti al Rè di Fran- 
cia non fu altresì convinto Pietro Abailardo 
dal mellifluo Abate di Chiaravalle . Ma per- 
che nefluno d’effi riconobbe la Vittoria della 
verità, oftinati ne’ lor’errori caddero dalla fe- 
de in un’orrenda Apoftafia. Dio ci liberi dall’ • 
efler infleffibili ne’noftri pareri! O Spirito 
Sovrano, Maeftro di verità , ed arbitrio del 
mio cuore, fatemi docile, e rendevole ad ogni 
direzione , che più accertatamente mi può 
Tempre venire dalla prudenza altrui ! Confe- 
rite il dono del voflro configlio ed un raggio 
della voftra fapienza à chiunque m’avete de- 
gnato per guida e fcorta dell’anima miajche 
allora inoltrerò d’aver giudizio , quando per 
aderire alla verità, difprezzerò il proprio giu- 
dizio * . . Deus 
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XIV. 

Ztewx C^// defenfor eorum efl . 
Judith. 6. 13. 

L A pretto gli Attirj ben caro ebbe da co- 
llare ad Achior un 'tal detto , che pure 
era veriflimo, cioè, che Iddio del Cielo era il 
vero difenfore de'Cittadini di Betulia. E que- 
llo ancora fi verifica à favore d’ ogni altro 
giuflo, come fi comprova colla difefa che 
GiesùCriflo sì acremente pigliò e della Mad- 
dalena già convertita contro i cattivi giudi- 
zj che ne formava Simon Farifeo, e de’ Tuoi 
difcepoli calunniati dalla malignità farifaica 
perche di Sabato andavano-fvellendo fpighe 
per riflorarfi nella fame p he pativano . Ad un 
tal rifletto due confidera^ioni fra l’altre mol- 
te adeflo mi occorrono di non lieve profitto . 
La prima, do ver’io lafciareà Dio la caufa di 
me nelle occafioni ch’io venga cenfurato , ò 
che fi mormori, ò fi diano falfe accufe di me : 
perocché fe farà di fua gloria, ed infieme fpe- 
diente al mio maggior bene, egli per me pero- 
rerà meglio e con più efficacia di me.Nò ma- 
cano alla fua infinita fapienza mille modi ed 
invenzioni da far che nafea dalle tenebre più 
denfe la luce più bella, e che le lingue mede- 
fune, che dapprima mi mordevano, in un trat* 
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to divengano banditrici della mia innocenza. 
Per quedo ci coufiglia Davidde , dicendo ad 
y /- g ogniuno di noi , resela Domino viam tuarn : 
' Rapprefentate al Signore , mentre orate, le 
vodre azioni, e conlidate in Lui , rimettendo 
alla Tua paterna providenza la vodra caufa: 
BtlUrmfp? rain eo ' à' ipfe faci et : ed egli farà il giu- 
bìi. dizio retto, e darà la fentenza à prò vodro : 
operi in oratione corarn Deo opera tuafà con- 
fide in Domino commi ttens illi caufam tuam , 
13 ipfe faciet , nimirum judicium , 1$ jufli - 
tiatn . Il che anco più chiaramente ci promet- 
te nel verfo feguente del medefimo Salmo , 
mentre aggiugne,^ educet quafi lumen jufii- 
tiam tuam , & judicium tuum tanquam me- 
ridie :e vuol dire, che Iddio con una cura par- 
ticolare farà, che la ragione che dava perVoi, 
ed era offufcata dalle dorte informazioni da- 
te di Voi, venga in chiaro , e fi veda patente- 
mente da tutti, come il fole nel mezzodì. Co- 
sì ricorfe àDio la cada Sufanna quando fi vi- 
de fra mille angudie , affalda per ogni parte 
da falfe impodure, e cavillofe tedimonianze ; 
Dan. erat enim cor ejus fiduciam habens in Domi- 
no. E ben predo ne fu da Dio liberata , per 
mezzo d*un giovanetto, qual fù Daniello, che 
afiìdito da lume fuperiore fcuoprì le trame 
de’ perfidi calunniatori, e dichiarò la pudici- 
zia di qudlaDonna innocente.E fe noi avver- 
tiremo bene, quante volte Iddio abbia piglia* 
to la nodra difefa in molte occafioni di peri- 
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coli corporali e fpirituali, come non riporre- 
mo ogni noltra fperanza nel fup divino pote- 
re e patrocinio ? La feconda confiderazione 
fi è, che mentre Iddio ha sì gran zelo di cia- 
fcuno di noi difendendoci à fpada tratta con- 
tro i nemici vifibili, ed invifibili, e dichiaran- 
doti che chi tocca noi, tocca Lui nella pupil- 
la degli occhi fuoi , noi all’incontro dobbia- 
mo animarci à pigliare à titolo di gratitudi- 
ne la caufa di Dio contro quei , che vogliono 
offender Lui, fìccome egli piglia la caufa no- 
ftra contro 'chi pretende offender noi. E ciò 
mi fembra una buona ragione ed un’ gagliar- 
do ftimolo che ci dee fpronare ad avere un’ar- 
dentiflìmo zelo delPanime , e della converfio- 
ue de’ Peccatori . Non fìete Voi mio Dio, 
che per bocca d’Ezechiello mi fate quella dol- 
ce prometta, ponarn ze/um meum in teìlo pu- Szecb. 
re per rendervi la pariglia che poflb , perche 2$. 25. 
non vi dirò col Santo Davidde , zelili domai 
tua comedit meì Voi liete tutt’occhi ia anti- ‘ Q * 
vedere, e tutto mani in fcanfarmi da que’ pe- 
ricoli e di corpo e d’anima , che per ogni ver- 
fo m’attalifcono: ed io perche non farò atten- 
tiflìmo in impedire tutte l’offefe che fi fanno 
contro il vollro nome adorabile l 
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X V, 

Sapienti a adificavit /ibi domum , exùdit 
columnas feptem . Prov. 9.1. 

<• ^ * * * • 

D Opo che l’anima voftra fi farà ben pur- 
gata da’ peccati , ed averà fatto un di- 
Pern. de ligente ftudio in adornarfi colle più erriche 
interior. v j r tù t c he da Voi richiede l’Evangelio di 
7 °™ C % Giesù Crifto, allora lo Spirito Santo v’infon-» 
feqq. derà il dono della fua fapienza , con cui po- 
tiate fare della voftra cofcienzaun’ abitazio- 
ne degna della fua fovrana e fcmpre amabile 
Maeftà . Le fette colonne , fu le quali quella 
fabrica interiore {labilmente fi fonda , fono , 
comen’infegna S. Bernardo, la buona volon- 
tà, la continua rimembranza de’divini bene- 
fìzj , la total mondezza del cuore , la fanta li- 
bertà dell’animo, la lomma rettitudine dello 
fpirito , la tenera divozione della mente, e la 
ragione illuftrata da’ raggi del volto di Dio , 
La buona volontà rifa in noi e riforma una 
perfetta fomiglianza di Dio, che il peccato ci 
avea ò totalmente dillrutta ò in gran parte 
guafta . Dalla buona volontà nafce ogni no- 
ftro bene: ella ci arricchifce di meriti, ella 
muove la pietà di Dio à coronarci . La rime- 
branza de’ favori conferitici da Dio ciaccen- 
deo gnidi più nel fuoco dell’amor fuo. Peroc- 
ché » 
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die ricordandoci da quanti mali egli ci ha 
fottratti,quanti peccati ci ha perdonato, quà- 
ti beni ci ha egli compartito , e beni che noi 
non habbiamomai chiedo, ne defiderato, an- 
zi beni che più volte abbiam deprezzato; co- 
me potiam lafciare di amare un Benefattore 
sì eccelfo, e sì inalterabile ? La mondezza del 
cuore li ottiene , fe fpeffo col penitente Da- 
vidde fi porge à Dio con umiltà quella fup- 
plica: cor mundum crea in me Deus : ed i fe- . 
gni dovercela egli conceduta , fono , un odio ■*’ 
capitale non folo a’ peccati gravi , ma anche 
à più leggieri, una facilità grande in refiftere 
alle tentazioni, che ci vengono ò dal mondo 
o dal demonio ò dalla carneiuna ftretta unio- 
ne con Dio fra giorno, ed un defiderio arden- 
tiflìmo , una fame infaziabile di trattare 
con Eflolui orando , ed una averfione conti- 
nua àconverfare colle creature , che non'fia 
puramente per amor di Dio, e profitto de’ 
proflìmi . La libertà delPanimo ci sbriga da' 
penfieri inutili.e dalle follecitudini foverchie, 
e che fappian di terra : di maniera che polla 
ogniuno àfua voglia ò attender à fe, ò fervi- 
le all’utile altrui, ò agiatamente ripofare nel- 
la contemplazione delle cofe celefti , Quindi 
chi arriva à godere quella libertà , carattere 
proprio de’ figliuoli di Dio , diviene parteci- 
pe d’una pace e ferenità imperturbabile an- 
che negli avvenimenti più finiflri, e per meri- 
to di quella fà,che Grillo volentieri dimori in 
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lui, perche egli è la nottra vera pace,^ in pa- 
ce requiefcit pacis amator, ficcome in pertur- 
bato animo habitare non potejl . La rettitu- 
dine dello Spirito è quella appunto, che tan- 
to bramavaDavide, quando fupplichevole di- 
ceva à D\o,fpiriturettu innova in vifceribus 
/;/c/j:Signore,rinuovate nelle mie vifcere uno 
Spirito retto , che non fi lafci torcere da ve- 
run rifpetto umano dal diritto fentiero delle 
voftrefautilfime leggi; e che Tempre s’innalzi 
à Voi, il di cui volto non potrà mai vedere. Te 
prima non fi difpone, ne fi rende idoneo à ve- 
dere edefaminar Te {tetto . Frujìra enim cor - 
dis oculum erigit ad videndum te , qui non- 
dum idoneus ejì ad videndum feipfum . La te- ( 

nerezza della divozione fà che fi Tenta bene e 
con Tapore delle coTe di Dio , che facilmente 
il cuor noftro fi compunga , che in Dio e di 
Dìo fi diletti, e che perciò fi attragga per ec- 
cedo di mente dagli oggetti tranfitorj e cadu- 
chi; perche qui Jìc in amore Dei jugiter dele - 
ttatur\frequenter mentis exceJJ'us patitavi ab 
omnibus prpfentibusjS terrenis raptus. Quin- 
di con una rara giocondità fi prelenta davan- 
ti al trono del Tuo Signore, e maravigliandoli 
della Tua Topreminente bellezza e bontà , to-. 
tus in ejus ad mirati one fufpendìtur , de'letta - 
bili t er affici tur , & mirabiliter de/ettatur . 

Per ultima colonna di quello mittico edilìzio * 
ferve la ragione abbondantemente illuftrata 
da’raggi del divin volto , ed ella è , che fta- 

bili- 
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bilifce e. tìfla tutte ’e noftre potenze in quell* 
Uno, che è unicamente neceflario , in Vnunt 
colligit , atque in ilio felicitati s fonte totum 
fiium defideriumfigit , ne mai permette che 
Je li ribelli moto veruno di affetto non buonoj 
ma bensì vuole che tutte le paflioni le ubbi- 
discano, com’ell^ prontamente ubbidifce » 
à Dio , c gli fi cattiva in offequiò 
della fede che profefla : fed 
omnia ei obtemperent , 
ficut 13 ipfa obtew 
perat Deo , 



Mi* 


cap-if 
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XVI. ! 

I 

Mifcuit vinum , & pofuitmenfam . 

Prov. 9. x. 

Q Uell’anima felice, che halafciato di tut- 
ta fe la cura à Dio, e che egli vi fabri- 
chi Ja cafa della fua fapienza , che fia tutta 
per fe, edificavi t fibi, come s’è detto nel gior- 
no precedente; non penfa punto à provifione 
veruna, ne à ciò di che fi debba pafccre : con- 
ciofiacofache il Padrone, che vi ha fattola ca- 
fa, egli pure fi pigliò il penfiero di provederla 
con abbondanza . Per quello aggrugne Saio- 
mone mifcuit vinum , É> pofuit mettfam . La 
menfa, che egli le imbandifee , fi compone di 
varie vivande; perche fpeflb la pafee didol- 
y/ 7P-6- ciflime lagrime di compunzione , e d’amore ; 
giulla il Salmifla, cibabis no s pane lacryma - 
rum : fpelfo la ricrea col latte d’una faporitif- 
fima pace interiore qua exuperat omnem fen - 
fum: fpelfo la nudrifee col mele che dalla fua 
bocca le dilla in feno,parlandole con una fra- 
• fe, che folamente le menti del tutto pure l’in- 
tendono: ma fopra tutte le vivande , di cui la 
mantiene, le da fpelfo à mangiare il fuo San- 
ti filmo Corpo nell’Eucariftia, occipite , & co- 
Matt.xé medite , hoc ejì corpus meum\ rimanendo la fo- 
pradetta anima, per virtù di quello divino ci- 
bo , 
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bo, tanto attòrta e trasformata in Dio , che 
pare che ella non viva più , ma che Iddio fo- 
lamente viva in lei: in me manet <5' ego in eo : 
qui manducat me , & ipfe vivet propter me : 
vivit vero in me Cbrijìus . La qual vivanda 
è sì foprafoftanziale, che fino l’odore di ella , 
fihola fame e il defiderio che ne ha , eccitato 
in Lèi da un ardentiflimo amore , la foftenta 
ad ogn’ora , almeno quanto è ex opere opera - 
tis , fe ad ogni ora anfiofamente la brama. Di 
maniera che anche quando fpiritualmente la 
mangia col foto affetto e voglia di mangiarla 
ne retta appieno fatolla, e fi fa vero il Vatici- 
nio d’Ifaia, comedite Bonum , & delettabitur 
in crajfttudine anima vejlra . Circa poi la be- 
vanda, batti dire , che di già l’ha introdotta 
nella cantina dpi fuo infuocatiffimo amore, 
perche fperimenta in fe medefima quel bell* 
ordine di carità con cui ama il fuo Dio , per 
Dio, ed il profilino folamente in Dio , e con 
Dio, e può dire à piena bocca, introduxit me 
in cellam vinari am, ordinavi t in me ebarita- 
tem . Ma la bevanda più prelibata che la di- 
vina Sapienza porge à quefta fu a diletta, è il 
calice del fuo preziofifììmo fangue, fangue 
che l’empie di una fanta letizia, fangue che 1* 
anima à fare e patire cofe grandi pe’l fuo Di- 
letto , fangue che l’infervora ognidì più in 
fiamme di vivifiimi affetti , fangue che l’ine- 
bria e la fa ufeir di fe vivendo più nell’unico 
Ben fuo, che ama, che nei mifero corpo che 

ani- 
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Matt. 2 6 an i ma * Hiceft Jìangtiis meiis , bibite ex e» 
27. cmnes: II folo invito, con cui il celefte Aman- 
te invita, e quali prega tutti, che vadano à be- 
vere il Tuo fangue , Pentito interiormente da 
quell’anima, è una faetta di amore sì intenlo. 
Hcb. 4. che penetrabilior omni gladio antipi ti , le pe- 
l2 ’ ne tra tutte le poteze; di modo che moredo cl* 
ima morte miftica à tutta fe, brama fciogfier- 
fi una volta dal corpo per veder la faccia di 
quel Dio, la di cui voce è sì penetrante , e sì 
amabile, dicendo frattanto con quell’altro in- 
7bil: 1. namoratodi Giesi'i Grillo , cupio diffohi , & 
2 i' effe cum Crijìo , Quello folo defidera, a que- 
llo folo anela ; perche di quello folo le fufcita 
nel cuore un’infaziabil defiderio il fuo fpofo . 
Del rello: fe voi dimandarti à quell’anima sì 
fortunata, in cui abita per amore la fapienza, 
e da ella fi vede abbondantemente proveduta 
di sì buon pane e di vino sì celelle ; hai tù bi- 
fogno d’alcuna cofa, vuoi tu nullarElIa fubi- 
to vi refponderebbe; nulla nulla. O felicità 
di quell’anima che fatolla di Dio , di null’al- 
Luc. 15. tro habifogno! O difgrazia di quei che vi- 
l7 * vendo lungi da Dio , fi muojon di fame; ecl 
ogniun d’erti può ripetere col Figliuol prodi- 
go; ego autem hit fame pereo . 

• « 

Ca- 
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XVII. 

* . ...» « ... 

• <% ..... * 

Calicem quidem meum bibetis. 

^Matth. 20. 23. 

** j 

S E non fofic ardimento ò temerità , direi 
che troppo f ha 'prometto Giesù Crillo , 
quando fi degnò pronofticare in Giacomo e 
Giovanni à tutti i Tuoi più cari amici, che av- 
rebbono bevuto il fuo Calice , Cali ceni qui- 
dem meum bibetis . Perciocché chi v’ha che 
abbia mai bevuto, che beva, ò che pofla beve- 
re il calice della Tua acerbiffirna Paflìone ? Be- 
viamo bensì del Calice, ma il Calice che ha 
bevuto fol’egli tutto fino alle feerie ? Non mi 
troverete pur’unofra puri Uomini, perche di 
tanto non è capevole l’umana fiacchezza. In 
due cofe confitte l’ecccfiìva amarezza di que- 
llo calice di Giesù} in tolcrar difprezzi, ed in 
patir dolori . Or appropriando à noi, ho con- 
lìderato qual parte ci tocchi di bere quello 
Calice per ciò. che fpetta primieramente a’dif- 
prezzi . Ego fum/oermis , <a non homo , dille «py, 
Crillo di le ne’ Salmi . A noi non è mai tro- 7. 
cata la beata forte d’efler vermi conculcati da 
tutti» offrii da tutti lenza alcun riguardo ò 
pietà , che è fo!o de’ vermi j ma balla che ci 
contentiamo d’efler Uomini come gli altri , e 
di non volére in ogni cola faperne più degli 

altri, 
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altri, e redar Tempre, come fi Tuoi dire, con la 
nodra . Aggiunge Crido , opprobrium homi - 
Yf.cod. fjftfff, perche quello toccò fol amente à Lui:da. 

noi non richiede tanto , ma folo che nelTun di 
lf a $ìì - n °i P re ^ uma d’eflere Deus hominum % e lo fplé- 
dore di quella comunità ò famigliagli cui vi- 
viamo . NoviJJimus virorum parimente di- 
venne per nodro amore il divin Verbo Incar- 
nato: da noi all’incontro non richiede tanto 
abbattimento ; ma Iblo che noi non ci arro- 
ghiamo d’eflere Primi hominum , ed i primi 
Uomini in quel medierò , che efercitiamo - 
Gli balla che noi ci contentiamo di vedere 
nel nollro uffizio molti foggetti li quali fono 
fopra di noi, che anno più talento, più dedrez- 
za, più abilità di noi ; e che però come à tali 
noi à loro deferiamo , parlandone Tempre con 
quella lode e llima,che effi riportano dagli al- 
tri, contentandoci, che fiano adoperati ne piu 
degni impieghi, e ne polli più cofpicui, e che 
in effi riportino maggior nome. Abje&io pie - 
Tf.eit. ta ] e . Quanto à noi , gli balla 

che noi vediamo la plebe apprellar ad altri 
più fonori applaufi, che à noi , e di ciò Piamo 
~ contenti, e ce ne compiacciamo . Ma non mai 
verremo ad elfere il lor vilipendio maggiore. 
"pftod v. Ornile* bidente* me , deriferunt me . Ciò av- 
8» venne à Grido . Noi fe mai faremo derifi,non 
faremo derifi da tutti; ed al più al più tutti fi 
potranno unire à non lodarci; il che pur’smco 
è difficile . Gli bada dunque, che noi non pre*» 

teni 
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‘tendiamo applaufi ne acclamazioni , mentre 
egli godè che tutti omnes lo fcherniflero , e 
dileggiaflero . Come s’è difeorfo in quello 
particolare, così fi può in altri, tanto in que- 
llo genere di dilprczzi, quanto in quel de’do- 
lori . Pare dunque che doveva dir Crifto , de 
calice bibetis , ma non già calicem meum bi - 
betis . Così pare, ma non è così : perocché 
egli è sìoortefe e benigno , che ogni picciolo 
noflro oflequio vuol riconofcere, come fé fof- 
fc affai grande , e però ne parla ancora con 
,fòrmole grandiofe . A villa di ciò io mi con- 
fondo, Signore e Dio mio amorevoliffimo . in 
vedere ch’io n5 fappia ne voglia bere un lor- 
fo folo di quel gran Calice , che per me avete 
bevuto fino al fondo : di maniera che ad ogni 
leggierifiimo travaglio ò contradizione ch’io 
patifeab dalle creature, ò dame ftefifo, fubito 
mi rifento, fubito mi cruccio, e fubito mi per- 
turbo, e fò tutto lo sforzo pofiibile -per libe- 
rarmene . Oh che vergogna è la mi-a, voler da 
una parte goder di Voi in Paradise non vo- 
ler dalijaltra patir un pochino con yoi ,]e per 
Voi in quello mifero mondo! Vidimando 
perdono delle mie molte feonofeenze', delle N 
mie viltà , ed ingratitudini : conofco che ad 
ogni patimento e difprezzo dovrei dire con 
quel gran Servo vollro Vincenzo Caraffa , 
quid h*c ad Domittum meum ? Che fono mai Bartoì . 
quelle (lille d’amarezza à paragone di quell’ ta , e ì us 
amariflìmo mare e di difonori , e di tormenti vt 4 ' 

. \ L che 


Digitized by Google 



ì 62 Sentimenti di Crifliana Pietà 
che al voftro feryentiflìmo amore fembrò un 
Calice ? Adelfo intendo, addio confiderò , e 
capifco, per grazia voftra, quanto fia vero 
quel detto del voftro Serafico Amico S.Fran- , 
cefco, che l’Uomo tanto vale quanto patifce 
per Voije tanto egli è quanto fa elTere davan- 
ti à Voi, e nulla più . In qualunque pregio , 
parere e non elTere è vanità ; diete e parere è 
verità} elTere e non parere è fantità. O Dio 
fatemi patir qualche cofa; ma'Còn patto , che 
iìa di nafcofto , e che nelfun’altro lo fappia fe 
•_„non Voi,che tanto del vollro penare na- 
r . fcondefte agli occhi degli Uomini , 
che potè dire il voftro Profe- 
ta , qua/t abjconditus 
vu/tusejut. 




• \ r • 

Ih 


Digitized by Google 


' Trimefirc IV. Novembre . ì 6 $ 

.. . '» \ 

" ' ’ XVIII. f 

In vìnculls non dereliquit eum , do- • 
nec afferret illi fceptrum Regni . 
Sapient. 10.14. 


’ A divina providénza,eflendo Tempre per-* 
manente, e durevole , tanto campeggia 
e rifplende quando Dòn ci libera da pn trava- 
glio; come quando ce ne libera . O cada dun-, 
qtre un Uomo in povertà , ò fia è fi mantenga 
ricco; ò fi veda dalle malattie confinato in unr 
letto, ò goda una perfetta fanità , Tempre de- 
ve lodare le diTpofizioni della Providenza che 
in ogni flato ò di buona ò di rea fortuna ci 
afiifle, ne mai ci abbandona . GiuTeppe , co- 
me fi Ta dalla Scrittura della Genefi, due voi- 1 
te’ fu prigione; una volta in Canaan periti*' 
vidia ed odio de’ Tuoi fratelli , un’altra volta 
nell’Egitto per gaftigo ed ignoranza del Tuo * 
Padrone . Da quella Teconda prigionia Iddio 
lo liberò, ma non già dalla prima , perche le- ; 
gato e ben cullodito fti venduto, e confègna- 
to agl’Ifmael iti . E che s’inferiTce daqqul ? 
Peravvcntura, che Iddio e la Tua Providenza ‘ 
affillette à GiuTeppe quando fu imprigiona- • 
to la Teconda volta , e non quando la prima ? ’ 
Di nefluna maniera, riTponde il SagroTefto, i 
e ne da la ragione dicendo , ‘ in vincftlh'fion '- 
• L 2 de- 
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tlereliquit eum , donec ajferret illi fceptriint 
Regni . La Providenza non lafciò mai quell’ 
innocente ne mai ^abbandonò nelle Tue cate- 
ne, fin tanto che per mezzo dell’une e dell’al- 
tre lo fublimò all’imperio . Di modo che gli 
effetti della Providenza non (fi voglion mifu- 
rare colla diverfità de* mezzi, fe non coll’uni- 
tà del fine. Il fine della divina Providenza 
era.innalzar Giulcppe al comando di tutto 
l’Egitto, per cui fin dall’eternità l’aveadefli- 
natore tanto dipendeva la fortuna di Giufep- 
pe daH’efTer libero dalla feconda prigionia, 
quanto dal non efier libero dalla prima . Se 
Iddio l’avefle fottratto alle catene di Canaan 
non farebbe andato mai all’Egittoj e fe non 1’ 
avefife liberato da quelle dell’Egitto non fa- 
rebbe falito mai -all’altezza dei trono.Fè duo- 
po dunque che ivi non folle libero , e che quà 
lo fofle. Edà che fine? Acciocché Iddio, e 
Giufeppe confeguiflero infieme,Giufeppeper 
Dio i mezzi di fua fortuna , e Iddio in Giu- 
seppe i fini di fua Providenza . Lo Hello ci 
giova filofofare ne’ varj avvenimenti di cui fi 
telfe quella noflra vita mortale .Quelli, ò 
lìano profperi , òavverft, Tempre fi ordinano, 
c conferifcono ai fine , che ha di falvarci per 
mezzo d’efli la Providenzajpurche e negli uni 
e negli altri non fi p^rda giammai di villa la 
fua foaviflima, e rettiflìma difpofizione , e ne 
per quellif i difperiamo, ne per quelli c’infu- 
perbiamo . Si raflegni per tanto ogniun di noi 

' àque- 
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à quello beirordinc con cui Iddio ci governa 
c fi diporti in ogni cafo con una perfetta e co- 
llante indifferenza, non defìderando più la 
ricchezza, che la povertà, più la falute chela 
malattia, più la libertà che la foggezione,più 
la vita chela morte, come s’è detto altrove . 
Abbàdoniamoci alla cieca nelle mani di Dio, , 
e lafciamo che Lui ci Javori, e cì tratti, come 
più gli piace; perche di fatto la di lui fapien- 
tiffima Providenza tutto fà con numero, pefo, 
e mifura,e nel maneggio e direzione delle fue 
creature non può in verun modo ingannarli. 
Perocché tutt’i fuccefli de’ tempi e delle cofe 
che ci avvengono, ancorché pajano diverti e 
contrarj fra fe, Hanno nella mente del noftro 
Dio sì ben ordinati e connefli fra fe,checome 
anelli legati gli uni negli altri , compongono 
una uniforme ed elegante catena, con cui , fe 
vi confentiamo, fòavemente ci guida e ci at- 
trae à fe, come ci ha promefTo per bocca del 
fuo Profeta, traham eot in vincu/is Ada , in Ofc. u. 
funicu/is cbaritatis : avverandoli fempre il 
nobil Encomio che fa della Providenza Seve- 
rino Boezio , ed è feguito da S. Tommafo , 
Frovidentia efl feries caufarum, verumque in 
mente Dei , qua omnia fuis netti t ordinibus , 
miris arttifqueifed arcani snodi:. ■ ' fequitur 

<D.Tb. 

V«r r V.r V i^- 

<T>Ct>£T>CT> 
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•*#'«*• . ** ** 

- • 4 »/ .» \ h' ! A \ 

. X.IX. 

• . * 

Ad Dominum , cum trlhularer-» cla- 
mavi ? Ó“ exaudivit me . 

Pfal. 119. 1. 

V* * » 4 "• • 1-4 ♦ 

N On è credibile quanto volentieri il San- 
to Davidde, trattando con Dio , amaf- 
fe quella voc Sgridare . Ne fono pieni i Tuoi 
Salmi . Clamavi ad te,falvum me faci ad ip - 
fum ore meo clamavi : r*, Domine , clama- 

box clamavi in tato corde meo , exaudi meno- 
mine laboravi clamans^raaca fatta funt fau- 
ces mea ; ed altre oltre numero * Ne fia me- 
ra viglia,perche gridare non folo dinota chie- 
dere ajuto,ma chiederlo con gran voglia,con 
gran premura, con grand* impegno;e ciò fpe- 
cialmente per occasione di qualche difaflro- 
orribile , com’è cadere in un profondo follo , 
precipitar d’un’alta rupe^flèr’improvifamen- 
te alfalito da* più nemici, ed altri $ì fatti cali. 
Vi vogliono però Tempre due colè, perche 
PUomo allora gridi: la prima,ch’egli appren- 
da per grande quella milèria , in cui li ritro- 
va; la feconda, che conofca di non poter li- 
berartene da fe folo ; perche l’uno ò l’altro , 
che mancali? di ciò, la perfona non gridereb- 
be . Or chiunque ben conofce di non poter 
da lèmedefimo ufeir dalla vita tiepida,in cui 

dice. 
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dice, dopo il primiero fervore, d’effer caduto, 
perche non grida,e così da efla non fi rifcuo- 
te ? Segno è, perche non dee ben’apprendere 
la miferia graude, che è Ilare in sì fatta vita . 
Quivi dunque ci conviene applicare ogni no- 
lira cura, ed apprendere quella difgrazia,che 
ci pone in pericolo d’efler per fempre ributta- 
ti da Dio, com’egli Io minacciò à quel Vefco--' 
vo tiepido, quia neque frigi dus , neque cali - sfpoc. 
dus et* incipiam te evomere ex ore meo . Ciò 
però non ollante, per far quella rifoluzione 
di sbrigarci fubito da una vita ne calda ne 
fredda, fi confideri , che la maggior miferia 
della vita tiepida fia non goder di Dio, come ' 
prima . Cosi Crillo ftelfo nella fua Palfione 
fantiflima fi dolfe, è vero, de’ flagelli, fi lamS- 
tò della fe te, fi rammaricò degl’infulti,che gli 
eran fatti come à ladrone ; ma non mai per 
quello gridò . Allor gridò fidamente, quand* 
egli videfi abbandonato nella parte inferiore 
da Dio fuo Padre : Ò* circa boram nonam eia - 
ntavit yefus voce magna* dicent : Deut meus » 

Deut meut , ut quid dere/iquijli me ì Quan- 
to gran male fia quello non goder Dio , non 
fi può dare ad intendere à chi non l’ha mai 
provato . Ma chi una volta Phà provato,que- 
fli pienamente fa, che gran felicità era quella 
andare all’orazione, e trovativi gli aditi co- 
si aperti, le udienze così cortefi $ udir tal’ora 
per gran fervore qualcuna di quelle voci, che 
fanno ftrugger’un’anima : anima mea liqui~ ^ ant ' 

L .4 
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fatta e fi , tit DileUus locutus eft : fentirlì ai 
cuore quelle vampe sì amabili , ftillar dagli 
occhi quel pianto sì faporofò:mirar dipoi tut- 
te le cofe di quello mondo con 'occhio sì fu- 
periore , che ne pure degnava!! di guardarle : 
non prezzare quel che altri di noi diceflemie- 
te amare, niente temere foverchiamente : ve- 
der che niente ci potea giungere à perturbar 
la nollra pace; non contrifìabit jujtum quic - 
quid acci deri t ei: in fomma nuotar il noltro 
cuore fra mille delizie , e accarezzamenti di 
Dio; come per figura di ciò nella fua defola- . 
zione fi rimembrava il Santo Giobbe , dicen- 
do, quit mi hi tri bua t , ut firn juxta menfss 
5 priftìnosifecurtdum dies , qui bus Deus cu fio- 
dìebat me? Quando fplendebat lucerna ejus 
fuper caput meum , & ad lumen ejus ambula - 
barn in tenebrie ? Sicut fui in diebus ad ole- 
f centi a me a , quando fecreto Deus erat in ta - 
bernaculo meo ? Quando erat Omnipotens me - 
cumfS in circuita meo pueri meii^uando la - 
vabam pedes meos butyro , (3' pena fundebat 
mi hi rivos olei ? Com’è potàbile dico , che 
-» noi à ciò penfando , non apprendiamo al pre- 
dente una gran miferia , efler privi di tutti 
quelli favori del Cielo ? E conseguentemen- 
te che per molti giorni non gridiamo ; e gri- 
dando non può fare, che Iddio dellatofi , per 
così dire a’nollri ripetuti clamori non ci efau- 
difea. Ad te clamaverunt , È * /alvi fatiti funt : 
ad Dominum , cum tri bnlarer clamavi , ò* 
exaudivit me . ' Mul- 
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X X. 

• If * 

Multiplicabo femen tuum ficut Stel- 
lai Cfliy & velut arenami qua 
ejl in littore maris . 

Gefi. 22. 17. 

D Opo che Giesù Crifto ci ha aferitti alla 
fua nobil adozzione, già di pietre roz- 
ze che eramo , fiam diventati anche noi s fi- 
gliuoli di Abramo. Ma per eflerlo degna- 
mente , dobbiamo in un certo modolafciarci 
da Dio or abbellire co’ fplendori delle Stel- 
le, or ricuoprire colla viltà dell’arena. Vo- 
glio dire , che à Dio tocca il far di noi quello 
che più gli è in grado; ed à noi non contradi- 
re un punto alle fue faggie deliberazioni . Se 
egli vuole che rilnciamo come gliaftripm 
luminofi, fia pure in buon ora: e fe brama, che 
fiamo calpeftati, come polvere, eccoci pronti 
à feguire i Tuoi voleri . Altrimenti temiamo 
di non efiere giammai Stelle , fe per noftra 
ftorta apprenfione lo vorremo effer fempre . 
L’una e l’altra cofa forfè delidera Iddio che in 
noi fi avveri , Si cut Stellai Ca li , •ielut 
arenam ; mà fe noi vogliamo la chiarezza e 
fpeciofità di Stella, e rifiutiamo lamefchini- 
tà dell’arena', perderemo la figliolanza d’ 
Abramo, e diverremo polvere ignobile, che il 
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vento della fuperbia e del proprio capriccio 
ci fpinga, e ci getti in un abiffo d’eterna mi- 
feria, tanquam pulvis , quem projicit venttcs 
à facie terra.. In oltre , quando Iddio fi com- 
piaccia che fiamo come (Ielle , altresi allora 
ci fa duopo mantenerci in una collante Sog- 
gezione ai regolatiflìmi dedini del nodro 
Dio. Perocché fra gli Adri del Cielo v’ha 
chi è Sole, chi Luna: vi fono (Ielle erranti, 
delle fide; delle più alte, e men alte, di 
quelle che appariscono folamente di notte , e 
di quello ancora che.fi danno à vedere di 
giorno. Ora, purché noi fiamo delle , fiamo 
di quelle che Iddio ordina, e non di quelle 
che noi pretendiamo edere 5 perche è pur 
troppo vero , che non combattono contro il 
Sifara d’inferno, ne riportano la vittoria fe 
non quelle che fi confervano in quell’ordine , 
e corio, che il lor Creatore ha loro affegna- 
to:Stel/a manentesin ordine curfu fuo ad - 
versiti Sifdram pugnaverunt . Parliamo fen- 
za metafore: chi veramente defidera aflìcura- 
ae la fua vera forte nel Cielo, fi confegni in 
tutto e per tutto al maneggio delle mani di 
Dio, e gli dica con tutto l’affetto : Signore , ' 
fe le vodri mani m’anno fatto, le vodre mani 
mi reggano, le vodre mani mi pongano, ò mi 
levino dallo dato, che à Voi unicamente più 
piace. Se elleno mi condu cono perla via del- 
la povertà, io voglio più torto colla penuria 
d’un Lazaro mendico guadagnarmi.il feno 
s d’Abra- 
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d’Àbramo, (imbolo d’un eterno ripofo ; che 
colla lautezza del ricco Epulone mettermi in 
pericolo di cader nell’inferno . Se elleno mi 
portano ad una vita abbietta e penofa, io vo- 
glio più tolìo morir con eflovoi agonizante 
nel Calvario, che folazzarmi co’ mondani ne 
prati dell’amenità, e del diletto. In fomma ri- 
nunzio da queft’irtante ad ogni mio gurtoe 
defideriojpurche la vortra fola volontà mi go- 
verni: e m’indrizzi; e fon certo che Voi vi pi- 
glierete il penfierodi afcrivermi fra que* 
beati Cittadini , che nel meriggio 
della voftra gloria fulgebunt 
ficut Stella in perpe- 
tuai a terni - 
tate r , 
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XXI. 

j 

Cum •votum voveris Domino Deo tuo , non 
tardabisreddere ; quiarequiret il- 
iud Dominus Deus tuus : Ò-fi 
moratus fueris-ì reputabi - 
tur tibi in pecca tum. 

Deut. 23. 21. 

22 .& 23. 

♦ 

C Hiunque ha fatto alcun voto à Dio, non 
tardi punto in adempirlo, fe non vuole 
che la tardanza lidia gli fi atrribuifea à pec- 
cato. Ben lontani furono da un tal pericolo i 
beati Genitori di Maria Santiflima Gioac- 
chino ed Anna, mentre appena Pebbero [slat- 
tata , che fino dalla tenera età di tre anni, 
pronti e diligenti in efeguire la lor prometta , 
la dedicarono à Dio fra l’altreVerginelIe nel 
Tempio. E ben potevano quelli venturofi, 
e divotiflìmi Genitori , nell[atto fteflò di de- 
tonarla al divin fervigio , ripetere à Dio con 
.*Par. molta ragione le parole di Davidde : tuafunt . 
• 1 1 • omnia ; qua de manu tua accepi mus freddi mus 
tibi . Confettiamo Signore , che tutte le co- 
fe fon vollre : che però quello che adeflo vi 
confagriamo, non è altro che reftituirvi il da 
Voi ricevuto . Quella Figliuola ci avete da- 
to 
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to che fu pera ne pregi il Cielo , e la terra ; e 
quella medefima rendiamo à Voi che liete il 
Padrone del Cielo, e della terra. Solo vi pre- 
ghiamo, che vi degniate di mirare con oc- 
chio benigno e la nobiltà della Vittima che 
vi fagrifichiamo, e l’animo con cui vene fac- 
ciamo una donazione irrevocabile. Refpice Baruc.t 
Domine de domo fattila tua in nos operi ocu- 16- 
/os tuos, & vide . E fe noi non meritiamo il 
favore de’voflri (guardi per la noftra inde- 
gnità e battezza, almeno la preziofa offerta , 
che poniamo à piè del voftro Trono , l’im- 
petri . Ciò detto , adorando quelli Santi 
Vecchi la divina Maellà con atti di profon- 
dittìma riverenza, fe ne tornarono à Nazaret- 
te, lafciando la Figliuola nel tempio , e nella 
figliuola i lor cuori . Da un tal efempio ve- 
dilo di tanti atti d’eroica virtù imparino 
tutti la preftezza primieramente , che fi ri- 
chiede in adempire ciò che s’è prometto àDio 
con religione di voto : Vovete & reddite Do- 
mino De 0 vefiro omnes qui in circuita ejus l2 * 
offerti t muncra . Secondo, avvertano bene i 
Padri di famigliatile feorgendo i lor figliuo- 
li inclinati allo flato religiolò fino da pic- 
cioli , come i Santi Gioacchino ed Anna 
chiaramente ravvifarono uncel.etle illinto di 
dedicarli à Dio in Maria Santittima, pecche- 
rebbono gravemente non folo ritirandoli da 
fi lodevole inclinazione , ma di più levando 
loro ò impedendo que’ mezzi , che loro ne 

age- 
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agevolerebbonol’efecuzione; come farebbe , 
per cagion d’efempio,fe li divertittero da’du- 
dj, eflendo mafchi, ed efTendo femine,fe le ri- 
chiamattero da Moniderj ed infieme le ador- 
naflero vanamente, ò le facettero converfare 
più alla libera; folo affine di raffreddare e gli 
uni, e Paltre ne’lor fanti proponimenti . Pa- 
dri invero crudeli, madri fpictate;che procu- 
rano togliere dal feno di Dio la lor prole, per 
confegnarla al mondo, ed al Demonio ; non 
riflettendo che ella è più di Dio , che d’etti ! 
Ed anno ardire di toglierla à Lui , che n’è il 
legittimo ed affollilo Padrone, per darla à 
chi ? Alla riufcita de’ lor difegni temporali , 
che il più delle volte vanno tutti in mal’ora. 
Dice una cofa S.Ambrofìo a i genitori in or- 
dine alle loro figliuole , ch’io mi recherai à 
fcrupolo di non ripeterla in queffo giorno, 
perche viene molto al nodro propofito . Si 
Uh. i . it hominem amarent fili a •vefira >per legem pofi 
e ^è ere quem vellent . Quibus igitur ho - 
dina, minem eligere licet, Deum non li ce bit ? Se le 

voftre figliuole s’eleggeffero per ifpofo un 
Uomo di lor genio, giuda la legge naturale 
era loro lecita una tal’elezione, come più vo- 
leffero, perocché quella legge favorifee la li- 
bertà del maritaggio . Dunque à chi può le- 
citamente fceglierfi fra gli Uomini il marito, 
che più le aggrada,non farà permetto pigliar- 
li lo detto Dio per Ifpofo ? Or come vi farà 
chi durbi àfigliuoli l’elezion dello ftato,maf» » 

lima- 
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/imamente quando fi vogliono dedicare al 
Santuario ed al Ghiodro ? E fe il peccato de* 
figliuoli di Eli Sacerdote , dice il Tedo de* 
Rè,che era veramente un peccato grande afi- 
fai, perche colle loro golofità e rapine aliena- 
vano gli Uomini dal fagrificare agnelli e pe- 
core, erat ergo peccatum puerorum grande ni - 
mi s, qui a retrabebant homi nei àfacrificio Do- 
mini : quanto maggiore lo farà di que’Padri, 
che fi pongono à didogliere i proprj figliuo- 
li dall’olocaudo, che bramano fare delle lor 
anime al nome delTAltiflìmo ? In quello poi 
che fpetta à chiunque abbia la forte d’efl'er 
chiamato da Dio à feguire Torme fagrofante 
diGiesù Grido nello dato religiofo,non s’in- 
tenerifea punto alle lagrime, ne punto fi fgo- 
menti alle minaccie de’ genitori , ma codan- 
te perfida ne’ fuoi fantidimi intenti e rifolu- 
zionijcontendandofi ch'io dica alTanima fua 
quello che fcrifleS. Girolamo ad una gran 
Dama di Roma, chiamata Furia, non es ejui % 
cui nata es ,fcd cui renata , & qui te grandi 
pretioredemit fanguine fuo. Ricord ifi che 
l'anima fua non è di quelli, a i quali egli è 
nato; ma bensì di quegli à cui è rinato, di 
Crido, volli dire, che la comperò con un 
prezzo sì grande, come fu il fuo inedimabil 
/angue . Ed eflendo quefto così, egli è più ob- 
bligato à feguir Crido fuo Padre Gelcde,che 
il terrenojperocche più deve fenza compara- 
zione à chi lp rigenerò per il Cielo, che à chi 
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lo generò per la terra . Venturofi all’incon- 
tro que’ Padri, che imitando quei della Ver- 
gine confermano e promuovono l’amata pro- 
de ne’ buoni penfieri che anno conceputo di 
donarfi tutti à chi tutto per noi , ed à noi fi 
donò; aggiugnendo fproni à quei che corro- 
no, ed ale ancora à quei che volano, come 
Colombe elette, all’arca miftica della religio- 
ne, per ifeampo da quel comun diluvio di pec- 
cati, che inonda in quello fecolo maligno.Di 
ciò non ebbe bifogno Maria Santifiima; per- 
che Io Spirito Santo, che muoveva i Tuoi in- 
cliti genitori à darla a Dio, mofle ancora con 
più vemenza di grazia quella benedetta fi- 
gliuola a far di fe un odorofifsimo fagrifizio 
in quel daLei fofpirato ritiramento del Tem- 
pio; c fin d’allora meritò che gli Angioli at- 
Cant-i.6 tratti da tanta foavità e fragranza di virtù , 
come ftupiti, dimandaffero fra fe, qua ejì i(la 
qua aftendit per defertum ficut virgu/a fumi 
ex aromatibut myrrba & tburis , & univerfi 
puberi s pigmentari i . Alle quali parole pie- 
ne d’affetti di ammirazione fa un dolce con- 
trapunto la pietà dell’Abate Roberto , men- 
Ruptrt. tre rivolto alla Vergine così le dice, talis fu- 
in huric riti ‘virgulaju ò Beata Virgo Maria,fuavem 
Lcum . 0 do r e m fpirajìi Altijfimo^calejlibus dottrini* 
erudita^ atque extenuata . Voi , ò Vergine 
beata, fiete quella delicata verghettadi fumo 
che iflruita con dottrine del Cielo , e affoti- 
' gliata con atti di eroica umiltà , delle a Dio 


Digitized by Googlc 



Trimeftre IV. Novembre • 177 

un odore fquitiflimo . Nella volila eltima- 
zione dite che liete polvere e cenere fra tutte 
le donzelle di cotelto Sagro Gineceo; ma nel 
giudizio di Dio liete una feelta qpmpolìzio- 
re di mirra , d’incenfo , e d’ogni altra fpezie 
aromatica, che Tale dai deliziofo diferto del 
volt ro cuore , veramente folitario , perche 
• unico in confagrare a Dio prima di tutr 

. tixon folennità dj voto la vollra ldmRur 
...Verginità illibata. Deh .at- t trt ' 

" . . traete anche i poltri cuo- 
ri dietro agir odori 
di tante e sì Itu^ * 
pende virtù , 
che efercif 
talte nel 
Tem- 
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^ N 

• • * 4 .. • \ * 

XXII. 


Domine Domine Rcx Omnipotens , in di- 
tione enim tua c un Eia funt poftta > Ò* 
non eft qui pofiit tu 4 refifterc voLuntati 1 
fi decreveris falvare Ifrael . Tu feci - 
fti Cdlum , ^ terram , Ó* quicquid Có- 
li ambitu continetur . Domwus om- 
nium es , eft qui refiftat Majeftati 

fUó , 

Efth. 13.9.10. II., &feqq. 


B Enche quella Orazione di Mardoccheo , 
come riferifce S. Girolamo , non fi trovi 
nel Tello Ebreo, cioè in quel più breve , di 
cui li valfe il medelìmo fanto Dottore , ne 

wifi.cdif P ur ® P ort * àquila , Simmaco , e Teodo- 
zione ; contuttociò i Settanta,' da’ quali la 
tradufle rillelfo S. Girolamo, la recitano* ecl 
^ ^Raffermando l’iftefTo Tanto Padre d’averla tra- 
froicm. dalla Volgata , fi vuol intendere da i 

medefimi Settanta , i quali nel tempo Tuo fer- 
vevano di Volgata a, tutta la Ghiefa .Ella poi 
è un’orazione piena d’ardore, d’energia, e di 
pietà, e fi adopera dalla Chiefa Cattolica tre 
volte l’anno , cioè nell’ Epilloìa della melfa 
, del mercordi dopo la feconda Domenica di 
Quarefima, nell’Introito della Domenica ven- 

tefi- 
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tefima prima dopo la Pentecofte , e nell’Epi- 
ftola della meffa contro i Pagani , Donde è 
manifello, effer ella, come tutto il rimanente 
• di quelli capi di Eller , Scrittura canonica, 
conforme al Decreto del Sagrofanto Conci- 
lio di Trento . L’occafione poi d’efferfi polla Trident. 
à Dio una fupplica sì umile,sì rifpettofa, e sì f c Jf- 4- 
divota fu , che Eller defiderando d’ottenere 
una favorevole udienza e benigno referitto 
dal Rè Affilerò , comandò à quell’effetto à 
-Mardoccheo che tre giorni cogli altri Giudei 
digiunaffe . Pronto ubbidì quelli alla difere-» 
ta Reina, e così digiuno, vellito di cilizio,ed 
afperfo il crine di eenere porfe àDio con tut- 
to il fuo cuore quella fervente preghiera , di- 
cendo, Domine Domine Rex omnipotcns , Si- 
gnore, Signore, Rè Onnipotente . Replicò il 
-nome di Signore, per inoltrare un affetto più 
vivace di orare, ed qna più ferma fperanza di 
ottenere dall’Onnipotenza diDio ciò che egli 
dimandò, e la nollra fiacchezza non potreb- 
be da fe confeguire . Aggiufe , in ditione 
tua cimila funi pofita , dove opportunamente 
legge la Chiefa in voluntate tua ; perocché il 
dominio di Dio è molto diverlò da quello de’ 
Principi della terra: quelli ne anno folamen- 
te tanto, a quanto fiflendono attualmente i 
confini del lor Principato : ma Iddio ha un 
dominio infinitamente più r ampio , perche lì 
Rende fin dove arriva la fua immenfa volon- 
, tà: ficche ne ha quanto vuole non folo in tut- 

M 2 ■ to 
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to il mondo già creato , ma in infiniti altri 
mondi poflìbili fé voi effe creare: in di tiene 
tua, in uoluntate tua . Dice in oltre , i3 non 
e fi qui pojjit tua refijìere voluntati,fi decreve - 
ris falcare Ifraeh, e non v’ha chi mai poffa 
far refiftenza alla voflra divina volontà, qua- 
tto ella graziofamente deliberi di falvar irra- 
dio . Dove ci giova avvertire, che non fi ne- 
ga un’antecedente portanza in noi di refiftere 
alla grazia divina $ altrimenti l’Uomo non 
potendo refiftervi,, Tetterebbe antecedente- 
mente offefo nella libertà del proprio arbi- 
trio:e fi vedrebbe neceffariamente sforzato ad 
operare à guifa de’bruti, c dell’altre caufe fe- 
conde chi fono fenza ragione, fenza libertà, e 
fenz’anima; come gracchiandavolevano Lu- 
tero, Calvino, ed altri Settarj della medefima 
palude . Saggiamente dunque diffe Mardoc- 
cheo, che non v’era chi potette riluttare alla 
divina volontà, ò come enfaticamente leggo- 
Suar. de no i Settanta, non eft qui dijfentiat à te, cutrt 
d.vgrat. tu vo/ueris fa /vare , cioè , non v’è, nc vi farà 
chi di fatto diffenta dall’efficace decreto , che 
ha Iddio di falvare.Perocche egli avanti ogni 
decreto affoluto dalla parte dell’atto, ex par- 
te attus, come parlano le fcuole, prevede per 
. ; mezzo d’una maravigliofa feienza chechia- 
ie Voi un. mano media ciò che l’Uomo con quello ò con 
iil'put. 7. quello ajuto di fua grazia liberamente ope- 
j(Vt.p.ÌS) rerebbe; così con un tal previfione condizio- 
a,,t * naie dell’opera buona dell’Uomo , allora effi- 

ca- 
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cacemente fi determina à falvarloj ed in que- 
lla maniera ne fi pregiudica punto all’umana 
libertà, ne fi rendon vani in verun conto i di- 
vini decreti- Confefsò di più il buon Mar- 
doccheo , efler Iddio il Creator del Cielo c 
della terra, e di tutto quello che nell’ambito 
de’ Cieli fi contiene: tu fecifti Calum & ter - 
ram , & qui equi d Cxli ambi tu conti net ur $ 
proteflandofi, che ficcome à Tuoi divini occhi 
nulla fi cela, così fapeva beniflimo, non aver* 
egli lafciato di preflar’ adorazioni al fuperbo 
Amanno ò per iflomolo di fuperbia « ò per 
qualunqu’altro motivo privato ( perche per 
la falvezza d’Ifraello , quando foffe flato ne- 
ceflario , avrebbe baciato fino le vefligia del- 
le di lui piante ) ma che avea temuto di dare 
ad un’Uomo quegli onori , che folo à Dio fi 
devono :libenter enim prò fa Iute lfrael etiam 
•vefligia pedum ejus deof cubavi paratus effem\ 
fed timui ne honorem Dei mei tran sferre ni 
ad homi ne fm. Quindi lo pregava , che come 
Signore, e Dio di Abramo , avefTe pietà del 
fuo popolò , cui volevan diftrutto e affatto 
perduto gl’inimici : e che non lo difprezzafle 
perche era l’eredità rifeofla già dalla cattivi- 
tà d’Egitto con sì grand’impegno di prodigj, 
e contrafegno di paterna protezione . Con- 
chiufe le fue preghiere, diceudo che fe Iddio 
le favorifle,cambierebbe fubito le comuni cri— 
flezze in felle di giubilo : Exaudi depreca - 
ti ott (in mentii) & converte luttuni noflrum in 
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i È i S cntimcnti\di Cnfiiana Pietà 
gaudi um: acciocché dopo tante Iciagure lieti 
e felicemente vivi lodafTero Tempre il Tuo no- 
me; ed aveflcro Tempre aperta la bocca per 
cantar da per tutto le Tue glorie : ut vivente: 
laude mus nomen tuum , Domine , & ne c lau- 
da: ara te canentium . Or chi di noi non ri- 
conoTce in quella breve orazione le più rare 
ed infigni virtù della Tant'anima di Mardoc- 
cheo ? Chi mai può trovare preghiera più à 
propofito per ricorrere con umiltà * ra degna- 
zione , e fiducia al Padte delle miTeri- 
cordie nei tempo della maggior tri» 

’ bolazione ì Dunque, omnis 
quoque lfrael pari mente 
& obfecratione c/a - 
met ad Domi* 

. num . 
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XXII i. 

# 

Sanffi eriiis , ^#/Vi Lg* San&usfum . 

. Levit. 11.45. 

L ’IncIinazion più forte < e l'appetito mag- 
giore dell’Uomo, è il defiderio di eflere. 

Ben conobbe in noi quello naturai iflìnto il 
Demonio, quando quella fù la prima pietra 
sù cui fondò la rovina de* nollri primi ed in- 
feliciflimi Padri . La prima cola che lor dif- 
fé, e che promi fé loro, fù che farebbono* evi- 
ti s\ e quello eri ti : , quello farete fù che di- Gtn. 3.^ 
{truffe il mondo . Non confitte l’errore in*de- 
fiderar gli Uomini di eflere, ma bensì confille 
in non defiderare di elfcre quello che impor- 
ta . Gli uni defiderano d’efler ricchi, gli altri 
d'efler nobili; quelli d’efler dotti,quelIi d’elfer 
potenti, chi d’efler fa mofo , e quali ogniurìo 
d’elfer tutto quefto,e tutti enziioierraverunt Tfal» 
ab utero . Solamente una cofa devono gli 
Uomini defiderare, e quefla è l’efler Santi. 

Così emendò Iddio quel farete del Demonio 
con un altro farete , dicendo , Satt&i eritii , 
quia ego Satiftus fum - II Demonio difle , fa- 
rete come Iddio, eflendo Savj : e Iddio difle , 
farete come Iddio, efsendo Santi * E v’ha ta- 
to divario fra l’un farete, e l’altro farete; che 
il farete del Demonio non folo ci tolfe l’efse- 

M 4 re 
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re come Iddio,mà di più ci tolfe afsolutamete 
il vero edere, perche c’involò l’effer Santi: ed 
il farete di Dip efortandoci ad elfer Santi per 
grazia^ come égli lo è per edenza , non fola- 
mente ci reftituifce l’efiete come Iddio, majal- 
tresl federe, ed adolutamente il vero edere . 
Quando Mosè dimandò àDiociò ch’egli era. 
Iddio rifpofe definendofi, ego fum * qui funi . 
Io fono quel che fono; perche folo Iddio ha 
per eflfenza federe * Adedo dice à tutti gli 
Uomini per bocca dello Redo Mosè: fe fiete si 
bramolì ed amanti di edere, fiate Santi , e fa- 
rete; perche tuttociò che non è eder Santo , 
è non edere < Siate Principe, fiate Rè, fe non 
fiete fanto, nulla fiete . Per lo contrario an- 
corché fiate la più vile e là più abbietta crea- 
tura del mondo* fe fiete 'Santo, fiete tuttociò 
che puoi giungere ad edere il maggiore e il 
più fortunatoUomo, che poda mai efsere, 
perche fiete per partecipazione come quello, 
che falò è, e folo ha edere per natura , qual’è 
Iddio. Ogni altro efsere, per maggiore che vi 
fèmbri, non è* perche viene à finire in non ef- 
fere . Solo l’efser Santo è il vero efsere * per- 
che è ciò che folo è * e che ha da durare per 
tntta l’Eternità. Dimandate un poco qual 
è l’Attributo che più di tutti dichiara ed in- 
grandifce l’efsere di Dio* quantunque in Lui 
fiano eguali ? E ; S. Dionifio Arcopagita vi 
rifponderà * che l’eccellenza della fantità , 
Deus per ente Haitiani euncia txeellenter* 

•• i San- 
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SaftHus San&orum pradicatur : per queftd 
selle fcritture egli fi chiama il Santo per an- 
tDnomafiaj nec contradicamfermonibut San- 9°*- 
flf, diceva Giobbe . Dimandate che mai pro- 
m'fe Iddio alla gran Vergine di Nazzarette , 
quando le fece annunziar il miftero dell’In- 
camazionedel Verbo fuo Unigenito da ope- 
rarii nelle di Lei vifcere immacolate? E l’Ar- 
cangelo Gabriello vi rifponderà che le prò- 
mifeche Grido che nafcerebbe di Lei , fareb- 
be Santo : quod enirn ex te nafcetur Santtunt. ^ * 
Dimandate ultimamente all’iftefsa Madre di 5 
Dio, che cofa mai fcelfe per fe di tutto quan- 
to Iddio l’avea ditta erede, come madre Tua* 
quando le difse, in Ifrael ber editare ?Ed el- £ C cti .24. 
la vi rifponderà, che a maggior confusone di 12. 
quelle Dame che noti anno altre fantafie che 
di vanità, e di fallo , ella fcelfe per fe una ca-*- 
fa Tanta, una Città Tanta, e la pienezza della 
fantità di ttttt’ i Santi : in babitatione /ancia 
coram ip/o mi nifiravi \ & irt civita t e fonili fi- 
atta fimi li ter r equi evi in plenitudine Jatt- 

Ilorum detentio tua . E le ragioni già dette, 
e quelli efempi non balleranno, mio Dio, ac- ^ ^ 
ciocche ogni Uomo che ha anima immortale l $ 
e fede viva, defideri la fantità Topra tutte le 
cofe , e difprezzi tutto , folamente per efser 
Santo ? Molto più che per efserlo , balla che 
colla grazia vollra ,.che a nefsuno mai man- s. ^ug. 
ca, egli lo voglia. E Tubito lo farà , fe fi llu- Coi'flp. 
dia di farfi amico Voftro .Ami cut autem Dei t 8 c - * 

diee- 


Dtgitized by Google 



1 8 6 Sentimenti di Crijiiana Pietà 
diceva quell’altro , fi voliterà , ecce nunc fio . 
Io dunque che più mi trattengo Signore? Egt 
jam tibifervire fiatuo\ hoc ex bora hac , it 

hoc loco aggredì or . 

* i 

' : XXIV. 

Beati tnundo corde , quoniam ipfi D<um 

videbunt . Match. 5. 8. 

* % ‘ K 

S iate puro di cuore , e vedrete Dio in Pa- 
radifo . Non v’accorgete , come iddio v’ 
abbia facilitato il confeguimento della bea- 
titudine eternatile ve l’ha porta in una cofa, 
che nefsun V’ha che non tenga , e la più libe- 
ra, e la più noftra che è il cuore? Siccome dal 
cuore, come da fonte procede la vita tempo- 
rale, ab ipfo Vita proce di r,così dal cuore for- 
nito di grazia e di pnrità fi deriva la vita 
eterna;e ficcome bada il cuore per vi vere, an- 
corché manchino altri membri men nobili, 
cosi bada la purità del cuore per vivere a 
Dio, e con Dio. Ma mi direte, come potrò 
io confeguire quella nettezza di cuore? Vuo- 
tatelo d’ogni peccato, e la confeguirete j che 
però uon v’è peccatore , per grande che egli 
li fia, che non pofsa, fe vuol corrifpondere al- 
la grazia, che gli batte al tuore , confeguire 
quella purità -in breviflìmo tempo. Si pre- 
fèntò d’avanti a Crifto un lebbrofo, e portoli 

in- 
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inginocchione , gena flexò * difse così : Domi- j^ att g 
ne^fi vis^ potei me muniate . Signore, fé Voi 2. 

, volete, ben mi potete mondare da quella leb- 
bra. Rifpofe il Signore: Volò^ munàqre : vo- 
glio, fii mondo: e nell’i Itefso momento rima- 
fc netto da sì fchifofo malore , & confcjìim lbid.v.%. 
mundata efì lepra ejui , Può darli più breve 
tempo e maggior facilità di ottenere la fani- 
tà ? Sembra che nò - Or io vi dico * che così 
pretto e così facilmente potete confeguire la 
nettezza del cuore, purché il cuore ftefso a ju- 
tato dalla divina grazia la voglia . Più 
puzzolente, che quella del corpo , è la lebbra 
| / del peccato: Vedetelo in Davidde* che cono- 
feendo averne contaminato il cuore , prega- 
va Dio, cor muxdum crea in me Deus . Egli falso. 
alle ammonizioni di Natanno convertitofi a 12, 
Dio, tutto dolente e pentito difse peccavi \ ed i.Rtg.iìt 
appena ebbe detta quella parola * quando il i|J 
Profeta gli difse, che già ftava rellituito alla 
grazia del Signore ed alla purità del cuore 
di prima .• Dominiti quoque tranjìulit pecca - 
tum tuum . Paragonatemi adefso Davidde 
con quel Lebbrofo delfEvangeIio,e mi dire- 
te che tanto pretto ottenne l’efser nettò dalla 
f colpa Davidde come il Lebbrofo dalla fua 
lebbra. Ciòfuppofto,avrete voi sì poco cuo- 
re, che non 'Vi risolviate a procurarne da Dio 
la nettezza ? E come ? Con un falò movi- 
mento del medefimo cuore avvaloraeo dalla < 
grazia, con un fole atto , con cijì vi pentiate 

d’am 
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i 8 8 Sentimenti di Crìftiana Pietà 
d’aver oflfcfo un Dio sì buono, con rifoluzio- 
ne di nò offenderlo mai più. Deh che più tar- 
date, mio Criftiano, che non dite con S. Ber- 
nardo à Dio . Va mi hi ab immunditia cordis 
tnet\ qua impediente nedum mereor ad bea - 
tam illam vifionem admitti ! Povero me, che 
per l’immondezza di quello mio cnore non 
merito d’efler ammeffo alla beata villa del 
voltro bel volto ! Lavatemi dunque , Signo- 
re, purificatemi nel voflro lavabi s me, 

fuper nivern dea/babor . Ed affin- 
ché il voflro fangue mi lavi in 
un illante, piango , e piange- 
rò Tempre il mio delitto, co- 
me ingiuria fatta à Voi 
mio fommo Bene. 



X> 
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* XXV. 

De Cflt defcendi . Joan. 6.3 8. 

C HI vuol fapcre quanto l’Eterno Verbo 
ci abbia amato, rifletta bene a quanto 
egli fi fia degnato di fcendere . Dal Ciclo de’ 
Cieli è fcefo a quella terra di miferie e di te- 
nebre: dal fenodel Padre è fcefo aH’utero d’ 
una Madre, dove s’è tanto abbaflato, che ha 
unito in unità di perfona la forma diDio col- 
la forma di Uomo e di fervo , volendo egli 
fteflo , che è Figliuolo dell’AItiflìmo efler 
chiamato Figliuolo anche dell’Uomo Filiti t 
AltiJJìmi , Filius homi ni s . Or dopo tai fcen- 
dimenti Chi può metter in dubbio l’ecceflivo 
amor fuo verfo di noi ? Adelfo non mi mera- 
viglio, che S. Agoftino sì ben ammaeflrato 
nell’arte del fanto amore , chiamafle lo fieflo 
amore con nome di pefo: amor meus ,pondus 
menni . Perocché, fe fi confiderà bene , ficco- 
me il pelo, e tuttociò che pefa , fempre fcen- 
de; cosi pure fcende e fempre fcende l’amore. 
Non è proprietà dell’amore il falire,come tal 
volta uno s’immagina, ma bensì lo fcendere , 
non cercare il luogo più alto , ma più tolto il 
più baffo; non correre alla cima de’ monti, ma 
portarfi al profondo delle valli. Per quello, 
crcd’io, che lo Spofo de’ Sagri Cantici chia- 

maffc 
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I po Sentimenti di Crìjiiana Pietà 
madie piùd’una volta la Spofa e l’invitalfe à 
fcendere dal Libane , per ottenere la corona 
Cant. <). eli amante . Veni de Libano ; veni, coronabe- 
fis . Il (imbolo più proprio dell’amore è il 
fuoco, perche l’uno e l’altro abbruciano. Ma 
eflendo inclinazion naturale del fuoco il fa - 
lir Tempre, e volar in alto ; nel giorno della 
r Pentecolte quando fi vedi di fuoco l’amar dir 
vino, allora non fall il fuoco ; ma fcefè ; non 
cercò la fuprema regione proflima al Cielo; fi 
accomodò ail’amore, a cui fervi va , e s’incli- 
nò alla terra dove veniva efcendeya l’amore. 
Chi ben’avverte agli effetti dell’amore , da 
quelli conofcerà che. in un certo modo fembra 
elfer chimico; ma molto al roverfeio degli al- 
tri ; perche gli altri Chimici fublimano per 
elevazione , e l’amore per abbaiamento . E 
quello, che in qualunque altro amore pare 
una mera fpecolafcione,nell’amor di Grillo fi 
vide Tempre praticato, e pollo in opera . Egli 
Tj. S. 6. fù c h e nella condizione di Uomo, lì fece dam- 
meno degli Angioli , miuuijìi e uni paulo mi- 
vus ab Angelis'. egli, che nalcendo volle elfer 
.coricato in una vii mangiatoja fra due ani- 
mali; ^reclinavi t eum in pr afe pio', egli, che 
nell'ultima cenali proflrò à piedi de’fuoi Pi- 
7 o- is- fcepoli per lavarli; capit lavare, pedes Difci- 
pulorum\ egli clie fi rillrinfe fra pochi acci- 
denti di pane i per farli cibo de’ Viandanti , 
acci pi te & comedi te, hoc e fi corpus meuw;egli 
che yplle morire in un tronco di Croce fra 

due 
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due ladri nel Calvari o^cumfceleratis reputa - 
tus eft, egli inforuma che fcefe coll’anima Tua 
benedetta fino al limbo de’ Padri defeendit 
adinferos\ O abbattimenti , ò eccedi d’amo- 
re ! Si (lupi , e reflò com’attonita l’Afirono- 
mia, che ne’ tempi del Rè Ezechia tornalfe 
indietro il foIe,efcendefie dieci linee nell’oro- ^ 
logiodi Achaz , de portento , quod acci derat 
J'uper terram . Ma quanto maggiore fu que- 
llo prodigio, che quello? Perocché il vero fo- 
le di giuflizia Grillo Giesù abbafiandofi dal- 
la sfera della fua Divinità, quando a Deo exi- *jo. 1$. 
vit> ritroceffe, e fcefe non folo fotto nove li- 
nee, che fono i nove chori degli Angioli , ma 
anche difotto alla decima, che è la natura 
umana, facendoli verme, opprobrio degli Uo- 
mini, ed abbiezion della plebe, come nel gioì- 
no decimofettimo di quello mefe abbiamo ef- 
pollo; di tal maniera, che S. Paolo non feppe 
dichiarar meglio quelli feendimenti dell’À- 
mor divino; che con dire , exinanivit fernet - 2 -7 

ipfum'y Si efinanl,fi vuotò,e quafi fi ridufle ai 
niente per interelfe degli Uomini, tanquam Tf$$ 6 . 
nibilum ante te. Or veda ogniuno,fe deve, in 
corrifpondenza di tanto amore , far poco ca- 
fo, e porre da parte i puntigli d’onore , e fog- 
gettarfi non folo a maggiori di fe , com’è do- 
vere, ma anche agli ugguali, e inferiori. Do- 
po che un Dio per diremo di carità s’è ab- 
bacato tanto anche fotto degli Uomini, chi 
troverà difficoltà in efeguire il configlio di 
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1 9 2 Sentimenti di Crifliana Pietà 
i Tetr.z P ietro Apertolo, che dice omni human* cr*ea- 
jj. tura fubjeHi eflote propter Deum ,-Ha 
troppa forza quel motivo, propter Deum , per 
rifpetto di quel Dio,che amandoci tanto, tan«* 
to ancora fcefe per noi ; e non sò chi vi porta, 
refiftere . Ne mi fiate à dire, che fòttòmetten-* 

, dovi agli ugguali , e molto più agl’inferiori 
perderete molto del vortro onore, e riputazio- 
ne: perche io vi dimando , e Criflo per nafci- 
ta non era e non è piu nobile di Voi, nonfolo 
come difendente della ìeal profapia diDa- 
vidde, in quanto Uomo ; ma come figliuolo 
dclPEterno Padre, in quanto Dio? E con tut- 
tociò vi farà chi dica che abbattendoli egli à 
piedi degli Uomini, quando loro li lavò, di* 
jninuì e perdè punto di quella gloria e (lima, 
che gli è dovuta ? Nertuno certamente. Dun-* 
que come non finiremo d’intendere, che la ve- 
ra nobiltà confifle in imitare gli efèmpj d’un 
Signore , che tanto fcefe , e tanto s’umiliò 
amandoci ? Volete ch’io vi definifca che co- 
fa mai fia quello puntiglio d’onore, di cheta- 
16. to i mondani vanno gonfij e gelofi ? Udite lo 
Il efl’o Grillo: quod homi ni bus altum tfl , abo-» 
ntinatio tfl ante Deum . L’onore che l’Uomo 
tanto pregia, è quello che Iddio più abbomi- 
na , e piu difprezza . Ma giudichi pure ciò 
che lì vuole il mondo , e fi rimanga col fuo 
bell’onore, che tanto idolatra j che io , mio Si- 
gnore amantifìimo, voglio pormi fempre nell* 
abiflo del mio nulla, fempre voglio procurar 
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di (tendere , per corrifpondere come poffo a 
quell’immenfo amore , per cui Voi dite, e di- 
te quel che per me face de: de Cg/o defcendi. 

\ 

XXVI. 

Nefcit homo , utrum amore , an odio 
dignus fit : Jed omnia infutu- 
rumfervantur in certa . 

Nefcit homo, fine m 
Juum . Eccle.9. 

I.2.&12. 

1 

D Avidde, come Uomo ch’egli era di fpi- 
ritogenerofo e di cuore affai gradito , 
ringraziava fovente il Signore d’avergli con- 
ferito la notizia di molti arcani e fegreti di 
fua ineffabil fapienza: incerta , & occulta fa - 
pienti# tu# manifejìafti mi hi : ed io voglio 
adeffo e Tempre rendergli grazie immortali d’ 
aver egli ordin ato con un tiro di providenza 
infinita ch’io viva sù quello mondo con tre 
ignoranze: la prima dello flato prefente del- 
la miavita ; la feconda della mia morte; la 
^ terza della eterna predeflinazione . Circa la 
prima,s’io efamino la propria cofcienza,poffo 
dire coll’Apoltolo nìbil mi hi confcius fum , 
non fono confapevole à me fleffo di colpa 
grave ; ma non per quello mi do per ficuro , 
fednoninbocjitjiifìcatus fum: peroche egli 

N è ve- 
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194 Sentimenti di Crijtiana Pietà 
è vero, che nefcit bvmo , utrum amore an odio 
Aignus Jit . Ma dal non Saperli fé Siamo in 
grazia, ò in difgrazia di Dio ricaviamo quel 
falutevol timore , che è tanto necefiario all’ 
importantiflìmo negozio di noftra eterna Sal- 
vezza; come c’infinua PApoftolo , cum timo - 
re, & tremore falute-m vtflram oper amini. Di 
più, ne ricaviamo una ben vigilante circos- 
pezione, che ci fa caminare Sempre con gli oc- 
chi aperti , acciocché non inciampiamo in 
qualche laccio di quotanti che ci tende il de- 
monio, il mondo, e la carne in un paefecom’è 
quello di tanto infidie, e tradimenti . Che pe- 
lò San Paolo opportunamente Scriveva a'Fe- 
dcli di Efefo: Videtc* fratres, quoniodo cautè 
ambuletis,non qua fi infipientesfed utfapien- 
F't'h- 5- tes . Circa poi la feconda e terza ignoranza ; 
da una parte, tutti Sappiamo , che abbiam da 
morire; ma ncfiuno fa il quando : dall’altra , 
tutti lappiamo, che ò faremo Salvi, ò dannati; 
ma nclfuno Sa qual di quelle due Sorti gli deb- 
ba toccare: Omnia in futurum fervali tur in- 
certa' nefcit homo finem fuum . Or perche 
volle Iddio, che la morte folle incerta , e la 
predelliuazione dubbiofa . Non poteva egli 
fare, che fapelTimo tutti quando avevamo da 
morire, efe eramo del numero degli eletti , ò 
di quello de’ prefeiti ? Chiaro è , che Si ; ma 
volle con Somma providenza , che viveflimo 
iempre incerti della morte , e dubbioSi della 
predellinazione, acciocché la morte coll’in- 

ccr- 
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certezza dell’ora Tua ci faceffe (lare in ogni s Gter. 
ora della vita preparati; e ia predeftinazione barn. 1 3. 
colla fua dubbiezza ci mantenere Tempre 
perfeveranti nel bene intraprefo . Se gli Uo- S-Htlar 
mini lapeuero quanto avevano da vivere, e : M $ 
quando morire , che farebbe degli Uomini? Mattb. 
Se io fapendo, che poffo morire oggi , ardi- 
feo nplladimeno offendere oggi medefimo il 
mio Dio; vi farebbe più d’uno, che fapendo di 
certo, che avea da vivere ancora quarantan- 
ni, offenderebbe sfrenatamente Dio , almeno 
i trentanove? Perqvefta cagione faggiamen- 
te difpofe quello noffro buonDio,che la mor- 
te fofse incerta; e per la ftefsa , che la prede- 
ftinazione foffedubbiofa . Se gli Uomini fa- 
peffero, che erano prefeiti , comedifperati , fi 
preciterebbono in un abjflò di malvagità: e ie 
fapeffero, che erano predeftinati, come licupi, 
fi ìcorderebbono d’ogni virtù : or acciocché i 
cattivi fiano men cattivi , e.i buoni perfiftano 
in effer buoni , ne i cattivi fappiano che fon 
prefeiti, ne i buoni fappiano che fono prede- 
ftinati . Di modo che quelle tre ignoranze;la 
prima dello ftato prelènte dell’anima noftra , 
la feconda t cìell’incertezza della fatal’ora del 
noftro morire , la terza della noftra predefti- 
nazione, fono come tre bali , ^l’una d’un umil 
timore, l’altra d’una continua vigilanza, l’ul- 
tima d’un perpetuo ricorfo à Dio; e sù quelle 
medefime bafi lì fonda , e fi ftabilifce tutto l’ 
edifizio della profeflìon Criftiana; affinché gli 

N 2 Uo- 

i 4 . 


Digitized by Googl 



*Joh.rq. 

s-fr 


196 Sentimenti di Criftiana Pietà 
Uomini vivano non folo da Uomini, ma da 
veri figliuoli di Dio . Non hò io dunque ra- 
gione di ringraziarvi, mio Dio, d’avermi V oi 
sì ben provveduto con quelle tre ignoranze , 
fidandovi forfè fi poco e della mia coftanza, e 
della mia lealtà, che fe io non le avelli , chi fa 
che cofa mai farei , e come mi diporterei con 
elfo Voi ? Ma mi protetto, Signor mio beni- 
gniflimo, che ancorché io fapelìi di ftarvi 
adelfo in grazia, di dover morire anche daq- 
quì à cent’anni, e di aver à godervi per Tem- 
pre in Paradifoj ne colla prima fcienza mi fi- 
derei di me, ne colla feconda confentireiin pec- 
cato veruno per un folo iftante controdi Voi 
ne colla terza lafcierei di amarvi fin’all’ulti- 
mo fiato, come tanto vi devo,e voi per voftra 
fomma bontà meritate . Così mi fotto ferivo 
colle parole del Santo Giobbe:donec deficiam 
non recedam ab innocenti a me a . 'Juftijicatip - 
uem meam, quam capi tenere , noti deferenti . 



Nos 
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XXVII. 

*. 

Nosjlulti propter Chrìjlum , vos au- 
temprudentes in Chrijlo . 

1 . Cor. 4. 1 o. 

D iceva un gran Servo di Dio, che non fa- 
peva fpiegar quelle -parole dcll’Apo- 
ftolo,come le avea intefe al lume dell’orazio- 
ne; e molto meno iosò, fe le potrò dichiarare, 
come da lui le intefi , e pure importerebbe af- 
failfimo; perche mi pare che in effe fia conte- 
nuta la midolla, per dir così , della fantità . 
Gran differenza v’ha tra l’efTer predente in 
Grillo, ed effere llolto per Còllo . L’uno , e 
l’altro è buono, ma l’Apollolo nò fi còtentava 
del primo, volea più tollo il fecondo . V’è la 
prudenza del mondo], la quale rende l’Uomo 
cattivo; v’è la prudenza in Còllo , la quale 
non toglie all’Uomo l’elfer giullo ; v’è la llol- 
tizia per Còllo , la quale fa l’Uomo Tanto . 
Cogli efempj mi fpiegherò , e Iafciando da 
parte la prudenza mondana, la quale è nota , 
parlerò della prudenza in Còllo paragonata 
alla lloltizia per Còllo, ed efemplificherò nel- 
la perfona di S. Francefco Saverio, e potrà 
ogniuno el'emplifìcarla in molt’altri Santi ; 
conciofiocofache molti di elfi anno fatto tali 
azioni, che fono fiate giudicate per iftrava- 

N 3 gan- 
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ganze, e pazzie ma come erano per Crifto, 
anno dipoi meritato d’efler tenute per accer- 
tatiflimc fariezze < Quando fi trattò , che S. 
Francefco Saverio lafciafl’e tanto bene , eh’ 
egli operava in Italia, per andare ad un mon- 
do nuovo, per mari immenfi , per pericoli in- 
finiti, fenza fàper veruna lingua di quelle ta- 
re che egli doveva efercitare tra genti barba- 
re, fé volea efier intefo ; pare che la prudenza 
dovefle entrare di mezzo à difiuadcrgli una 
tal’andata, ed era prudenza in Grillo; perche 
operando ancora qui tanto bene, convertendo 
tant’anime, fantificando tante città , perche 
dovea lafciare ur) guadagnocerto,benche mi- 
- nore, per un maggiore, ma incerto ? L’ifteflb 
dite quand’egli giunfe in Portogallo, dove in- 
contanente fè tanto, che alzò fubitamente 
grido d’Apoftolo . Dall’India poi pafiare all’ 
Ilola del Moro , fra tanta barbarie , r ad effhr 
mangiato vivo , dove erano veleni, dove fi 
• tifavano tanti tradimenti , tante fattucchie- 
rie, che prudenza ? Non era meglio coltiva- 
re la criiliapita novella dell’India non anche 
adulta ? Così quando andò al Giappone , e 
quando valicò verfola Cina: egli certamente 
pigliò rifoluzioni da firavngante,come gli di- 
cevano quei che gliditfuadevano tai naviga- 
zioni : ma perche quelle furono pazzie per 
Grillo, lo fecero Santo; e perche furono paz- 
zie grandi, così riputate da chi poco fe n’in- 
tendeva , perciò lo fecero lànto grande . La 

do- 
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dove rodando in Roma farebbe dato un buon 
Operajo della vigna delSignore, avrebbe ope- 
rato prudentemente in Grido , ma non sò fe 
faria dato quel gran Santo;che egli dipoi di- 
venne . Or come io dico di lui in quedo , di- 
telo Voi ancora nel fucciar ch’ei fece le pia- 
ghe più ulcerofe, e nel faticar’indefefiamente 
lenza riguardo veruno della fua fanità * la 
quale pur poteva rifparmiare per altri fervi- 
gj di Dio . Andiamo adelfo al nodro propo- 
sto . Io non farò mai niente , ~.ò molto poco « 
fe tutte le cofe vorrò mifurarc colle regole d' 
una lìngolar prudenza , e d’un’efatta circof- 
pezione, anche buona r farò buono , ma non 
eroicamente Santo . Hò fentito tal’uno che 
dice,di non- voler darli ad una gran perfezio- 
ne, perche conofcendo fe , la fua debolezza , 
ed avendo fperienza di ciò che altre volte gli 
è accaduto , cioè di ritomar’indietro , dima 
meglio di andar con pado più moderato , ma 
ancor più fano . Oh Dio ! Che non fece così 
il Beato Enrico Sufone , quando fi rifolfedi 
palfare dallo dato di buono à quello di per- 
fetto, quantunque dovelfe elfer riputato nel 
pr/ncipio per idolto ò feemunito! Voglio che 
lia prudenza anche in Crido di chi fi conten- 
ta di caminare nella via del Signore con mo- 
derazione, ma queda non è doltizia per Cri- 
do, -ome quella del Saverio, e del Sufone , 
quella pure di S, Pietro , quando vedendo 

N 4 Cri- 
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Crifto fui lido,fi gettò in mare per andare ad 
elio più prefto. Gli altri Apoftoli furono pru- 
denti in Crifto, volendovi andare colla bar- 
ca, ma non ebbero dipoi la grazia , che ebbe 
Pietro di dargli Crifto la mano. Che determi- 
niamo duque noi?Che tanti riguardi, e rifpet- 
ti? Che tante confiderazioni ? Una chiamata 
■ftoltizia fatta per Crifto , à chi ben la cono- 
fce, e una faviezza . Ne vale opporre quelle 
Luc 1 parole dell’Evangelio , quis Rex iturus com- 
* mittere bellum adversùs alium Regent , non 
prihsfedens computai fàc. Le quali pare ci 
configlino quefta prudenza, che quìfi pofpo- 
ne: non vale, dico, opporle, perche nulla con- 
chiudono contro la prefente dottrìna.Chi iìa- 
ino noi? 11 Rè ò i Soldati , che anno à fare la 
guerra ? Il Rè fa bene à penfar prima, fe ci 
farà foldo ballante à compir la guerra. Il fol- 
lar. 14. dato non deve penfarvi . Se noi militiamo à 
foldo noftro,va benenna quis militai fuis im- 
penjìs unquam ? dice l’Apoftolo. Noi abbia- 
mo à militare al foldo di Dio , egli ci ha da 
dare le forze, ci penlì egli. L’ifteflb è dell’ 
edificare, quis ex •vobis voiens turrim a di fi- 
• care Noi fiamo manuali , che non abbia- 
mo a far altro , che impiegar quei cementi, 
quali Iddio ci darà . Egli è il Padrone dell’ 
edilìzio, peni! fe potrà condurli aliarne. 
Stolto adunque per Crifto convien diventa- 
re. Che vuol dire ? Operiamo pure per Gri- 


. 
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fto: abbiamo pure per mira folo Ciifto,e Lui 
folo per fine delle noftre opere : e dipoi an- 
corché le noftre Opere più ferventi fiano av- 
valliate per iftravaganze , e ftoltizie , no» 
ce nè curiamo; ma noftra gloria fia l*efler 
chiamati fluiti pYopter Chriflum&ujus caufa Cornei, 
temete ‘ùidemur nos objicere tot periculis , co- tn x ^ or 
me commenta Cornelio à Lapide; 4 ‘ 


perocché , come infegna S. 
Ambrofio , amane es 
Cbriflum fluiti 
fune muti- 


S. /Imbr. 
apud Ju- 
fliniati. 1. 
Cor. 4 10. 


do . 
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XXVIII. 

Nutic autem 'uidebitis in Babilonia deos 
aureos , & argenteo * , & Lapidee * , 

& lignees in humeri s portavi'- 
‘vifa itaque turba de retroy 
ab ante , adorante s 
dieite in cordibus 
• vejtris : Te opor- 
tet adorar i Do- 
mine . Barv 

M Olti fono, a chi tratta nel mondo, quei 
mali efempj , che ci polfono fpeflo di- 
flogliere il cuor da Dio : e però come faremo 
' à non curar gli applaulì, vedendo che gli al- 
tri di quelli fanno tanto conto ? A non cer- 
care le cofe migliori , le delizie più fcelte , i 
trattenimenti più lieti ; mentre fappiamo che 
Iantine vanno à caccia , tanti le godono , e 
tanti queft’è che anno in maggior riputazio- 
ne ? Applicherémo à ciafcun di noi quello 
che Iddio dille agli Ebrei prima che andafle- 
ro in Babilouia prigioni : V cdrete,dilìe loro, 
in quella Città di tante abbominazioni gli 
uni che lì recano lù le (palle un’idolo d’oro , 
gli altri d’argento j chi di pietra , e chi di le- 
gno . 
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gno . Voi però rivolti à me che fono il Voflro 
Iddio, mi direte* Voi folo ci giova adorare. 
Signor noftro - Ed io altresì * quando veggo 
nel mondo altri inchinarli airidolo della ric- 
chezza , altri all’idolo dell’onore , altri all* 
idolo della gola, altri all’idolo del piacere, al- 
tri all’idolo delPambizione;che devo dire in- 
tanto in mezzo ad una turba di tinti idola- 
tri ? Subito devo raccogliermi nel cuor mio, 
ed alzare à Dio la mente, dicendo:?*?,;? opor~ 
tee adorarti Dt>rtiine:V oi folo adoro. Voi fo- 
lo ftimo, Voi folo amo, à Vói folo m’inchino 
in ifpirito e verità, Dio vivo e vero « Piacef- 
fe à Dio, che di quello ricordo io, mi folli fa- 
puto Tempre valere: che non mi fi farebbe mai 
affafeinata la mente dalla falfa apparenza di 
quelli beni frali e tranlitorj. E quel che è peg- 
gio, non folo nel mondo, ma ancora nella ca- 
fa di Dio, nel luogo Tanto fi vedono introdot- 
te le abbominazioni di Babilonia- Càrnei- 

J 

deritis aboniinationem defolationis , fiantent 
in loco fanti 01 e quelle fon tali, che defolano , 
c dillruggono affatto ogni genere di virtù , e 
di religiofa perfezione, in chi va loro dietro. 
Quindi è , che chiunque defidera tenerfi in 
piedi, e non dicadlere da que’primi fervori che 
concepì quando fi dedicò al fantuario , con- 
viene à tutt’i patti, che fentendo , per cagion 
d’efempio , ora lodare affai un Predicatore 
non perche fa molto frutto , ma perche ha 
multa gentejora invidiare chi' è promolfo an- 
che 
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che giovane à gran maneggi $ ora ammirare 
chi è introdotto da Principi à gran negozia- 
ti, ora veder un’altro che gode di aver molte 
efenzioni,privilegj , e commodità , un’altro 
che ha da (pendere di molto denaro ; convie- 
ne dico, che fi aftragga col penfiero da tutto- 
ciò ,e che con ogni fervore efclamj : Ah nò, 
, mio Dio ! Te oport et adorar ì , Domine. Rad- 
drizzatemi i dettami , fe mai fi torceflero dal- 
la regola della ragione,e della fede: aggiun- 
temi le mafiìme, ed i concetti, che devo fegui- 
re: Voi non potete non concorrere coi voftro 
ajuto, mentre defidero efèguir ciò che 
ci avete infegnato nelle voftre fa- 
gre fcritture . Così lo fpero 
da Voi , che zelate tanto 
e l’onor voftro , eia 
mia eterna Fai— 
vezza . 




/ 
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XXIX. 

f. 

Sobri j ejlote , & •vigilate , quia advcrfa- 
rius vefier diabolus tanquam leo ru - 
, Circuit quarens , 
devorct , cui refijlitejor - 
te 5 infide, i. Petr. 

5. 8. 

S obrietà , fedeli : dice S. Pietro , vigilan- 
za vi vuole , che l’Inimico noftro il De- 
monio non dorme. La fobrietà vi obblighi à 
fervirvi del neceffario , non à goder del fu- 
perfluo per la vita prefente : altrimenti ciò 
che da noi lì brama di foprappiù e d’avvanzo 
fi cambia in fomite di tentazione , ed in arme 
con cui il Diavolo ci afialifce . La vigilanza 
non fia folamente degli occhi , ma di tutti i 
Pentimenti, e potenze aggiugne Sant’Agofti- 
no , ed anche di tutte le virtù e teologiche , e 
morali : corde vigilo , fide vigila : fpe vigi- 
la , charitate vigila , operi bus vigila : peroc- 
ché l’avverfario comune da tutte ,le bande , e 
per ogni verfo ci perfeguita . Anzi non pago 
di rugghiare contro di noi, come Leone, affi- 
ne d’empirei di fpavento , quando ci tenta , 
leo rugit , quis non timebit ì , ci gira dat- 
torno , Circuit , per moftrare, che come il mo- 
to circolare è moto perpetuo , così egli con- 

tinua- 


S. -ring , 
de Vtrb. 
Dom. 
Semini 
c. io. 
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imamente , fenza mai fermarf» , ci tribola , c 
fenza tregua combatte . Di più Circuit , co- 
me chi pone TafTedio alle mura d’una Città , 
per vedere da qual parte, come più debole, 
egli polla efpugnarci 5 così nc avvifa S. Ci- 
r - priano : circuit ille nos fingulos , tati, quarte 

^ frojìis claufos ob/ìdem\ muro s exp/orat , & ten- 
tat . Agli occhi rapprefenta fpecie ed ogget- 
ti fpeciofi , per involarci la caftità; agli orec- 
chi fa fentir canti di Serene che colla dolcez- 
za delle loro lufinghe fnervinoogni vigor en- 
fiano , Alle mani ci offerifee guadagni non 
leciti ed jngiufti) per rubarci l’anima con un 
viliflimo cambio di pochi denari , In fomma 
ingerii pernici qJ a compendia dhonores terre - 
nos promi ttit , ut cxlejles adì ma 1 ; ojìentat 
falfa , titolerei fubripiat , Tempre inquieto, 
Tempre indefeffo. Tempre crudele} nella pace , 
che ci promette, ingannatore } c nell’ardire , 
con cui ci perTeguita, violenta. Oltreacciò , 
circuit , perche come Tcrpente aftutifiìmo ft 
raggira , e li piega in mille foggie, per vede- 
re fe può deluderci co’ Tuoi lòftfmi, e fallacie; 
c girando efplora chi debba egli tentare con 
illintidi cupidiga, chi aflalire con allcttati- 
vi di gola , à chi proporre fantafie di lufluria, 
chi attoflìcare co’ veleni dell’invidia, chi gon- 
fiare col vento della fuperbia ; chi far’incap- 
parc nella Tua rete con errori di falfa dottri- 
na, chi adefcarc con motivi di vana allegrez- 
za , chi atterrire con ifpavento di minaccie , 

... e chi 

« 
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e chi fedurrc con prefligj di fìnte meraviglie . 
Uditelo da S. Leon Papa , Novit cui adhi- 
beat eejìus cupi ditatis,cui illece bras guidi in- 
geratì cui apponat incitamento, luxuria , cui 
infundut •virus invidi# : novit quem errore 
conturbet , quem gaudio fallata quem meta 
opprimat , quem admiratione Jeducat . Se 
voi vi trovate nel fior degli anni , egli vi di- 
ce: eh datevi un pò di bel tempo , che la mor- 
te è affai lontana : eome fe quella colla fua 
falce non mieteffe uggnalmente e i fiori più 
gentili della primavera ei frutti più maturi 
dell’autunno : mifit falcem fuam in terroni , 
* & demeffd efì terra . Se fiete già arrivato agli 
anni della vecchiaja , egli vi configlia , che 
trattiate di avervi cura ; perche i cilizj, le di- 
fcipline , i digiuni fono buoni sì , ma per chi 
ha’forze da foflenerne l’acerbità fenza molto 
pregiudizio della falute:come fe, dove fi trat- 
ta di far’una condegna peniteza di tanti pec- 
cati commeffi nell^gìoventù', fidoveffe anti- 
porte la vita del fcc^po a quella ^dell’anima , 
quando S. Paolo diceva di fe , non facio ani- 
mata meam pretiofiorem quatti me. Se fiete 
nobile, fubito v’ifliga alla vendetta , pcrAia* 
dendovi che non è punto d’onore, che voidif- 
fimuliate la feortefia , e che non vi rifacciate 
dell’aggravio ricevuto : come fe Giesù Cri- 
Ilo, che come Uomo fu della più qualificata 
profapia di tutto Ifraello , e come Iddio Fi- 
gliuolo dell’Eterno Rè della gloria 5 perdo- 
nane 


S. Leo 
Serro. 7 . 
de Na- 
tivi!. 
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nando l’ingiurie e le tirannie provate daTuoi 
nemici , che l’inchiodarono barbaramente in 
un infame patibolo , avelie fcapitato punto 
nella ftima di Principe, e gran Signore eh’ 
egli era. In una parola il Demonio non ai 
tempi foli di Giobbe girava d’intorno alla 
terra e palleggiava da per tutto in cerca di 
anime , che brama divorarli; ma anche adefi'o 
da ogni banda ci circonda, circuiti Circuit 
qu&rens quem devoret ; {Indiandoli co’ Tuoi 
raggiri ed infidie di cattivarci fotto il fuo ti- 
rannico imperio . Or che prefidio, che fcam- 
po troveremo contro un’avverfai io sì impor- 
tuno, e sì fpietato ? Se il voftro potentifiimo 
braccio non fi la feudo della noftra fiacchez- 
za, fiam perduti, mio Dio . La voftra grazia 
ci renda lòbrij, la voftra grazia vigilanti , la 
voftra grazia forti nella fede ; La voftra gra- 
zia e ci prevenga, e ci accompagni , e ci affi- 
lia in ogni momento : tua gratia Deus , è* 
n provetti at , &fequatur, ac bonis operibus ju~ 
giter prajìet effe intentos : ed allora in omni =• 
busjumentes fcutum.fi dei , in eo poterimus 
16 omnia tela nequiffmi ignea extinguere . 
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XXX. 

Quid apponi s erga eum cor tuum ? 
Job. 7. 17. 

• • • . • 

D Opo la SantiSIima Comunione non do- 
vete ‘tanto trattenervi in difcorrere 
coll’intelletto , quanto in operare colla vo- 
lontà; perche di quel primo modo farebbe un 
troppo ftendcrfi in cercare Dio fuori di noi, 
quando l’abbiamo prefente dentro di noi . L’ 
affetto poi, forfè più convenevole , e più pro- 
prio da efercitarfi verfo di Lui per dargli gu- 
Ito, farà. quello dello Stupore. La riverenza 
è poco diceva un gran Servo di Dio, l’umiltà 
e poco, il ringraziamento è poco : Solo l’atto 
dell’ammirazione pare il più degno, come 
quello che contiene in fe la maggior parte 
degli altri, e nafceda un aito conofcimento 
che ha l’Uomo e di Dia e di fe . Così Giob- 
be conoscendo beniflifna la benivoléza e pro- 
pensione amorofa del Signor fuo verfo di fe, 
tutto attonito , e Stupito diceva , à che Si- 
gnore efibirmi il voStro cuore : A che inchi- 
narvi con tanta carità verfo di me ì Quid ap- 
poni s erga eum cor tuum ? Voi Siete pure Id- 
dio, e chi fon io giammai ? Con molto mag- 
gior ragione potete voi Stupirvi, dopo d’effe», 
vi comunicato , e dire.; Quid apponi s non 

• O folo 
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falò erga me,fed in me cor tuum , e col voftro 
cuore , tutto il voftro corpo , con tutta l’ani- 
ma c divinità voftra ? Voi Dio à me ? Voi 
Dio con me ? Voi Dio in me ? Che poflo fa- 
re penfando à ciò fe non lòlo reftar attonito , 
reftar morto, reftar attorto da un’infinito ftu- 
pore ? Quando i foldati d’Oloferne videro la 
fegnalata bellezza d’una Giuditta, parea che 
ne dovettero fubito reftar prefi, e che il primo 
affetto fuegliato in loro da sì rara beltà do- 
vette eflfered’un'grande amore;ficche s’accen- 
deffero e s’infiam matterò fubitamente à bra- 
marla, e non fu così : il primo affetto fù una 
, ftupida metzviglwconjiderabant faciem ejus 
ìtiiitb. & erat in oculis eorum jìupor , quoniam pu /- 
ló 7- cbritudinem ejus mirabantur nimis . Mercè 
che quello è il primo affetto dovuto alle cofc 
grandi, alle cole infolite ; dopo quello fucce- 
de poi luogo agli altri . Così avvenne nell’ 
ultima cena, dove Giesù Crifto appena trat- 
tò di voler lavar i piedi a’ fuoi Difcepoli , e 
tra quelli à Pietro, quando attonito egli a sì 
;, ì- profonda umiliazione del divin Maeftro, e 
tutto sbigottito per la meraviglia efclamò: 
Domine , tu mi hi lavas pedes ? Tutta l’ammi- 
razione nacque da quella infinita diftanza 
che pattava fra quel tu , e quel mibi . Voi à 
mhiya, me • Voi Creatore à me viliflima creatura ? 
Voi Signore à me fervo indegno ì Voi Iddio 
à me verme abbiettiffimo ? Ciò fi può penfa- 
re alquanto, dice S. Agallino, ma non mai ri- 
di- 


i 




i 


i 


. . . 
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dire: cogitando funt hac pctiùs , quatti dicen- 
dame forte quod ex jis ver bis aliquatenùs di- 
gnu/n concepì t anima , non exp/icet lingua . 
Cosi ha da effere nel cafo noftro . Viene Gie- 
sù à vietarci in perfona, quando lo riceviamo 
nel Sagramento dell’Altare : allora che fare- 
mo ì Soprapprefi da un riverentiffimo llupo- 
re diremo: unde hoc mi iti: Quid efi bomo,quia 
magnificat eum ? Oh che bellezza , oh che 
bontà li unifce mai à tanta bruttezza, à tanta 
malvagità 1 Come fia pofiìbile; che un cuore 
sì ampio fi accodi ad un cuore sì angufto,e sì 
mefchino com’èil noftro ì Che un intelletto 
> sì illuminato, e una mente sì pura fi ftringa 
con un intelletto sì rozzo, e con una mente sì 
contaminata e sì perverfa ? iQuid apponi s er- 
ga eum cor tuum ? Che mai ha che fare la lu- 
ce colle tenebre, il fole col fango, il Santo de’ 
Santi col Peccatore ì Qu* focietas luci ad te- 
nebrar ì Qua par ti cipatto j ufi iti £ cum ini- 
qui tate ì Da quell affetto poi di ammirazio- 
ne nafeeranno cent’altri di amore , di lode, di 
gratitudine , di benedizione , di compiaci- 
mento, d’umiltà, e di fiducia , com’è ben che 
fi facciano converfando con un Ofpite side- 
, gno in quell’ora di tanta felicità, 

<€$>> 
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Nifi p&nitcntiam habueritis 3 omnts 
/ìmiltter piribitis . si paniti»- 
tiam non egerìtìs , omnes 
fimìlitcr peribitis . 

• LUC.13.3.& 

S U o l dirli comunemente dal vol- 
go , che il peccare è da Uomo , 

1 ^emendarli da Angiolo , ed il 
perfeverare pertinace ed oftina- 
to nel fallo da Demonio . Que- 
llo Proverbio però , fe ben lì efamina , in ciò 
che Ipetta all’Angiolo , e affai manchevole e 
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2 1 4 Sentimenti di Crìjiiana Pi et* 
difettofo : perocché fé l’Angiolo non peccò 
giammai , fi vuol’afferire , che non gli con- 
venga emenda veruna , come appunto non fa 
duopo \t medicina ad un corpo che è fimo ; e 
s’ei peccò , fu vizio fuo naturale, l’oflmarfi 
tantoflo nel fuo delitto . Quindi S. Agoflino 
9 /tuz corrc ^ e c l ue * detto così : humanum ejì pecca- 
lìbJdc re ì Cbrijlianum à peccato defiftere ; di abolì - 
l'tfit.in- cum perseverare . Ed io direi , che fia proprio 
finn.c.q. dell’Angiolo , dopò’l peccato, non Caperlo de- 
teflare ; proprio dell’Uomo efTerne correggi- 
bile , e con vero pentimento poter disfare il 
malfatto . Il che ad ogni Crifliano, che dopò 
il battefimo è caduto in qualche grave pec- 
cato, è sì neceffario per falvarfi , come è un 
legno ò una tavola ad un’ mefchino, che in 
una tempefla fta vicino ad affogarli ; accioc- 
ché à lei fortemente attenendoli fopraflia all’ 
acque, e non s’ affondi . Per quello Giesìi 
Criflo non contento d’averci intimato una fò- 
la volta quel nifi panitentiam habueritis , 
otnnes fimi/iter peribitis , torna indi à due 
verfetti à replicarci quell’illeffo fi pxniten- 
tiam non egeritis , omnes fimi li ter peribitis. 
Ma notifi che con alcuna diverfità ; perche or 
ci dice nifi habueritis , fe non avrete ; or ci 
replica fifi non egeritis y fe non farete peni- 
tenza : e non è forfè fenza qualche m i fiero ; 
perocché non può far penitenza falutevole 
nell’eflerior governo del corpo chi non la por- 
ta e non l’ha interiore nell’anima. Sia dun- 
que 
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que il cuore ben contrito e compunto da un’ 
intimo e fommo dolore , ed allora non 1 afce- 
rà l’ifteffo cuore addolorato di procnrar tutt’ 
i modi potàbili da vendicare nel corpo , che 
ne fu l’iftromento principale f l’ingiurie e tor- 
ti fatti al comun Creatore . Avverrà poi che 
non Tempre l’Uomo polfa far penitenza cite- 
riore, affliggendo la carne con flagelli, digiu- 
ni, e cilizj;fempre però deve. aver internamen- 
te un’abitual pentimentoedifpiacere ad ogni 
forte di peccato , cioè, come fpiegano i Teo- 
logi , che*dopo elferfene una volta legittima- 
mente pentito, non torni più à compiacerfene 
e che non faccia cofa che ò lì opponga , ò in- 
terrompa quel pentimento primiero ; e ciò 
chiamali aver abituai penitenza , pani lentia 
habueritis , per la quale l’Uomo à nulla con- 
fente , che allibito d’una tal penitenza fi op- 
ponga, ma è fempre pronto c difpofto à con- 
formarli all’oflervanza de’divini comandame- 
m ti; e qnefto è panitentiam habere , come s T è 
detto. Quando poi lòvvenga il peccato già 
abborrito , li prefenti vivamente alla memo- 
ria , e c’ingombri colle fue brutte fpecie la 
mente, fe mi dimandate , che cofa fi debba 
fare ? lo virifpondo , che allora scegli viene 
à mente per via fpecolativa,fenza indicazio- 
ne d’affetto, fenza movimento di fenfo , fenza 
prurito di tentazione, non v’ha obbligo d’at- 
to veruno in contrario: ma s’ei veniffe in me- 
moria pratticamente colle circoftanze fud- 

O 4 det' 
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dette, come per farlo ò dilettarfene di nuovo, 
con qualche pericolo di ricadere , fopraitan- 
doci fi grave e fi veniente tentazione ; allora 
per ifchivare il pericolo, e per aflicurarci , 
fiamo Erettamente obbligati à rinovellare e 
raffermare il buon propofito antico . Chi pe- 
rò vuole a (fi curarli di no avere sì fpeffò quel- 
le pericolofe reminifeenze della colpa , di cui 
già cordialmente fi pentì , sforzili col fanto 
. _ penitente Davidde non folo di nudrire e ri- 
' a ' nuovare ognidì, fe può, il difpiacere della di- 
vina offefa nella volontà , ma di averlo anco- 
ra nella parte fenfitiva, onde frequenti gli 
forgano le lagrime , é polla ripetere con elio 
lui, dolor me us in confpettu meo Jemper , per- 
ch cpeccatum meum contra me ejt J e mper . 
Conciofiacofache la penitenza è di tanta vir- 
tù , che non folamente ci ferve di medicina 
dell’infermità pallate , ma anche di antidoto 
contro il male avvenire : ella ci rilana dagli 
antichi languori dice Sant’Agofti- 
no , e ci premunifee dal cen- 
trarne de’ nuovi : Pani- * 
tenti a languore s fanat ' 
fa funi tate m auget) 
mentem munii , 
fa' roborat . 


S. rfag'jft 
lib. d: 
niUnt. 


De- 


Digitized by Googfe 



‘frimefire IV. Dicembre-. i\*j 

r 

il 

Deponente s omne pondus , ér circumflans 
nos peccatori , per patientiam cur- • 
rarnus ad propbfitum nobis cer- 
tame n . Hebr. 12. 1. 


U Dite , come S. Paolo v’invita à combat- 
tere contro il peccato, che ad injìar Jtaìbto 
gladiatorie nos circìimjlat 1 ncll’arringodel- dortt* 
la vita prelente i Alleggeritevi d’ogni pefo 
di cuore e follecitudini luperflue , ed armato 
coll’ufbergo d’un’invitta pazienza rifo! vote- 
vi à fargli guerra , ed à volerlo vincere e di- 
ftruggere affatto $ finche ne riportiate gioì io- 
fa vittoria, e ripetiate col guerriero David- 
de , perfequar itti nticos meos , comprehen- 

dam silos tl non concertar donec deficiant : 
perfetto od o oderajtt ilios . Ma av venite, che 
quella rifoluzione dev’effer mafchia , e ga- 
gliarda , e non come quella velie adjacet mi- 
bii cioè, come fpiega Guglielmo Parigino* 
adejì mi hi •velle^fedjacens . Hò vogiia , ma 
languida , e malaticcia « Conciofiacofache 
molti guerreggiano t ma inoltrano poca voglia 
di vincere , perche non fanno tutto quello, 
che potrebbono , e quanto giudicano neceffa- 
rio;dal mondo non lì diil accano mai daddo- 

ve- 
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vero; non prendono armi convenevoli, non 
chiedono ajuto e (òccorfo, e non cominciano 
con vigore , per tema di non poter durare t 
menarle mani . Dice pur bene S. Ago/lino; 
non dicendus efl ve Ile, qui quod potuit non fi- 
S. cit . Altrimenti parrebbe una cofa moftru:>- 
hb 8 Ccf. f a ìi dire , che egli voglia da un canto, e dall’ 

« p 6r io. a i tro nofì u bbidifca à fé fteflo , e non fappia 
efeguire. Perocché comanda , dice il Santo 
Dottore , l’animo al corpo, e torto fi ubbidi- 
fce: comanda l’animo à fé medcfimo , e fi refi— 
fte : un de monflrum , t) quale ifìud ? Imperai 
toc. cit* animus cor pori , pare tur fìatim : imperai 

animus fibi refifìi tur . Mà fentite la ca- 
gione di quella moftruofità: non ex toto vult , 
non ergo ex toto imperati perche tutto egli 
non vuole, per quello tutto egli non coman- 
da . Voglia dunque l’Uomo daddovero , e 
fi deliberi fermamente di volere far guerra al 
peccato : ed allora accetterà più torto qua- 
lunqu’altro male,e più volentieri foffrirà ogni 
gran danno, che peccare . £osì è da credere 
che avelfe guerreggiato e vinto queli’infigne 
Reina di Francia Santa Bianca in fe medefi- 
ma il peccato , mentre potè dire al fuo Fi- 
gliuolo San Lodovico che avrebbe goduto 
anzi di vederfelo morto d’avanti , che reo di 
grave offefa contro la Sovrana Maeftà dell* 
Altiflimo . Cosi pure il gran .Grifoflomo, di 
cui dittero i Miniftri di Eudofiìa , ch’egli era 
fcn Uomo , al quale niuna cofa poteva far 

pau- 
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paura , fuorché il peccato . Così ancora 1* 
Arcivefcovo di Milano Sant’ Ambrolio,di cui 
affermò l’ImperadorTeodofio , che conofce- 
va appieno la magnanima coftanza d 4 un tal 
Prelato, e fapeva che neflfun accidentedet 
Mondo , fuorché la traf'greltione della divina 
Legge, poteva muoverlo, ò turbarlo « Or’àc- 
ciocche Voi vi animiate à combattere con- 
tro il peccato , vi gioverà raccordarvi degli 
efempj lafciatici da quelli ed altri valoroli 
Eroi della nollra Religione , che lino al fan- 
gue gli anno fa pu ter re li 11 ere . Rammentate- 
vi di più igallighi, e le minacele , che nelle 
Scritture, e neH’Illorie fagre , e profane con- 
tro il peccato lì leggonoda gloria inoltre, che 
acquifterete nel cofpetto di tutta la Corte 
del Cielo, fattafi ammiratrice delle vóftre 


vittorie: e quel che vi deve più che mai invi- 
gorire ed animar ad un combattimento sì ne- 
celfario, fono i foccorfi ed ajuti celelli, che la 
Chiefa, i Santi, gli Angioli, la Vergine ci of- 
ferifeono; fpecialmente Iddio medelìmo j or 
donandoci nuova lena di grazia , ed aumen- 
tandoci l’antica Jacit cunt tentationeprouen - i£ ùr xCf 
tum , ut pojjìmus fu/ìinere ; or dellando den- 


tro di noi una tal allegrezza.che vaglia a rin- Tf. 4 . 
tuzzare la tribolazione, intribulatione Ai la- 91 ‘ ^ 

tajìi nubi ; or’illendendo la fua mano, accio- * 


ciocche non cadiamo, impulfus , everfus fum , 


ut cadere m, fa' Dominus fufeepit me ; ò le pur 
cadiamo, ciò lìa fenza verun nocumento, e 


f«n- 
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sp, * lenza colpa grave , jujìus cùm cecidei’it non 
co/lidetur , quia Dominus fupponìt man uni 
ftiam . Sicché, fe Iddio , mentre protetti da 
tanti rinforzi della fua grazia ci troviamo 
4-Rtg.à. nella zuffa, ci aprifle un pò gli occhi , ogniun 
di noi potrebbe dire , plures funt prò nobis , 
quam contro noi . Signore , è vero , che s’àr- 
mano contro di noi le diaboliche fuggeflioni; 
ma per noi fono gli Angioli che fpedite à di- 
fenderci: è vero che lì fchierano contro di noi 
mille fcandali,c pericoli di quello mondo ma- 
ligno; ma per noi anche fono affai più follie— 
vi di preghiere, di Sagramenti,d’Indulgenze, 
e d’infiniti altri confortile fopratutto, per noi 
ila Giesù Crifto voflro Unigenito , enofilo 
amorofo Salvadore,che ha promeffo di llarfc- 
re con noi in tutt’i giorni del noflro pellegri- 
naggio fino alla fine del mondo , ecce ego vo - 
bifeum funi omnibus diebus ufque ad con - 
butfth. J'ummationemf <cculi . Chi di noi affifli- 

2 ' 20 * todaun Rè sì potente, e sì beni- 

gno non correrà ad propofi- 
tum nobis ceri amen ? 
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I 

Surge 5 comede ; grandis cnim tibi reflat 
via . Qui cum furrexiffet , cvmedit 
& bibit ; & ambulavit in for- 
titudine cibi illius , &c. 

3. Reg. 19.J.& 8 . 

4 

O Gni qual volta la mattina , dopo il ne- 
ceflario ripofo del corpo, dovete appli- 
( carvi all’orazione , che è riftoro dell’anima , 
immaginatevi che il voftro Angiolo Cuftode 
vi dica quel che diffe l’altr’ Angiolo al Tanto 
Profeta Elia che dormiva . Surge , comede , 
grandis enim tibi 'reflat via . Levati sii , e 
pafciti; che ti reità anche molto da caminare. 
E ficcome egli alla voce dell’Angiolo lubito 
s’alzò; così voi all’ifpirazione del voftro fido 
Cuftode conviene che tolto ubbidiate . §>u£ 
cum furrexiffet) comedi t. Quel cibo però che 
da Dio riceverete nell’orazione, dovete defi- 
derare che fia come quello dato ad Elia per 
, andare alla cima del monte Oreb , cioè cibo, 
che da gran forza ; del refto , Te fia faporofo è 
foave, ò pure Te fia come quel pane fuccineri- 
zio di poco gufto al palato,non ci dovete ba- 
dare . Però non fi dice d’Elia, che ambulavit 
In fu avi tate cibi illius , ma in fortitudine . 

On- 


Digitized by Google 



t x 2 Sentimenti di CrIJliana Vieti 
Onde quando l’orazione vi riefee più alci at- 
ta , ne il voftro cuore Ita in ella con quella 
giocondità , e con queU'appagamento , con 
cui foleva , non per quello fgomentatevi , ò 
lafciate di mantenervi fedele à Dio,llandove- 
nc alla fua prefenza , com'egli vuole ; peroc- 
ché non è picciolo favore di fua bontà, che vi 
fofferifea d’avanti à fe, cosi arido, mefehino, 
c povero come liete-. Anzi dovete penfarc, 
che una delle principali cagioni , per le quali 
iddio lì fottrae nel modo fopradetto dall’ani- 
ma voflra, fi è, per farla lollecita di vedere fe 
forfè ha in fe qualche cofa che à Lui djfpiac- 
cia, e cosi raffinarla e purgarla più , In un tal 
calò imitate il Santo Davidde gran Maeftro 
d’orazione.che trovandpfi anch’egli di quan- 
do in quando con aridità di fpirito, fubito ri- 
yy> 7 <S 7 cercaya la propria cofeienza , exercitabar , 
& fcQpebam fpiritum meum\t diceva: b*c re - 
cordatus fum , eff'udi in me animam meam\ 

■ ^'cioè mi lòn quafi verfata innanzi agli occhi 
tntta l’anima mia,fenza tenerne nafeofta nie- 
te,per vedere fe qualche, cofa folfe in lei ò an- 
tica ò nuova, per la quale Iddio fia forfè fde- 
• gnato meco; mercè che feguito, e vero , nell’ 
oraziane à trattar con Dio , come prima ; ma 
non mi pare che egli tratti meco come fole- 
va, Cosi appunto-dovete far Voi : efamina- 
tevi, piangete di puro cordoglio di forfè dif. 
piacere à Dio; conformatevi à lui , e ditegli 
con gran fiducia, e ralfegnazione;Voi Signo- 
re 


Digitized by Go 



Trimcftre IV* Dicembre , 22; 

re avete da far tutto, e non farà poco, ch’io 
vi lafli fare e non v’impedifca ; tanto fon lun- 
gi che da me pofla far nulla . Avvertite però 
che folo potete correre un rifico , che l’anfie- 
tà di vedere fe in Voi è cofa che difgufli Dio, 
non v’induca à fcrupoleggiare : guardatevi 
bensì più che mai,da’voftri foliti mancamen- 
ti; e ftatevene quieto nella volontà di Dio. 
Del redo non lafciate di pafeervi di quel ci- 
bo forfè foftanziale , che è l’iftefla volontà di 
Dio , .di cui fi pafeeva il divin Redentore , 
meta ci bus eji ut faci a m voluntatem ejus , qui 
mifit me , fin quando pativa quella terribil 
trillezza e.defolazione nell’agonie dell’orto, 
nelle quali orando , fempre diceva non quod 
ego volo fed quod tu'. E fe egli, confortato 
con quello cibo dell’adempimento della vo- 
lontà paterna, potè falire, colla Croce de’no- 
llri peccati , e delle fue pene fopra le fpalle , 
all’amariflìmo Monte Calvario; perche non 
potrete Voi ed io, in fortitudine cibi il - 
/ius arrivare col Santo Elia al 
Monte Oreb, che è fimbolo 
della gloria? 




Stette 


?4 

Marc . 
14.56. 
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iv. 

Sic ut tinea veflimento , & •vermi s 
Ugno ; ita triftitia viri nocet 
cordi . Prov. 25. 20. 

C hiunque fi trova in ifbato di malinco- 
nia , vegga di porre quanto prima à 
quello male qualche rimedio; perocche.quàd’ 
S.loan. egli crefca , e uno de’ maggiori incommodi, 
Ctyfoft. che poffano venire al corpo ed aH’animo.Che 
Ep*Aà però Salomone paragonò quella, paflione e 
^b^f ia Q Q \\^ tigniuola e col tarlo; l’una che rode le 
vedi , l’altro che riduce in polvere il legno 
-0.04. più duro. Cosila tridezza , commenta San 
Giovan Grifo domo, 0 coment , 0 ani mani 
ipf'am per ini it . Ma meglio di Lui conferma, 
e fpiega la fentenza del Sapientilfimo Rè 
Giesù Siracide, dove dice , orniti s plaga tri- 
lliti a cordi s ejl \ perquedo eforta ogniuno à 
lcuoterfela di dodo, quanto più può ; trifti- 
tiam longe repelle à te multos enim occidit 
* triftitia , 0 non efl utilitas in e a . Si vuole 

però avvertire , che il Savio in quedo fuo 
Proverbio parla non tanto della malinconia 
morale, quanto della filica i -E queda quan— 
do vi predomininoti veggo perche non vi ap- 
plichiate fedamente à purgarvene con que’ 
medicamenti j che pajono i più opportuni e 

con- 
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confacevoli, non effendo quefta una fpecie d 5 
infermità punto difprezzevole , mentre fi fu 
per ifperienza che fpiyipus trijìis cxjìccat of- 
fa . E perche uno de’ rirpedj più efficaci è il 
fuggire la foverchia ritiratezza$la quale ben- 
ché diletti Panime buone , amanti per altro 
della folitudine, nudrifce fpeffe volte quello 
male j à tutt’i patti io yi darei configlio di 
vincervi in quello particolare , e di trattare , 
e di converfare,prepdendovi quegli onefli di- 
vertimenti, i quali non difconvengano al vo- 
ftro fiato, e i quali prefi con quefta fanta in- 
tenzione di mantenerli più atto al fervigio di 
Dio, ed all’ajuto de proffimi , non vi faranno 
di quel pregiudizio che fonp à chi gli pren- 
de per vaghezza di libertà . Che fe poi nella 
voftra malinconia vi è affai di morale , [puoi’ 
effere, che la cagione forfè fia, perche non vi 
paja di fare ancora njun profitto nella virtù, 
e nella vita fpirituale , ma d’effere più tofto 
fempre da capo, e fempre pieno degPifteffi di- 
fetti e mancamenti; ed allora bifogna ch’io 
vi parli con diftinzione ; ò quefta malinconia 
è tale, che fi può dire con più proprio voca- 
bolo compunzione, e quefta nè leva punto la 
ferenità dello fpirito, nè lo rende inquieto, nè 
torbido, nè follecito, nè anfiofo, nè fcontento 
ma folo contrito: ed a quefta io non cerche* 
rei niun rimedio, ma procurerei di ftar infer- 
mo di malattia si foave infino alla morte, co- 
me lo fù quell’ Uomo Apoftolico S. Luigi 

P Bel- 
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Beltrando : perocché alla fine quella l’è una 
tortezza , che gpufta il vaticinio di Giesù 
Crifto, vertetur in gaudium . O è malinco- 
nia, che degenerando da femplice e falutevol 
compunzione, parta anco alla inquietudine, 
anfietà, e turbamento , e c’impedifce le (olite 
operazioni, nè ci lafcia applicare >a’ noftri 
onefti impieghi, e fanti efercizj di pietà con 
quella prontezza e alacrità d’animo, che con * 
verrebbe anzi ci rende nella convenzione 
fpiacevoli, inameni, molefti, nojofi ; e quella 
procuriamo in ogni cafo di levarcela dattor- 
no . Perche, poniam per efempio,fe io voglio 
dar afflitto, perche mi veggo cattivo, io fta- 
rò dunque afflitto finche vivrò ; anzi fe mai 
io crefcerò per la Dio grazia in perfezione , 
più crefcerò parimente nella vii cognizione 
di me medefimo, più penetrerò i miei difetti , 
più intenderò le mie debolezze, più fcuoprirò 
le mie ingratitudini , e fconofcenze ; e così 
Tempre mi troverò più fcontento . Bifogna 
dunque, a mio credere, che noi ci ftabiliamo 
in capo una maflima, la qual’è non pretende- 
re d’arrivare a nertun grado mediocre di fan- 
tità . Dobbiamo bensì defiderare di giunge- 
re anche a grado grande , procurarlo, cercar- 
lo , e porre ogni mezzo per ottener tanto be- 
ne, ma non pretenderlo; perche il procurarlo 
è virtù: ed il pretenderlo vizio: anzi riputan- 
doci indegni di tanto acquillo , dobbiam da 
noftri mancamenti cavare quafi una fpecie di 
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giuda conlolazione, vedendoci per elfi ridot- 
ti à quello flato di miferia , che folo à noi fi 
conviene: che quella è la pena 'dovuta à chi 
ha offefo il fuo Dio . Ne farà à Lui poco ca- 
ro, fé ci compiacciamo con giubilo cordialif- 
limo della beatitudine ch’egli gode, lenza che 
punto i peccati nollri la pollano à Lui turba- 
re, ò in qualche modo diminuire; fé dipiù go- 
diamo che altri di noi più degnilo fervano, lo 
glorifichino; e fe però portiamo a tutti per 
fuo amore uri rifpetto riverentiflìmo,e ci con- 
tentiamo d’elfer lotto tutti Balla che noi no 
perdiamo mai dall’animo il defiderio di farci 
buoni; perche fe quello perdeflìmo , ò allora 
sì, che dovremmo dar nielli aliai, infinche noi 
non l’aveffimo racquillato . Ma non perden- 
dofi quello, i mancamenti, che anche dall’ani- 
me buone giornalmente commettonfi,ci deb- 
bono umiliare, non angulliarci, ne sbigottir- 
ci , Sopratutto, parlando uhiverfalmente , il 
morale della malinconia non da punto falli- 
dio, ò di rado s’avvicina à chi non palla gior- 
no, che daddovero non ori, dicendo l’Apoflo- 
lo San Giacomo , che per fuggir unataltri- 
fbezza ottimo medicamento fia l’orazione , 
trijìatur quis in vobis i Oret . Nell’orazione « 
poi fe fi meditano attentamente i beni avve- J 
nire, come fono la gloria promelfaci da Gri- 
do nel fuo Evangelio , l’eternità de’beati,che 
ci afpetta; coinè può arrivare adoffufcarcila 
mente ombra veruna di malinconia ? Sentito 
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lo.CaJf. q ue l 8 ran Ma.eftro di Spirito Giovanni Cafc 
Ub 9 de fiano,come meglio di me velo fa faper t.Hanc 
fpir.trifì. perniciofiffintam pajfwnem , parla della malin- 
ca P l i‘ conia, itadenobis espellere poteri mus , fi 
mentem noflram , f pirituali medi tat ione ju- 
In citts giter occupatami futuri fpe , & contemplati o~ 
^tUcUt ne re P rom ^If^ beatitudini! erigamus, Di San 
nott i R° mua ldo Padre, egloriofiflimo Fondatore 
de’ Monaci Camaldolefi fi fc rive , che anche 
fra le rigidezze d’una vita ftentatiflìma, vul- 
tu adeò lato femper erat , ut intuente s exbi- 
lararet . E perche quello Santo Anacoreta 
‘ fu fempre di yoltosì gioviale, e di cuore sì fe- 
reno ? Perche fpeflo fi ricreava colla contem- 
plazione delle cofe delCielo,r£r#/» calejìium 
meditatione , vim lacrymarum profunderis » 
fruebatur . Penfate fpelfo al Paradifo , dove 
fempre daremo con Dio, e non yiverete 
mai malinconico . Semper cum Do - 
mino erimus . O dolci parole 
che fon quelle di San 
Paolo ! Dunque , 
confai ami ni in - 
vicem in ver- 
bi* iftiff ' 
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V- 

Sive manducatis , fi ve Ubiti s , fi ve 
aliud ali quid facitis , omnia in 
glori am Dei faci te . 1 . 

Cor, io, 3 1, 

I N quello documento datoci da Giesù, per 
mezzo del Tuo Apoftolo San Paolo , chi 
non ravvila una gran finezza della divina 
bontà verfo di noi , mentre manifeftamente c’ 
infegna , che dando noi al ndftro corpo quel 
che fé gli deve, potiamo ancora dare à Dio 
quel che è Tuo , facendogli gran fervigio , e 
predandogli un .tributo di mille olfequj? Egli 
è vero che quello Signor potentilfimo non ha 
punto bifognod’efler da noi onoratojcontùt- 
tociò, fervendo noi à noi lìelTi , in quello che 
quella mifera vita richiede,è sì buono e sì be- 
nigno, che anche perciò fi tiene per fervito , 
Quello è quello che vuol dire S. Paolo , che 
anche dando il necelfarìo alimento e non fu- 
perfluó al nollro corpo , potiamo farne una 
fonte d’onde rifulti una gran gloria e lode à 
Dio, purché la nollra intenzione unicamente 
fia di dar gudo e piacere à lui folo . Coman- 
da Iddio ad ogni Uomo che mangi , come lo 
comandò ad Adamo fubito che l’ebbe intro- 
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dotto nel Paradifo terrellre: comanda ancori 
che dorma, ficcome lo diffe à Tuoi A portoli la 
notte della Tua Paffione nell’orto . Ma à che 
fare un comandamento di queftecofe , quan- 
do la ragione e la neceffità,ch’è fi buona mae- 
ftra, ce i’arebbono infegnato ? Ah che Pama- 
bil Signore lo volle comandare $ «1 per mo- 
ftrare colla cura che fi prende di noi,quant’ei 
' ci ama; sì ancora perche la fua volontà, ef- 
fendo guida e fine anche di quert’operazioni 
più dozzinali ci darebbe altresì nuovi moti- 
vi di merito » Oh quanto dite il vero, mio ca- 
ro Giesù , che il giogo della vortra legge è 
foave: effa mi comanda , ch’io mangi , beva , 
dorma, mlvefta, e mi riftori; e mi fa intende- 
re che quarta è la vortra fantiflìma volontà $ 
difponendo che le azioni anche utili à noi ri- 
dondino in gloria e gufto voftro ! Ne vi con- 
tentaftedi comandarci ciò, ma vi piacque 
ancora di venir al mondo facendovi Uomo, e 
volefte mangiare, volefte dormire, volefte be- 
vere, acciocché intendemmo che vortra Mae- 
ftà godeva di porre in effetto ciò che Voi ci 
comandate, ed in quella guifa farvi efempla- 
re d’ogni , benché piccipla , noftra opera- 
zione; e Panima vi poteffe dire : Dolce Giesù 
'mio, io mangio adelfo, perche Voi lo volete ; 
io dormo, perche così vi piace, avendomi ciò 
infegnatoe colle parole, e cogli efempj. Bea- 
to me, fe viverò fempre con quelle rifleffioni 
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e fe giuda San Paolo, farò ogni cofa per 
voftra gloria maggiore ? Chi così fi dipor- 
ta, ‘merita più mangiando, che un mifero 
peccatore digiunando. Quello tale è com* 
un buono , e fedel fervidore , iì quale ha 
cura della fua vita , per poter meglio fer- 
vire al ifuo Padrone . Così il Cri- 
fliano fe mangia ò dorme ; lo 
fa per aver forze da im- 
piegarle tutte in ofle- 
/ quio del fuo 

Dio. 
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Vi. 

4 t , 4 

9 

Deli ci £ mete effe cum filli s homi - 
num . Prov. 8.31. 

M OIta luce dobbiam chiedere à Dio , ac- 
ciocché la noftra picciolezzà arrivi à 
comprendere che delizie fono mai quelle, che 
in noi egli fi piglia ; Forfè in lui non v’è la 
pienezza d’ogni contento , e la fonte d’ogni 
gaudio più puro ? Che v.a egli dunque cer- 
cando nella noftra miferia ? Certamente che 
à Dio non manca bene veruno. Ma lo fmi- 
furato amor fuo j come infinitamente buono , 
non pago di ftàrfene in fe medefimo , s’è de- 
gnato di diffonderli e coirìnnicarfi benigna- 
mente à noi; perocché non volendo il divin 
cuore godere di fe folamente in fe fteflo , co- 
ftretto dall’intrinfeca bontà di fua naturala 
avuto in propofitotf^ eterno di partecipare la 
fua felicità e beatitudine all’Uomo. Ed à 
quello fine l*ha creato dal nulla , per empirlo 
totalmente di fe; e così fi prende le fue deli- 
zie in eflolui , perche lo vede pieno di fua ec- 
celfa Maeftà . Quelle per tanto fono le deli- 
zie di Dio, il godere di fe Hello in tutti noi . 
11 qual fcgreto penfo che conobbe Ifaia, quà- 
do dilfe, <5* piena erat ùntiti t terra majefiate 
ejus : cioè , come fpicgàno molti contem- 
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piativi, che la terra ragionevole dell’Uomo 
tra ripiena della divina Maeftà ; Ma quel 
che vide il Profeta nel fuo tempo, Iddio lo vi- 
de fenzà tempo, anzi prima de’ tempi,goden- 
dosépre come di cofa fatta quello chela di lui 
bontà immutabilmente avea ftabilito di fare. 
Sicché mirandoli egli nell’Uomo, fi dilettava 
eternamente in lui , fopra ogni creato inten- 
dimento; avvengache di fe lolo unicamente 
fi pafcà, gioifca , e fi ricrei ^ Vedendo però 
piena di fe l’aninvà umana, fa duopo che nell* 
ifteffa pigli le fue più fcelte ed ineffabi! deli- 
zie, mentre con una tal pierìezza fcorge che 
tutta s’unifce, e tutta fi trasforma neU’amor 
fuo . Che dee per tanto procurare, chiunque 
defidera che il fuo cuore fia l’orto delle deli- 


zie più care di Dio* e polla dir di Lui con ve- 
rità, Di/ettus meus defcendit in bortum fuitrn 
ad are ola m arùmatum , ut pafcatur in h ortis * 
& lilia colligat ì Quello appunto chefcrif- 
fe S. Paolo a’ Fedeli di Efefo . Saputa , dice- 
va egli la fopreminente fcienza della Carità 
di Giesù Crifto, lludiatevi di empirvi d’ogni 
pienezza di Dio , ut impleamini in omnent 
plenitudinem Dei ; cioè , d’un perfetto co- 
nofcimento , amore , e abbondanza di tutti 
gli attributi e perfezioni di Dio . Mi come 
potrò io empirmi di Voi , Bene immenlò. Be- 
ne infinito 1 fe non mi vuoto affatto d’ogni 
affetto creato, e di me fteffo ? Come potrò 
meritare che l’anima mia divenga il giardi- 
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node’vollri più (celti diporti , fe non mela 
lafcio tutta empire, tutta occupare dalla gaà- 
dezza della voflra dilezione? Deh venite. 
Signore, e fate Voi il tutto : Voi vuotatemi 
dime, Voi empitemi di Voi ! Voiftandoin 
me, fatemi fempre più capace di Voi, unendo 
ognidì più intimamente à Voi quello povero 
Ipirito mio . Ed in quella llrettiflima unione 
farà adempiuto il mio defiderio , che è di che 
Voi,Giesù mio,troviate in me le vollre deli- 
zie ; come fin ora , per le.molte fpine de 
miei peccati , v’avete trovato il fe- 
minario delle vollre pene più 
acerbe^ed allora farà che 
adimplebis me le-' 
ti ti a cum vul- 

Vfal- tu tuo. 





i 





Digitized-by Googte 


r 


T ri mefite IV, Dicembre * à j j 


V I I* 

. * 

Quemadmodum defiderat cervus ad fon - 
j aquarum , j/<* defiderat anima 
me a ad te DeUs , Sitivit ani- 
ma me a ad Deum fortem 
vivum i quando ve- ■ 
ni am 3 cS* appare- 
bo antefaciem 
Deiì Pf.41* 

\A.& 2* 

> 

L * Amore è di Tua natura focolo j che però , 
non fi può tener nafcofto, ma fé n’efce 
fuori , e fi sfoga ò con fofpiri ò con parole . 

Così il buon Davidde per dichiarare l’incen- 
dio della carità , che gli ardeva in petto* pa- 
ragonandoli ad un cervo acetato, diceva 
^uemadmcdum defiderat cervus , &c. Come 
bramofo corre il cervo al fonte dell’acque 
vive* così anelante corre a Voi , Dio amoro- d. Ah. 
fo l’anima mia.Per quattrorare qualità, che fi gufi tra- 
ammirano daFilofofi naturali ne’ cervi, adat- durF/. 
tatam<yite con elfi fi aflomigliàno l’anime in- *f er 
namorate del Sommo Bene Iddio , come fi de Verb. 
può vedere in S. Agollino, sì dove fcrive sii fipoflo* 
quello Salmo , sì nel Sermoue ventunefimo l *‘ 

1 alle parole deH’Apofiolo. Ma io perorami 

con- 
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236 Sentimenti di Crijliana Pietà 
contento di conferir un’anima fitibonda del 
fuo Dio , colla fete che ha il cervo dell’acque 
dopo d’efferfì un pezzo affaticato , ve/ ex pu - 
Bella,- gna cum fer penti bus , ve/ ex fuga ad monees , 
iHtn. m ve/ ex deportatione oneri s amBu/ando^aut na - 
bur.c?, v J. tondo , come fpiega il giardinai Bellarmino. 
Allora egli arde sì di fete * che nè l’amenità 
de’ prati , nè la difficoltà del camino lo pon- 
no rattenere che non corra frettolofo alla fre- 
schezza de’ fonti . Anzi allora più che mai 
'-s’affretta quanto più d’avvicino lo vede ò ne 
fente feorrere il mormorio dell’acque- Simil- 
mente l’anima , dopo d’aver* un gran tempo 
combattuto e vinto tutte l’inclinazioni del 
vecchio Adamo , fcuoprendo .già nella con- 
templazione il bel volto di Dio , e tirata da- 
gli odori di fua foaviffima prefenza,non può 
in fe Beffa racchiudere l’infufo ardore ; ma 
tutta trasformata nell’amore dell’Amato gri- 
da dal più intimo del cuore , quando , quan- 
do veniam , è* apparebo ante faciem Dei ? 
Quando giungerò io mai fenza velo alcuno 
innanzi à Voi , mio Dio ? Quando alla Sco- 
perta potrò fermar in Voi gli occhi miei? 
Quando goderò quella vifìon perfetta, in cui 
conofcerò , come fon conofciuta ? Così afpi- 
rando brama , e bramando fempre p;ù s’ac- 
cende: e quanto più per continua elevazion 
di mente fi ftudia di apparire purificata c 
monda nel divino cofpetto, tanto più langui- 
de, defiderando la manifeftazione del di lui , 

ama- 
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amabiliflimo Volto . Vero è, che dal prin- 
cipio cominciando la perfòna ad elevarli, (en- 
te in fe diver fe contrarietà, che cercano di 
deprimerla, e tirarla al bado: ficcome pro- 
vato avea il Santo Profeta , quando diceva, 
feepe expugnarjerunt me h juventute mea\ di~ Traina 
cat tjunc 1/rael . Queft’ifraello , che ormai 
per aflìdua eontemplazione vede il fuo Dio , 
come n’è capace un pellegrino , ei ben fi ri- 
corda clic nella gioventù de' Tuoi primieri 
fervori fù impugnato dal Demonio', da’ fuoi 
cattivi abiti , e dagli affetti non ben purga- 
ti . Ma facendofi forza con follevare à Dio 
fpeffe volte il fuo cuore > e trattenendofi nel- 
la fua divina prefenza , pruova che quegl im- 
pedimeuti fi vanno ognidì più confumando , 
come nel fuoco fi confuma la ruggine : e co- 
me Iddio igni: confument ejl , l’anima ne re- Hcbr. 
fta perfettamente purgata, ed allora tutta 12. 
ardente ed infiammata defidera Dio fonte vi- 
vo , dicendo , quando vtniam , èf apparebo 
ante faciem Dei ? Si vuole però avvertire 
che ogni quantunque piinima cofa fotto Dio, 
che alla parte affettiva s’accofti , congiun- 
gendofi à quella per proprietà d’amore, Cubi- 
to impedisce ed allenta quella vemenza di 
fanti defiderj , con cui l’anima fi trafporta. 
tutta nell’oggetto defiderato , che è l’Eterno 
ed Unico Bene . Ne folo per un sì lieve at- 
tacco s’intiepidifce una brama sì accefa del- 
la faccia di Dio} ma di più fi perdono quelle 
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238 Sentimenti di Crifiiana Pietà 
unitive afpirazioni , que’ dolciflìmi colloquj, 
quella familiarità ineffabile, que* fiflì ed acu- 
ti fguardi , quel tenero amore , e quella infa- 
ziabil fame che in noi procede dalla carità 
fchietta e fenza mefcolamento veruno . Non 
già che poffibil ila alla noflra indullria il di- 
flaccarfi da ciò che ci rattiene òc’impedifce 
la purità del cuore 5 ma bifogna che Iddio 
per fua grazia fpeciale ci mandi quel fuoco , 
di cui è fcritto , igni sante ipfum priecedet , 
Ò’ inflammabit in circuita inimico s ejus . Ed 
abbruciati dall’amor puro, tutti quelli nemi- 
ci , che fono gli affetti difordinati, e maligne 
inclinazioni , allora con fomma agilità la 
mente vola à Dio , come in fuo proprio e na- 
turai luogo , da cui originalmente è ufcita : e 
fciol ta dalla prigionia de vizj , fi rende limi- 
le ad uno di que’ fpiriti confòlatl nel Cielo , 
come lo conobbe il Profeta che cantò, in 
convertendo Domimi* captivitatem Sion , fa- 
tti fumusficut confolati . Vero è , che il mo- 
do di godere la bella faccia di Dio è molto 
differente ; perocché quei beati cittadini la 
Vedono feopertamente , fenza impedimento, 
effendo nella divina gloria totalmente affor- 
ti , e di quella Tantamente ubbriachi , ine - 
briabuntur ab ubertate : e i contemplativi 
viatori la vedono folo per ifpecchio , ed in 
ombra, afpettnndo e bramando che venga 
quello flato perfetto, in cui evacuabitur quod 
ex parte ejì j videbimus Eurn Jicuti ejì , 
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Frattanto cercando quelli e defiderando, co- 
me Cervi afletati , il fonte della divinità , 
che folo può fpegnere la nòftra fete, faranno, 
per quanto ne fon capaci in quella povertà di 
vita , foprabbondantemente ricolmi d’ogni 
bene maggiore : inquirente s Dominum , non 
deficient omni bona . 

• Vili. 

Turni amenta ejus in monti bus fanffis\di~ 
ligit Dominus portai SionJ'uper om- 
nia tubernacula Jacob . Pi.86. 
v. 1. , & feqq. 

C Antafi in quello Salmo una magnifica 
lode della Città di Gerufalemme , per 
la quale fi deve indubitamente intendere, 
giulla il fenfo letterale , la Chiefa di Giesù 
Grillo : perocché fe bene à Gerufalemme cò- 
venga quello che nel primo verfo fi dice, elfe- 
re le di lei fondamenta llabilite fu la cima 
de’ monti fanti ; contuttoché non fe le pof- 
fono adattare i verfi feguenti;particolarmen- 
te, che in ella vi abitino i Babilonefi , gli 
Egizziani e i Tiri : ma alla Chiefa , ò fia mi- 
litante , ò trionfante, giuflamente convengo- 
no . Se po; vogliam fpiegarlo fecondo l’alle- 
goria, vi fono molti, e gravi Dottori, che di- 
chiarano tutto il Salmo in onore della San- 
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tiflìma Vergine , e Madre di Dio conceputa 
in grazia . Volendo dunque l’Altiflìmo crea- 
re l’anima di Maria , gettò le prime fonda- 
menta di quella miftica Città, in cui avea 
difegnatod’effer conceputo come Uomo , ne 
monti , non alti folamente per la nobiltà del- 
Alludit P r °f a P* a reJ ^ e » ma di più Santi per la giu- 
ad illuà ftizia originale*: Fundamenta ejus in monti f 
poc. 2 i.bus fanttis . E furono sì preziofe le pietre che 
1 9- fervirono di fondamenta à quell’ animata 
Città , quanto lo furono le virtù tutte , e la 
prima grazia che ricevè la Vergine nel pri- 
mo illante di 'fua immacolata Concezione, 
Superiori di gran lunga à tutta la grazia e 
virtù che ebbero , non Polo gli Uomini più 
fanti , ma anche i più fublimi Serafini dell’ 
Empireo . Dimodoché ella fi può dire , fon- 
data fupra ver ti ce m monti um , & exalt atei 
fuper omnes colles . Quindi è che il Signore 
amò e ama più le porte di quella millica Si5- 
ne, che tutt’i tabernacoli di Giacobbe : di li- 
gi t Forni nut portai Sion fuper omnia taber- 
nacula Jacob ; perche i Pentimenti di Maria, 
ePprelfi nelle porte, furono fi ben cuftoditi , 
che non v’entrarono mai ne il Demonio, ne il 
peccato; mercè che la grazia vi fi pofe per 
y% 0 q. fentinella, e n’efclufe il fomite, che rimafe af«? 
pud Lo? fatto ellinto , come difeorre Ugone preflb il 
rinurn Lorino . Pieno indi à poco il Santo Profeta 
’ 0lC ' d’un infolito affetto , fi volge, dice S. Ger- 
mano alla Vergine, e le dice, oh che glo- 
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f iofi Encomj anno tcfluto di Voi le lingue di $ Q erm 

tutti ò bella Città di Dio ! Gloriofa ditta Conjl.O- 

funt de te Civita* Dei : ma fra tutte le lodi rat. de 

che vi fiete meritate , la più magnifica fi è : % ener - 
...... r- r r ■ ri- • l-Zoua Dti 

che in Voi non fi ha trovato mai veltigio di^ ar 

colpa veruna ; quxretur peccatum il li ut , èf Euthym. 
non invenietuY : Che fe Eutimio applicò que- apui Lo - 
ftoàGiesù voftro Figliuolo, altri propor - tM 
zionatamente l’applicano a Voi che ne fi zte/ e cunium 
la Madre . Aggiugne pofcia il Salmilla , co- iicbr. 
me fe parlafle in nome della Vergine : memor 
ero Rabab , & Babylonis , Jcientium me ; 
giacche io mi vedo ai ben fondata da Dio, 
che con una anticipata redenzione m’ha pre- 
venuta in benedittionibus dulcedinis , ac- 
ciocché foffi efente dal peccato di Adamo , 
molto fpecialmente mi ricorderò di accoglier 
Tempre in me , come in Città di rifugio, tut- 
ti i peccatori che pentiti mi riconofcono , e 
m’invocano per loro Avvocata. Di-fatto , à 
quefia Puriflima Madre ricorrendo , e i Tirj 
e gli Etiopi , e ogni forte di gente ritrovano 
all’ombra della di lei incontaminata purità 
fcampo e ricovero contro tutte le tentazioni, 
ed aflalti del Demonio : ecce alienigena , 

Tyrus , & populus /Ethiopum bi fuerunt il - 
Ite : e fi nominano quelli popoli, per inoltra- 
re che quella gran Reina , fenza accettazio- 
ne di perfone , accoglie fotto il Tuo manto 
anche quei che furono per lo palpato ò igno- 
ranti ò difpregiatori del nomeCriftiano . Ma 

chi 
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chi potrà mai fpiegar con parole l’impegnot 
che Iddio ebbe di prefervar da ogni macchi a 
di colpa quella gran Donna, avendola egli 
f itela» P ree ^ etta ini t io i & ante fecula desinata 

hit , ad eflfere Madre Tua ? Vi farà Uomo , diceva 
Davidde , che polla perfuàdere à Sionne 
queft’énimma sì (lupendo* che un Uomo fia 
nato di quella Città Vergine , e che egli me- 
delimo, eflcndo Iddio altirtìmo* le l’abbia, 
*. u prima di nafceré di Lei in tempo , fabricata à 
òrco pa ^ uo rri0 ^° con1e pià gli piacque ? Nuntquid 
tei Sioa Si OH dicet homo ; Ò* borito natile ejì in ea , & 
effe ca* ipfe fuHdaVit e am Altiffiniui ? E pure cosi 
fus da- 4 & è da Credere che la forrnalte sì pura , e 
t,vl * sì libera dal peccato , come conveniva che 
forte una creatura onorata fopra tutte coli* 
impareggiabil privilegiodella divina mater-* 
ilità < E perche farebbe incredibile all’intel- 
ligenza umana , Che il Fondatore d 4 una Cit- 
tà nafeefle dipoi da erta , volle Iddio confer- 
marlo cogli oracoli delle divine fcritture; ac- 
ciocché la fede ci perfu aderte quello che non 
può comprendere là ragione , per quello ag- 
. t giugne il Profeta , Dominiti narrabit iti feri- 
Tifi m. p tUY j i pcpaloYuni , è* principimi bottini qui 
fuerunt in ea < Fra le Scritture poi che dan- 
no teftimortio di quello profondo miftero.ba- 
fli folo quella in cui la gran Vergine Madre 
Eoeti . 24 parlando di fe dille , qui creavi t me , requie - 
*a. vit in tabernacolo meo ; Quegli che mi creò 
ebbe la bontà di voler efler conecputo , e 
* ftar- 
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ftarfene per nove mefi picciolo Bambino nel 
miofeno, Supporto dunque* che Iddio fiì 
l’architetto di querta miftica Città * per abi- 
tarvi, ed agiatamente ripofarvi* prima di na- 
fcer di Lei à quefto mondo ; non fi può dubi- 
tare * che la circondale di mura fortiflìme , e 
belliflime * acciocché non vi ponefle mai il 
piede l’inimico infernale < Anzi Iddio mede*' 
lìmo* fino dal primo iftante che la fabricò * 
volle farfi balvardodi fua difefa , come l’infi- 
nuò per bocca di Zaccheria i Ego ero ci mu - 
tur ignir iti circuititi & iti gloria ero in me- 
dio ejut : e per Ifaia * Salvator ponetur in ea 
murari & antemurale • Io farò un muro di 
fuoco d’intorno ad erta per la carità di cui 1* 
empirò: io il fuo protettore, io la fua gloria* 
io la fua fallite ed il fuo Salvadore : per que- 
llo il Demoni o non ingredietur urbemhanc * 
nec mittet in e am fagittam , nec ot cupa bit 
eam clypeur \ ma faprà egli ch’io folamente 
fono * che protegam Vrbem banc * C5* falva - 
bo eam propter me . Or chiunque abita , per 
attedi vera divozione , vicino à querta mi- 
ftica Città di Dio * e molto più chi è ammefi* 
fo fra dimeftici, e più intimi Servi di quella 
Sovrana Reina * fi rallegri, e fi congratuli 
con effolei di quella prima grazia e fingolari- 
tà di privilegi con cui Ella fu favorita da 
Dio fin da quando fu conceputa j perocché 
Davidde cosi conchiude il Salmo , ficut fa- 
tanti uni omnium habitatio e fi in te ; eia 

Q 2 Chie- 
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544 Sentimenti di Crijtiarìa Pietà 
Chiefa vi aggiugne , Santtà Dei Getiitrisc j 
«Portando in oltre tutti noi Tuoi figliuoli à 
celebrar con giocondità di fpirito la fefta del- 
la di Lei immacolata Concezione ; affinché , 
interponendo Ella il valor de’ Tuoi prieghi * 
ci ottenga dalla pietà del fuo divin Figliuolo 
vero dolore de* notòri peccati, purità di men- 
- te, e di coftumi in vita , e perfeveranza 
nel bene fino alla morte: cuntju - 
cun di tate Conceptionem Beata 
Maria celebremus , ut ipfa 
prò nobis inter cedat ad Do- 
mintim Jefum Cbri * 

Jìum . 
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Tuesy qui ventar us es , Jì 

cxpeftamust Matt. ri. 3. • 

’ ! ' ' . • * » * • 

A Quella mifteriofa ambafciata * che ih^ 
viò Giovanni il Precurfore à Giesù 
Criflo vero Meflìa , rifpòfe quefli à quello \ 
andate pure , e dite da parte mia al mio Ami- 
co , che i più certi contrafegni della venuta 
del Defiderato da tutte le genti al mondo fo- 
no i miracoli che avete uditi e veduti r caci 
vident , claudi ambula» t , leprofi mundan - Matt, 
tur , furdi audiunt , mortai refurgunt , pau - u * 
per et evangelizantur j & beat us ejl x qui non 
fuerit fcandalizatus in me ; Dell* iftefìa ma- 
niera , quando Iddio infonde in un’anima un 
ardente defiderio di qualche fua flraordina- 
ria vifita , con cui fi compiace di confolarla 4 
le da ancora alcuni faggi e preludj,per i qua- 
li non può punto dubitare che Iddio fuo fpo- 
fo , fenz’altro mezzo, la vuol favorire. Pri- 
mieramente prova , e per ifperienza s’avve- 
de , che caci vi dent 1 i Ciechi vedono. Gli 
occhi intellettuali allora fono e fi chiaman 
ciechi quando fi dilettano e pafeono delle co- 
le fenfibili, che ci privano di poter noi vede-* 
re queirincreata verità , per cui manifeftar- 
ci mandò Iddio Padre il fuo. Divin Figliuolo 

Q 3 l ttì 
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24*5 Sentimenti di Criftiana Pietà 
qui in terra , com’egli fteflb ci atteliò dicen- 
do , ego in hoc natus fum » Ò* ad hoc veni in 
le- 18. pjundum, ut tejìimonium perhlbeam verità* 
ti , Alla qual verità mirando l’intel!etto,re- 
fta Tazio, perdendo il naturai appetito di fa- 
pere, per aver trovato quello che è vera Teie- 
ra . Ma prima fa duopo , che fi mortifichi la 
curiofità de’ fenfi, e dopo ci fi manifèlla quel- 
la luce, che pon può mai vederli da Uomo 
che viva , Solamente à purgatiffimi intellet- 
ti , che fi ponno chiamar morti ad ogni og- 
getto impeditivo fi promette da Crifto, bea~ 
Matt.i. fi mundo corde^quoniam ipfi Deum videbunt, 
Segue à dire , Claudi ambulant , i zoppi ca- 
o minano . Non di rado avviene, che la perfo- 
ra defidqra di andare à Dio , ma invifehiata 
nell’amor proprio , non fi fà affatto sbrigare 
da’ fenfuali appetiti, ne privarti del guftode* 
beni apparenti . Perciò va Tempre zoppican- 
5 HW- V do fin’attantb che non reputa con Paolo ogni 
cofa come immondezza . Dipartendofi poi 
da tuteociò che non è Iddio , diviene talmen- 
te fpedita nel cor fo, che può ripetere col Sal- 
FW’ mifta , qui perfecit pedes meos tanquam cer - 
wrum Super excelfa Jlatuens me; il Si- 
gnore m’ha refoi piedi degli affetti fifciol- 
ti, e leggieri, come quei de’cervi, talché tra- 
palati e vinti tutti gl’intoppi mi ha ripollo 
e ftabilito nell’alto monte della Tua felicifli- 
tna contemplazione . Aggiugne di più, le - 
- preji mundantur , i lebbrofi fi rendono mon- 
di. 
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di , Grandijììme , chi noi fa , fono le mife- 
rie ed infermifà di quell'anima che non ifla 
tutta unita col Tuo Dio ; dalle quali non ila 
inai poflìbile , che da fé ilefla , e colle pro- 
prie forze fi lìberi . Ma llringendofi per amo- 
re colla Maeftà di Giesù Grillo , da cui vir- Lue. fi. 
tus exibat , & fanabat pmnes , viene da ogni 
fuo malore fubitamente rilanata ; e s’avvera 
la Scrittura che dice : Si Fi /tus Dei libera - 


:S. 


verit vos , ver è liberi eritis, Si legge apprefi- 
fo y fardi audiunt 9 odono i Tordi , Le orec- 
chie, che fòn’intente ad udir cofe di fuori, re- 
fta-no interiormente forde, non potendo udi- 
re quella voce , di cui parla il Profeta . can* 
tando , audi am quid loquatur in me Domi - yy; 
vut Deus . Ma come lafciano di dilettarti elle*- 
riormente per Grillo, così fi fa vero , e pa- 
lefe il vaticinio d’Ifaia , audient in die illa Jfa.29. 
fardi verbo libri fenati , udiranno in quel 
giorno quei che dapprima eran fiordi , le pa- 
role del Libro millico , e figillato, In oltre 
mortui refurgunt , risórgono i morti. Colui 
fi può tenere per morto fipiritualmente , che 
nè per carezze , nè per minacele $ nè per be- 
nefizj, nè per flagelli li fiueglia dal letargo in 
cui vive, ò rjfiorge dalla morte della colpa in 
cui giace fiepolto . Ma fie poi per (ingoiar pri- 
vilegio del divino amore • Iddio Onnipoten- 
te fa yenir quell’ora beata , di cui fi fcrive , „ 
ecce venit bora , nane eft , quando mortui 
audient voce/» Filli Dei j ó* qui audi eri ut 

Q 4 vi- 
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•vivent ; allora certamente non farà più mor- 
to , ma riforto à nuova vita di fpirito procu- 
rerà di annoverarfi fra quei à cui configlia 
c , - l’Apoftolo, che fi confurrexiftis cunt Chrifto% 
qua furfum fiunt quirite , ubi Cbrifius efi in 
dextera Dei fedens ; qua furfum funt fapite, 
non qua fuper terroni 5 Se fiete rifufcitati in- 
fame con Crifto , cercate le cofe che danno 
in alto , dove Crifto fi trova aflifo alla deftra 
del Padre: e gufiate le cofe celefti,c non quel- 
le che fono fopra la terra . Dice di pi \i,pau- 
peres evange/izantur , à poveri è annunziato 
l’Evangelio . Cofa nuova invero chea pove- 
ri fi comparta il teforo delle dottrine evan- 
geliche, e non a i ricchi e gonfj di fe! Ma co- 
sì l’avea predetto il divin Verbo per bocca 
Lue . 4 18 d’Ifaia un pezzo prima di farli carne : fpiri- 
ex tu s Domini fuper me , evangelizare pauperi- 

’ ì ‘ bus mifit me. E quelli fono que’beati pove- 
a ' ri ed umili di fpirito a* quali è promelfo il re- 
gno de’ Cieli . E per un tal regno fi può in- 
tendere Giesù Crifto nel fenfo miftico.-còcio- 
fiacofache folo ad elfi fi rivela e fi comunica 
il teforo dell’Evangelio; il quale benché Iet- 
to^ udito non è però intefo da quei che non 
anno il fuo divino fpirito . Che però à Giu* 
dei , che d*un tale fpirito furono privi , diflc 
il Signore , quare loquelam meam non cagno- 
feitis ? Per lo contrario quei à cui è detto , 
regnum Dei intra vos <?/?, il regno di Dio ò in 
mezzo al voftro cuore , conofcono in parte la 

pro- 
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profondità del Tuo divino linguaggio;peroc- 
che ficcome Iddio folo conofce fe fteflo , così 
dov’egli abita , benignamente fi comunica 
.1 fuo conofcimento; per quello fi legge degli 
Apoftoli, cheCriflo aperuit illisfenfum y ut 
mtelligerent fcripturax . Ultimamente fi da 
per contrafegno della venuta di Giesìi nel 
n offro cuore , quando l’Uomo è arrivato à 
tal grado d’amor divino,che no più diLui nè 
della fua Croce , c fagri opprobrj fi fcanda- 
lizza: perche chi veramente ama , fente bene 
di uitte le cofe dell’amato , e ne giudica con 
rettitudine , anzi ogniora più fi flnpifce ecl 
ammira la fapienza e bontà con cui egli tut- 
to difpone att ingens à fine ufque ad fine m. Oh 
s’ioavefii, Signore i predetti contrafegni,co- 
me potrei Iperare la graziofiflìma venuta del 
Vofirodivino fpirito nel mio povero cuore ! 
Levate da me ogni cecità, raddrizzate i miei 
affetti, fanatemi da ogni infermità , aprite le 
mie orecchie,rifufcitatemi dalla morte d’ogni 
peccato, fatemi penetrare i veri fenfi del vo- 
lìro Evangelio , e non permettete eh’ io mai 
mi fcàdalizzi delle voflre faggie difpofizioni 
ed allora potrò dire col Santo Zaccheria Pa- 
dre del Batti fla ISifitafii me oriens ex alto , c 
col Battifta figliuolo di Zaccheria Tu ex , qui 
venifii y £ 5 * non alium espello ; così pieno di 
Voi dirò con Paolo , vivi e in me Cbrifius\ 
e colla Spofa, iuveni que diligit ani marne a y 
tenui Eum, nec di mi tt am . 

Fa- 
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X, 

pafciculus myrrhte Dileflus mene 
mihi i inter uberai mea com- 
pì orafa tur f Cant. I* 1 2, 

C Hiunque ama Giesù , abbia Tempre pre- 
ferite nella memoria, e nell’affetto la di 
Lui acerba Paflìone , e fe la Aringa al petto 
come fafeetto di mirra, con cui conforti il ca- 
po, ed il cuore , animandoli à patire travagli 
e dolori , per defideriod’imitarlo addolorato 
C crocififfo , Così più coLl’efempio che colle 
parole eforta S, Bernardo ciafcyno de* fedeli, 
dicendo: Tu quoque fi f api s , i mi tuberi sfpon- 
Jk prudenti ani) atque bunc myrrba tam eia* 
rumfafciculumde principatu tui pettoris , 
pec ad koram patieris avelli , amara illa om- 
nia , qu<£ prò te pertulit , femper in memoria 
yeti ne ns, ajftdua medi catione revolverisi uà 
pojjìs di cere & tu,fafcÌQulus myrrba dìlettus 
nteus mibi % inter ubera mea com mora bitter . 
Et ego i fratres > ab ineunte mea conyerfatione 
prò acervo meritorum , qua mibi deejje fide- 
barn , bunc mibi fafciculum colligarejs inter 
ubera mea collocare curavi % colletta m ex om- 
nibus anxietatibfis , &' amaritudinibus Do- 
mini mei , E foggiugne il Santo.che procu- 
rò di formarli quello mazzetto di mirra pri-» 

ma 
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ma di tutte le moleftie e neceffità che patì 
Giesù Crifto nella fua tenera età di fanciullo 
dipoi di tutt’i Fudorie (lenti che tolerò nella 
fua predicazione , delle (lanchezze ne’viag- 
gi che fece, delle vigilie che foftenne mentre 
orava , delle tentazioni che fofferfe digiu- 
nando nel deferto, delle lagrime che fparfe 
per affetto di compaflìone; decadimenti che 
provò da falfi fratelli, dell’ingiurie, fputi, de* 
ridoni, fchiaffi. flagelli, fpine, chiodi, e Cro- 
ce che tanto l’affliflero, e si volentieri accet- 
tò folo affine di guadagnarci alUEtcrno fuo 
Padre, e di fottrarci dalla dura fervitù del 
Demonio e de’noftri appetiti. E dopo d’aver 
difeorfo molto il mellifluo sù quello doloro- 
fo sì, ma caro argomento, conchiude : Il me- 
ditare attentamente sù quelle pene del divin 
Redentore, ebbi fempre in conto di vera fa- 
pienza: in quello io mi predili dover trovare 
la perfezione d’ogni più eroica virtù: in que- 
llo lo flabilimento della mia eterna falvezza, 
ed in quello il cumulo de’ miei importantiflì- 
mi vantaggi , e d’ogni mio bene maggiore . 
Da quella mirra ricavai fempre la bevanda 
d’una falutcvole e cordialiflìma medicina, ed 
infleme la foave unzione de’ miei dolci rillo- 
ri, e foilanziod rifocillainenti .Nelle mie av- 
irerdtà folo quello fafeettomi folleva , e folo 
nelle profperità mi reprime : negli errori 
mi corregge , e nò traviamenti mi rimette in 
iltrada: nelle tenebre egli è che m’illumina, e 
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e ne r pericoli m’adìcura, e mi protegge . Sin 
qui S. Bernardo, che parlò sì bene della Paf- 
fione di Giesù, perche fi dudiò di ricopiarne 
in fe, e ne’ Tuoi fenfi e potenze una tenacifli- 
ma rimembranza . E Voi , anima criftiana , 
che non v’affezzionate à portar continua in 
Voi la mortificazione di Giesù Vodro Spo- 
fb ? Perche col più vivo fentimento del cuore 
non dite: ò fafcetto divino, degnati di darte- 
ne Tempre meco? Dimora mio Bene e mio pe- 
nante Signore , tra l’intelletto , e la volontà 
mia, illuminando l’uno, ed infiammando l’al- 
tra ! Mirra faporita, mirra fruttuofa, che mi 
porti il mio Diletto nel fenoj e che mefcolata 
Cani. $. tuniaromati.ùus i fe da una parte mi prefenti 
l’amare foffcrenze dell’umanità agonizzante 
in un patibolo; dall’altra mi offerifci gli odo» 
rodimi aromi della divinità gloriofa in un 
trono . Come farà mai, che ci partiamo da te 
mirra potentiflìma , mentre dal tuo folo ap- 
petto riceviamo fpirito , e vita ; non difcedi - 
9 */, 79. tutte a te^ vivificai* s noi «.Qual’è quella in- 
fermità, che tu non fani? Qual’è quel ghiac- 
cio che tu non infiammi ? Qual è quel dia- 
mante che tu non ifpezzi ? Bada podeder te, 
mirra preziofa, acciocché teco. fèmpre pode- 
diamo il nodro Amore, il nodro Diletto , il 
nodro tutto . FaJ'ciculus myrrba Di/etfus 
tneus inibii inter ubera mea commorabitur , 
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. i • * 

Quod Deus conjunxit , homo non fé-* 
paret . Matt. 19. ( 5 . 

Q Uelchediffe Crillo dell’infeparabilità 
del maritaggio , ci giova anche dire 
“-'deirinfeparabil unione che gode un* 
anima fpofandofi con Giesù Crillo * Sia be- 
nedetto in eterno, mio caro Signore , quello 
vollro amabiliffimo precetto , che riempie di 
gaudio, e di vera confolazione tutt’i voliti 
cordialiflimi amatori; conofcendo , che tutta 
infieme la poffanza de’mortali non è (officien- 
te à feparar da voi un’anima fola, quando 
voi vogliate tenerla unita con efTovoi in uno 
fpirito; perche allora la vollra onnipotente 
forza da tutto incontrallabilménte la difen- 
de . Così provato avea I’Apollolo San Pao- 
lo, e diceva % certus fum^ io fon certo ,che nè le kopi.%. 
morte , nè la vita , nè gli Angioli , nè le cofa 
prelènti , nè le future y nè qualunqu* altra 
creatura potrà giammai fepararci dalla cari- 
tà di Crillo . Collui si, che poteva così ani- 
mofamente parlare, perche dalfinfinita vir- 
tù del fuoDio fi fentiva fortemente legato* 

Di tal maniera che divenuto per affetto e per Gal.i. 
grazia un altro Crillo, come poteva mai fepa- 
rarfi da fe medefimo ? Per confeguire Iddio 

que- 
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quella s\ ftretta unione co noi, che non ha Fat- 
to, e che non ha patito?Egli ha madata il Tuo 
divin Verbo ad unirli colla noftra natura 
umana, acciocché quella fi unifle alla fua di- 
vina; ficche efiendofi Iddio fatt’Uomo, l’Uo- 
mo altresì fi facefie Iddio per grafia. Nel de- 
corfo poi di fua vita mordale , colla dottrina 
• che predicò ,benignifiimamente c’invita ad 
una taTunione, fpecialmentequando ci dice: 
lo : i y. monete in me , # ego in vobit . Oltre di ciò à 
quello fine pure ci fi lafciò nell’ ultima cena 
Sagramentato , acciocché del divin cibo , e 
del cibato fi facefie una fola cofa per via d’u- 
nione . E che lia vero, fi conofce per l’effetto, 
di cui parlando il Signore difle , qui mandu- 
cai meam carnemtà bibit meum /angui ne nt % 
Jo.6. in me moneta Ò* Egoineo. Chi mangiala 
mia carne, ( oh Dio 1 Che parole fon quelle!) 
E beve il mio fanguc, egli Ha tutto in me, ed 
io tutto in lui . E dopo una tal cena, folle- 
vandoGiesù gli occhi al Cielo, più volte fe- 
. gretamente pregò l’Eterno fuo Padre per 
quella unione ftupenda, e nel replicarla tan- 
to, ben moftrò quanto gli premeva , e gli era 
à cuore. Ultimamente, fecondo che tellifica 
Pamato Difcepolo,per rifpetto di quell’unio- 
ne, fe ne morì : ut filios Dei , qui erant di/ 
*je: ii. per/congregar et in unum*zcc\ò i figliuoli di 
Dio, ch’eran difperfi,radunaflein Uno , cioè 
in Dio . Di più bramando che quella unione 
rimanefie perpetua, falito che ebbe al Cielo» 

inviò 
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inviò lo SpiritoSanto,Spirito veramente non 
folo d*unione, ma d’unità * ficcome avea pro- 
meffo, dicendo , Ego rogabò Patremfà alium 
Pareteli iunt dabit vobisi ut manèat •vobifeum 
in aternum.io pregherò mio Padre^ed egli vi 
manderà un’altro confolatorc* che è lo Spiri- 
to Santo,acciocche fé ne flia con Voi irì eter- 
no . Chi dunque potrà giammai comprende- 
re l’eccellenza di sì bella unione, per la qua- 
le Iddio s'impegnò a tante e tutte maravi- 
gliofe operazioni ? SpeCialmCnte che fi com- 
piacque d’infinuàrci le maniere * con cui po- 
tiamo ottenere dal trono di fua Clemenza * 
> infierite coll’individua Trinità l'Unione più 
indiflolubile, dicendo, Si quii di ligi t rrìeifer - 
tnonent trteum fervabitì è* Pater meus diliget 
Eun? , & ad Éunt veniemus , & manfioneni 
apud Eum faciemusì fé alcuno mi ama, culto- 
dira il mio parlarej quindi mio Padre l’ameri 
ed infieme verremo da lui , e vi faremo la no- 
lira dimora . Or giacche, mio Dio , fi daddo- 
vero volete unirmi con Voi, ponete una vol- 
ta fine colla grazia vdllra à miei difetti ; fio- 
che non pollano quelli porre mai più ollaco- 
lo veruno alle vollre aniprofe operazioni . 
k Voi ben fapete, Sapienza infinita, quanto 
tempo io vi fono flato contrario , e Voi Tem- 
pre con altrettanta pazienza m’avete tolera- 
to fin qui . Se dunque avete avuto cuore dà 
fofferirmi sì ingrato , abbiatelo ancora da 
unirmi con Voi già pentito , e compunto# 
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Unitemi con tanta efficacia di puro amore à 
Voi, che neflùna portanza mi dillolga per un’ 
aliante da Voi, affinché ancor’io per ifperien- 
za conofca efler vera la voflra fentenza,^«o^ 
Deus conjunxìt , homo non fepar et . Ed allo- 
ra averò ficuro pegno d’efler’arrivato à que- 
llo felicirtimo flato, quando Pentirò di tal fat- 
ta occuparmi il cuore da Voi , che egli nor, 
porta più dilettarti in altro , nè ad altro pen- 
sare che à Voi , per tanto ch’io porta vera- 
mente dir z,meditatio cordis mei in con - 
fpettu tuofemper . O cara ò dolce 
unione, quanto poco fei (li- 
mata , quanto poco vo- 
luta da’miferi ama- 
tori del mon- 
do! 
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» 

XII. 

Cum San fio SanÙus eris , & cum 
•viro innocente innocens eris . 

Pfal. 17. 26. 

O Uefto SantOjed Innocente, la di cui fan- 
tità ed innocenza è sì potente,che fan- 
tifica, e rende innocente qualunque daddo- 
verogli fi accolla, non conofco che propria- 
mente poflaelfer’altro , fe non il nollro capo 
Giesù Crillo, la di cui immenfa virtù arric- 
chifced’ogni bene chiunque à Lui ne Ila d* 
appreflo . Gli altri Santi ed innocenti di vi- 
ta ci polfono co’ loro efempj grandemente 
giovare : ma non iftà nel loro arbitrio traf- 
fondere l’innocenza e fantità in altri, benché 
lor nano per amicizia e converfazione molto 
congiunti . Poniamo per efempio , che due 
perfone abitanti infieme , che infieme fempre 
mangialfero , e che infieme fi trovalfero con 
un vincolo di llretto amore fortemente lega- 
te : una delle quali fofie di vita non folo in- 
nocente , ma foprammodo adorna de’ nobili 
pregi della fantità più confumata; non po- 
trebbe però mai infondere nell’altra perfona, 
collegata feco , la virtù del fuo animo nè le 
doti di fua fantità; benché l’eccitafie alla fua 
imitazione » e col fuo efempio non poco le 

R gio- 
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giovaffe . E ciò , perche non iilà nella mano 
d’un puro Uomo il convertire i cuori , e tra- 
mutarli nella fua fapienza, nella Tua fantità, 
ed altre limili grazie e prerogative. Solo il 
Santo de’ Santi, e quegli che per antonoma- 
fia fi appella il Santo, può fare, e fa ognidì, ed 
ogni ora,' quando più gli è in grado , quello 
mirabil 4 effetto di trasformare nella fua fan- 
tità, innocenza, beltà, fapienza, ed altre fue 
perfezioni,tuttigli adereti à fua divina Mae- 
ftà . Quindi è, che conofcendo San Paolo la 
di Lui Onnipotenza, conforta ed anirfia ogni 
un di noi con quelle parole, poterti ejì autem 
Deus omnem grati ani abundar e facete in Ho- 
bis , ut in otririibus femper omnem fufficierttid 
habentesi abundetis in omne opus bonum ; E 
ben potente Iddio da fare che abbondiate in 
ogni pienezza di grazia; d; modo che aven- 
do voi quanto naai v*è neceffario , fiate fem- 
pre pronti ad ogni opera buona. Anzi confi- 
derando egli la fmifurata bontà del nollro 
grande Dio, parimente aggiugne : questioni 
autem ejìis fitti Dei^mifit Deus fpiritum Fi- 
tti fui in corda vefira^ clamantem , Abba Po- 
teri Perche voi liete figliuoli di Dio per gra- 
zia , ha egli mandato lo Spirito del fuo Fi- 
gliuolo ne 1 vollri cuori, il quale tuttavia vi 
fa gridare, ed in voi grida. Padre, Padre. 
Quello Santo dunque de’ Santi , di cui can- 
ta la Chiefa, tu folus SanUus , potendo e vo- 
lendo,converte in fe Itcffo i fuoi veri amatori 

Sic- 
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Sicché non v’ha dubbio, che il Profeta reale à 
Lui medefimo mirava quando diceva * cum 
Santlo Santini erisJS cum viro innocente in* 
nocens crisi ed àLui altresì mirava S, Paolo 
quando fcriveva*, Santini inn%ens Ò*c. Ma 
quello Ilare e trattenerli col Santo, ed Inno* 
ceftte, fi vuol intendere fpiritualmentc:attefo 
che anche Giuda il traditore abitando e con- 
verfando corporalmente per lungo tempo , e 
alla dimellica con Crifto,fin tanto che fi trat- 
tenne nel collegio degli Apolloli , pure Tem- 
pre perfeverò nella Tua oflinata malvagità, e 
pefiima cofcienza . Onde un tal accollamen- 
to à Crillo, di cui qui fi parla, dev’eflere vo-. 
lontario, e fpirituale, cagionato da un amor 
intenfo e cordiale . E quell’amore fi difcerne 
fe egli induce alla perfetta oflervanza de’ di- 
vini precetti , come dimollra il Signore , di- 
cendo, qui babet mandata mea, fà'fervat e a * 
ille ejl, qui di ligi t me 5 chi tiene à mente i 
miei mandati, e li pone in opera efeguendoli, 
quelli è che veramente mi ama . Ed in un’al- 
tro luogo ciò conferma, dicendo ,y? praccpta fo 15, 
me a fervaveritis,manebitis in di/etiione mea\ 

Se ofierverete i miei precetti , legno farà che 
mi amate . Quefl’amor poi chi non fa che in 
fe contiene ogni cumulo di veri beni? De* 
quali volendo nollro Signore vellir gli Apo- 
ftoli , prima che li mandalfe à convertir* il 
mondo, e conofcendo benilfinjo , che le forze 

R 2 natu« 
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naturali non erano baftevoli^a sì grande irrì- 
prefa, comandò loro, che fé ne fletterò quieti 
e fermi nella Città di Gerufalemme > fin che 
dal Cielo foffero ben forniti di fortezza , e di 
valore, vot autem fedete in Givi tate, quoad - 
Lue. 24. ttfque induamini uirtute ex alto. E tolto che 
ne furono provveduti fecero opere così ttu- 
pende, che il mondo tutto ne rimafe attonito. 
L’apparato però di tutte quelle virtù cam- 
•Pfal.44. peggia più principalmente nel noftro Capo 
Giesù Crlflo, come unto che fu d’olio di le- 
tizia fopra tutti i fuoi compagni 5 di modo 
che della fua pienezza tutti copiofatnentc 
partecipiamo . Egli medefimo dilfedi fe,che 
lo Spirito del Signore flava fopra di lui, con- 
ciofiacofa che egli l’avea ben’unto di grazia, 
ed inviato à predicare il fuo Regno à man- 
fueti ed umili di cuore , Spiritar Domini fu- 
per me\ prdpter quod nnxit me J, evange/izare 
Lut. 4. paitperibus mifit me . O Dio mio caro, e dol- 
ce Redentore di quell’anima, che tanto vi co- 
tto; deh alzatemi una volta da terra , e Alle- 
vatemi dal lezzo de’ mondani diletti ! E do- 
po d’avermi affatto fpogliato d’ ogni amor 
proprio, vellitemi finalmeute di Voi , de 
Voftri fanti penfieri , che fono penfieri di pa- 
ce , c non di afflizione ; delle votlre parole , 
che fono un nettare di Paradifo à chi nè gu- 
fta i fenfi , c delle voftre Operazioni che tut- 
te fono divine t perche tutte procedute da 

Voi 
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Voi che fiete il Dio del mio cuore . Cuopri- 
te le mie bruttezze, e mancamenti colla cla- 
mide di voftra innocenza ; acciocché qual 
nuovo Giacobbe , veftito coll’odorofa verte 
di Voi Primogenito fra molti fratelli, com- 
parifca d’avanti al voftro immortai Genito- 
re; e per la fragranza della voftra illibata in- 
nocenza meriti d’efler* da Lui benedetto , e 
confermato per fempre nell’amor fuo , e 
gli porta dire con ogni verità , me 
autem propter innocentiam 
fufcepifiì , & confirmafti 
me in confpeRu tuo • * • 

• • in étternum , 


... 
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XIII . 

Pili , tu femper mecum es , & omnia mea 
tua funt . Epulavi autem , & gau - 
dere oportebat , quia frater 
tuus mortuics erat , & 
revixit ; perieraty 
& inventus 
eft . 

. • LUCr IJ. 31 •& 32. 

Q Ui fi che vi voglio. Anime che defide- 
te d’innamorarvi Tempre più di Dio. 

- Balla che riflettiate un poco alle 
maniere fopradolci , con cui Iddio e ammo * 
nifce i Tuoi amici e tratta quei che gli furono 
inimici, acciocché Voi reftiate in tutto pre- 
te dall’amor fuo , Alle volte avviene , che 
qualcuno, anche de’ più dimettici dei divin 
Padre, fi ftupifce , e non fa il perche faccia 
egli tante fette, e ufi tante carezze Verfo que* 
peccatori, che pentiti de* lor falli ritornano 
al fuo ampiflimo fieno; e giungono fino a vo- 
ler fapere, col fratello maggiore del figliuol 
prodigo, quel quid bac cjfent , lamentandoli 
forfè, e notando di troppo liberale , e troppo 
amorofo il comun Padre verfo chi poc’ anzi 
avea fprecato tutt’i doni ? talenti in menar* 

una 1 
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una vita fcioperata edifloluta, E che fa in 
un tal cafo il divin Padre ? Allora li chiama 
à fe,e à ciafcun di loro dice, quel che già dille 
quell’altro Padre al fuo figlinolo datogli 
per altro Tempre ubbidiente, Figliuolo, tu 
fempre dai meco, e tutte le cofe mie fon pa- 
rimente tue . Ma adeflo era bensì dovere far 
feda e banchettare , perocché quello tuo fra* 
tello era morto, e addio è rifortoj era ito in 
perdizione, e adelfo s’è trovato , e ridotto à 
falute . O fonte d’amor incomprenfibile , io 
non sò come la noftra picciolezza polla fo* 
llenere sì fatto modo di ammonirci , ed infie* 
me di amarci che modrate 1 Certo mi mera* 
viglio, che non moriamo d’amore , e che non 
relliamo affatto confumati dall’ardente [fuo*. 
co di sì fvifcerata carità . E che grazia , che 
onore più ampio potete fare ad un viliflimo 
vermicciuolo, che ammetterlo alla vodra fi- 
giiuolanza ; anzi quando merita d’eflerda 
Voi riprefo, allora più che mai chiamarlo fi- 
gliuolo ? Fili . Che felicità, che beatitudine 
maggiore fi trova, che dimorar Tempre ap* 
predo la vodra bontà ? Tu femper mecum er y 
e ciò, quaado era degno Jd’efler difcacciato 
da Voi ? Che tiene da desiderar più oltre, fe 
avete podo voi dello , e tutto quanto avete , 
in Tua balia? Omnia mea tua funt . Notifi 
l’energia di quedo parlare, che vibra fiamme 
d’amore in ogni fillaba . Quando Iddio fi cò» 
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piace dire ad un’anima , tutte le cofe mie 
fono tue, vuol dire, che le da colla partecipa- 
zione delPefler fuo anche il divin Verbo, e lo 
Spirito Santo . I quali elfendo coll’Eterno 
Genitore una fola foftanza, bifogna conchiu- 
dere, che tutta l’Augufla Trinità fia di quell* 
anima felicillìma . O che pelago di bontà 
eltrema, e di amorevolezza infinita è quello 
noltro Iddio ! Mi manca il fiato , e appena 
pollo dir una fola fillaba v mentre confiderò i 
nuovimodi difempre più beneficarci,che ado- 
pera il Signore, eccedenti invero ogni mifu- 
ra dei mio corto intendimento . Se egli vede 
qualche fuo fervo un pò poco turbato, fubito 
fubito tratta di placarlo , Io riduce alla fua 
folita ferenità di mente , lo prega , gli ram- 
menta il bene che gli vuole , fi trattiene con 
elfolui in dolci colloquj , gli rende conto di 
fua fomina bontà, e gli manifella tutto il 
fuo cuore . Ma che dirò di Lui quando vuol* 

. à fe Hello attrarre il peccatore, cui non fa 
riprendere , ne dal canto fuo lo contrilla ? 
Anzi gli inoltra un’amore sì ecceflìvo, che fi- 
no il corpo e‘d il fangue del fuo Agnello, per 
noi fvenato in una Croce , gli dona in cibo 
e bevanda j e per maggior eccello d’amore fi 
sfoga con dire , epulari autem , & gaudere 
oportebat ; mi fento come sforzato à godere 
e folazzarmi,non già per me , pèrche io fo- 
no riftelfo gaudio , e quello Ita fempre meco 
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fenza mutazione ò (capito veruno; ma bensì 
per i miei cari peccatori, a’ quali, già penti- 
ti de’ lor errori, mi fento come coftretto à far 
parte del mio godimento; volendo che meco 
infieme fi pafcano, e godano del mio figliuo- 
lo , che eflendo la mia ftefla foftanza , s’è fat- 
to cibo e nudrimento loro « E tutto quello io 
fò volentieri, perche vedo già rifufcita- 
ti quei ch’erano morti ; vedo ritor- 
nati a me quei che n’andavan 
fuggiti; e vedo già miei 
quei che m’ aveano 
abbandonato. 

O Bontà , 
ò Amo- 
re J 
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XIV. 

• . * J 

Pater dimitte illis , non enimfeiunt 
quid faci un t , Lue. 2$. 54. 

P Arole , in cui Giesù CrocififTo prega 1* 
amato Genitore, che perdoni à fuoi ne-- 
mici che l’anno confitto in un patibolo, ben 
manifeftano il profondo abtffodibontà,e l’in* 
comprenfibil ardore di carità che nafeonde» 
va nel petto , Oh (e egli ci lafciaffe un pò ve» 
dere quel fuo divino cuore, che tutto divam- 
pava in fiamme d’infuperabil’ amore verfò 
quegli arrabbiati jniniftri delle fuepene! Oh 
come vi vedremmo ardere una brama ijnfuo» 
catiflima del vero bene di quei, da cui ricevè 
un cumulo di tanti mali ! Di maniera che nè 
gli eftremi obbrobrj, nè i tormenti più acer- 
bi poterono punto rattenerlo, che non ardef» 
fein un vivo incendio di fanti affetti , e che 
foprammodo non defidcraffe la fomma beati- 
tudine a que* medefimi che attualmente lo 
volevano veder fommerfo in un vallo mare 
di miferie, e di martorj . Cofa invero ftupen- 
da 1 Eglino gridano, crocifiggilo, crocifig- 
gilo ; e Giesù efclama, perdona ò Padre, per- 
* dona: Eglino fmaniano di rabbia,e di furore; 
e Giesù fi brucia in olocaufto di compaflìone 
e di pietà; eglino lo vogliono morto; e Giesù 

fof- 
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fofpira a vederli eternamente vìvi . Combat- 
tono fra fe il cuor diCrifto,ed il cuore di quc* 
manigoldi;quello fornito d’una in vincibil be- 
nignità, quello armato d’una infaziabil cru- 
deltà: chi di loro la vincerà ? Il conflitto fu 
preveduto un pezzo prima dall’Evangelico 
Ifaia , quando in perfona dell’ appaflionato 
Redentore diffe: Jìemus fimul'. quis efl ad- 
verfarius me usi Accedat ad me . Ecce Domi- 
nus Deus auxi/iator meus ejì; quis ejl,qui co- i a ^°‘ 
demnet me ? Eece omnes quajì vefiimentutn 
conter entur\ ti ne a comedet eos . Come fe di- 
cefle: chi è il mio competitore ?„Si faccia pu- 
re innanzi.Ecco che il Signore Iddio è in mio 
ajuto: chi mi condannerà ? Ecco, che tutti li 
miei avverfar], come veflimento fi coufume- . 
ranno; perocché, ò dalla bontà e grazia mia 
farà vinta ed al tutto diftruttala lormalizia; 
e ritorneranno à me perrimorfò di cofcienza; 
ò all’ultimo , non volendo accettare i mi$i 
graziofi inviti, faranno abbattuti e conquifi, 
ed il verme d’una mordace cofcienza li rode- 
rà per fempre nell’inferno . Così appunto 
piacque al noftro Bene di combattere colla 
.noftra empietà, nafcondendo fotto le fpoglie 
di fua lacera ed infanguinata umanità la for- 
tezza e la poflanza del divino amore , e meri- 
tando che ogniun di noi, dopo il trionfo , gli 
cantafle quello Epinicio di lode e di giubilo , 

JSicit leo de tribù Juda : ha vinto, ha vinto 
il Leone della tribù di Giuda . Ma che mai 

ave- 
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avete vinto, unica virtù del mio cuore? Col- 
la voftra bontà avete fuperato la noftra mal- 
vagità; col voftro amore avete annichilato il 
noftro odio : colla voftra generofa cortefw. 
avete trionfato della noftra viliftìma rabbia ? 
e quella vittoria s’ò veduta ne’medefimiCro- 
cifilfori,che dopo la voftra morte confufi dal- 
la voftra manfuetudine, e compunti dalla vo- 
lerà divina pazienza fe ne tornarono da quel 
tragico fpettacolo percutietes pecora fuci , ed 
infieme confettando che voi eravate e liete il 
figliuolo di Dio; perocché altri che Voi, che 
veramente lo fiete, non poteva sfidar’ a duel- 
lo l’umana malizia e furore contro la voftra 
bontà ed amore . Or avendo voi fi felicemen- 
te vinto l’oftinazione de’voftri nemici colla 
piacevolezza e manfuetudine , farà poflibile 
che non vinciate la durezza d’un cuor Cri- 
ftiano, acciocché moflo dal voftro efempio,in 
ofiequiodel voftro nobiliftimo cuore, dica fi- 
nalmente al fuo contrario , io ti perdono ? 
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X V. 

Loquere tu lìobis , & audiemus : non 
loquatur nobis Dominus , ne 
forte moriamur . 

Exod«2o.i9* 

■ ■ . '( 

B En fi fcorge, Che più palefata la be- 
nignità di Dio dopo la venuta del Mel- 
fia a querto mondo, che quando nell’antica 
Legge era adorato il fuo nome dal popolo d* 

Ifraello: mentre gli Ebrei dicevano allora a 
Mose i parìa tu a noi , e ti afcolteremo : non 
ci parli Iddio, che forfè non moriamo . E ciò 
avveniva perche in quel tempo la divina 
Maeftà ambiva d’oftentar più torto l’attribu- 
to della fu a formidabil Onnipotenza , che 
quello della fua amabil bontà e clemenza,co- 
me ben fi conofce dalle parole , che loro dirti 
il Santo Legislatore, no/ite tìntere ; ut enint 
probar et vou venit Deut , &ntterror i Ili ut 
ejfet tn vobit , 0* noti peccaretit . Non vo- 
gliate temere : il Signore è venuto nel Sina 
per provarvi; affinché il fuo timore vi preoc- 
cuparti, e non cadérti in qualche peccato. Ma 
aderto , compiuto quel fortunatifsimo tem- 
po, in cui l’UnigenitodeirAItifsimo in territ Bantc.) 

*vifus ejì , è* cum ho mi ni bui connjerfatut ejì , 
s è degnato di manifertare con tanta chiarez- 
za 
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za l’incomprenfibile bontà , e benignifsime 
vifeere dell’Eterno Aio Padre , che’l mondo 
• non lo può capire; ed i figliuoli di adozione, 
tratti da una potentilììma forza d’amore, non 
più dicono a creatura umana , loqueretM no- 
bis, parlaci tu fidamente; ma tanto bramano 
d’udire le parole di fipirito e di vita che efico- 
no dalla bocca melata del divin Figliuolo, che 
à Lui fiolo porgono le lor umili fiuppliche co 
Samuello, e dicono, loquere Domine , Signo- 
re, parlateci Voi, e ci balta. Difatto quando 
GiesùCrifto viveva pellegrino fui mondo, le 
turbe sì ardentemente defideravano d’udirlo, 
che dovunque egli fi fofie, gli correvano die- 
tro , dimenticandoli eziandio del neceflario 
foflentamento della vita, fino ad efiporfi a ri- 
fico di morir di fame nelle folitudini , come fi 
raccoglie da quelli accenti deU’amorofo Re- 
dentore: miftreor fuper turbam,quia ecce jam 
Mart%. triduo fujìinent me , nec habent quod man du- 
cente & fi di mi fero eos jejunos , deficient in 
•via . Confrontate adeifio un tempo con un al- 
tro tempo; nel tempo del vecchio Tellamen- 
’ to dicevano gli Uomini, non vogliamo udire 
le Voci di Dio, perche abbiam paura di mo- 
rire; nel tempo del nuovo, e adeflb,ci feordia- 
modi noi, e ci efponiamo volentieri alla mor- 
te, purché egli ci parli, perche le fue parole 
fono dolci, e piene di carità ; ne ci fpaventa- 
no come anticamente, ma più tolto ci conlò- 
lano, ci animano , e ci empiono di allegrezza 
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e di pace . Ma fé il mondo tutto incantato , . 
diciam cosi, dalle (bivi attrattive del divino 
parlare correva dietro ai Figliuolo di Dio » 

Come fino gl’inimici Tuoi lo confettavano , #c- 
cé rnundus totus poft eum abit : il certo è che J 
più ancora correva il Figliuolo di Dio dietro 
à figliuoli degli Uomini, per ingrandirli, pe£ 
deificarli. I fatti lo dicano < Non corfe già il • 

nottro Amore dietro ad un Principe de’ Pu- 
blicani, quando benignamente invitandofi da 
fc per andargli a cafa, gli ditte tutto piacevo- 
le, Zacbccesftjlinarts defeende , quia hodie iti J9 _ 
domo tua oportet me manere ì Non corfe egli 
dietro alla pecorella fmarrita , per cui rinve- 
nire fi fiancò tanto in tutt’i giorni di fua fan- 
tiflima vita ? Ed avendola ritrovata, come fe 
fotte un ricchiflimo teforo , fe la pofe sii le 
fpalle , portando quel duro pefo con giubilo 
del fuo cuore , finche la rimife nel proprio 
Ovile , E volendo dipoi fcuoprir à tutti il 
fommo piacere che teneva nafeofto nel fuo 
petto, per un tal ritrovamento , non fu egli 
fletto, che convocò gli amici e dimeflici Tuoi, 
che fono gli Angioli , dicendo loro , congra- Lui. ih. 
tulamini ntibi , quìa inverti ovem meam , 
qua perierat : Congratulatevi con etto me- 
co , perocché io hò trovato la mia amata pe- 
corella , che s’era perduta dietro à pafcoli 
avvelenati de’ diletti ed interefli di mondo. 
Congratulatevi meco ì E perche non più to- 
lta 
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272 Sentimenti di Crijiiana Pietà 
Ho colla pecorella ? Io ben vi capifco , mio 
Bene$perche amate sì tanto quella vollra pe- 
corella, che la forte fua riputate forte vollra: 
fono glorie della vollra bontà i vantaggi che 
ella ricupera in Voi. Parlatemi per tanto 
Voi folo, e contentatevi ch’io vi dica , fonet 
*vox tua in auribus meisi e giacche liete sì 
buono , che mi correte dietro per farmi 
tutto vollro , non permettete eh* 
io più fugga da Voi, come 
hò fatto fin’ ora , Dio 
del mio cuore ! 
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* • 1 

XVI. 

' •' t • . « 

Attenuati funt acuii miei , fu/picientes in 
excelfum. Ifa. 38. 14. 

O Cchi mìei che mirate , fé non mirate il 
Cielo? Son figliuolo cancorche inde- 
gno, d’un Padre, che Tempre , quanto gli era 
pofiìbile, aveva gli occhi rivolti al Cielo, di- 
cendo bene Tpefio, heu quarti J'ordet tel/us , jifajp.in 
dum Caiani afpicio', ed io perche non avrò Vita 
per oggetto degli occhi miei la bellezza fola S.Igti. 
del Cielo, e molto più quel Bello , che abita 
fc # a tutti i Qieli ? S’indebolirono e fi fian- 
carono gli occhi del Rè Ezechia dal tanto ^ a mu\ 
mirar che fecero verio il Cielo, d’onde fpera- apud 
va rimedio al Tuo male : e i miei fi fono ilan- ^ ìa P‘ 
cati fin qui in badar tanto alla terra , d’onde ^ IC ‘ 
provviene il vero male , che è la colpa , all’ 
anima mia;e pollò dire con quegli altri laj/fa- 
ti furti us in •vìa iniquitatis . Ma io intendo 
la ragione perche gli occhi miei non s’apro- 
no verlò il Cielo, e ftanno Tempre aperti ver- 
lò la terra . Ciafchedun mira ciò che ama , 
ed ivi impiega gli occhi dove ha polli gli af- 
fetti . S’io amaifi il Cielo come amo la terra, 
rivolgerci gli occhi dalla terra, e li porrei nel 
Cielo . Quel fiore, che noi chiamiamo G’ira- 
Tole , e i greci Eliotropio, per un’occulta fim- 
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374 Sentimenti di Criftìana pietà 4 
fimpatia che ha col fole , dice Plinio , fin da 
che nafce nel Tuo Oriente , e tramonta nell’ 
occafo, non lo perde giammai di villa . Giri 
egli per tutti i fegni del Zodiaco, che il fiore 
anch’ei fi volterà, or abbacandoli , or alzan- 
doli dal fuo verde Itelo in feguimento Tempre 
del Tuo nobil pianeta . Noi amiamo la terra, 
idolatriamo in un certo modo le cofe di quag- 
giù; e Te quelle vanno foflopra,e fi cambiano, 
con un perpetuo flufloe rifluito di ritornare 
e fparire, noi ancora con efleci difordiniamo 
e ci cambiamo con un continuo moto di con- 
tento e di trillezza ; rendendoci ogni dì più 
abbominevoli come fono gli oggetti a cui 
aderiamo col nollro amor proprio e ben for- 
fennato ; fatti fune abominabile s , ficut , 
qua dilexerunt . O amor indegno ! JO occni, 
ed intenzioni noltre mal impiegate! Siamo 
Uomini, o pur fiam bruti? Se per la Dio gra- 
zia fiam’Uomini; lafciamoche i bruti s’incli- 
Ovid. nino alla terra, che perciò Iddio li creò , prò- 
naque cìtm fpettent animali a catera terra m ; 
e noi, che fiam’Uomini, voltiamo i nollr’oc- 
chi, ed indrizziamo le noltre meditazioni , e 
penfieri al Cielo; che per quello Iddio ci creò 
in piedi, e colla faccia eretta in alto e verfo 
Idem del Cielo, os bomini fublime dedit,calumque 
Ovìd. fuetti è pur’un gentile che ce lo dice , ma con 
più autorità la divina Scrittura , quod Deus 
gcci.f.iofecerit hominem rettum . E così lo formò, ag- 
giugne la chiofa di S. Agoltino, acciocché la 


Digiteeci-éy Goógle 



Trimeftre IV, Dicembre f • 27J 

natura fteffa ci dettaffe,che non come gli ani* 
mali, che fi pafcono delle cole della terra fo- 
lamente; ma come Uomini ragionevoli dob- 
biamo aver la prima mira , e gli affetti tutti 
dedicati alle grandezze e gloria dei Cielo . 

Eretta jìatura fattus ejì homo , nt hoc ipfo ad - S- //ug. 
tnoneretUTy non fibi terrena effe fettanda , ve- a Pf A 
lut pecora , Ed à follevare cogli occhi anche 
il cuore a Dio e alle cofe celedi , non fa duo- £ ( g % "j, ’ 
po effer Angiolo ò un Santo de’ più contem- 
plativi del deferto, bada che un Uomo fi ri- 
cordi che è Uomo, bada il lume del difcorfo 
naturale . Che però vi fù tra gli altri un Fi- 
lofofo, per nome A na fi* a gora , che vago fola 
di vedere il Cielo, perla cui villa ei diceva 
d’effer nato, abbandonata la patria, quali un 
fepolcro d’Uomini vivi , perche nè la terra ; 
nè il tetto della cafa gl’involaffe la villa del 
Cielo, viveva alla campagna, povero , e allo 
fcoperto, come fcrive il Morale . Quantopiù 
noi, che oltre l’cffer dotati di fenno, abbiamo Jf n.prtf. 
la luce della fede, fi vuole che in tutte le no- 
lire operazioni e difegni contempliamo il 
Cielo, non tanto per ammirarne quel bel cor- 
teggio diStelle,che vagamente l’abbellifcono, 
quanto per invaghirci del bel Sole di giudi-! 
zia, che fe l’è eletto per trono ; a lui offeren- 
do quanto facciamo, e patiamo j da Lui di* 
pendendo in tutte le nodredilpolizioni; ed à 
Lui folo godendo di piacere in tutti gridan- 
ti di nodra vita mortale . Eh ricordiamoci 

S 3 che 
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2j6 Sentimenti dì Crifliana Pietà 
che quel fupeibo Nabucco ( che dimentico 
affatto del Cielo viffe fett’apni come bruto 
fenza giudizio e ragione ) allora ricuperò il 
fenno ed il giudizio , quando voltò gli occhi 
al Cielo, e a Dio che ha fabricato ri Ciclo . 
Egli fteffo l’attefla, dicendo : ego Nabucho- 
Dan 4- donofor oculos meos ad Calum levavi , Jen- 
32. fus rneus redditus ejl mihi . V uol ogniun di 
noi vivere con fentimenti di Uomo, e di vero 
Criftiano ? Gli occhi, e tutti gli affetti Tuoi 
innalzi al Cielo , e dica col Santo Davidde , 
7 fai. ad te levavi oculos meos , qui habitus in 

lis . Così pure c’invita la Chiefa noftra ma- 
jf rrl dre con quell’inno dolciffimo . 

Quicumque Chrijìum guari tis , 

Oculos in altum t olii te , 

Illic li ce bit vi fere 
Sigrtum perenni s gloria - 


llymn. 
in Trans - 
fìgDoa- . 
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T a fi us dolore cordi s intrinfecus , 
delebo , inquit , hominem , 
creavi , # yàc/V /er- 
r*. Gen. 6. 6.& 7. 


► 


Q.' 


Uefte parole ci dichiarano con grand’ 
efpreflione sì Tecceflìvo amore e pietà 
* tli Dio verfo l’Uomo , sì ancora la 


di lui feveniflìma indignazione contro ruma- 
ne feeleraggini . Si (lolle dunque Iddio , fij Hebraùè 
contridò, e Tenti ftringerfi il cuore , non che fic cfì\. 
propriamente fia egli capace di quelli affetti 
ina per fimi litudinem , a fomiglianza d’un 
Uomo che gravemente ingiuriato da quei , a 
quali avea voluto bene, e Tatti grandifiìmi 
benefizj , molto fi rammarica e s’affligge, per -, 
vederli in obbligo di punirli . Non li prova an „ ot , in 
dolore così acerbo Te non quando s’ha da Gcncf. 
perdere la coTa, che molto fi ama. Che però 
quando fi perde qualch’ altra , di cui non ci 
curiamo, Togliamo dire , quello non mi tocca 
il cuor^ . Quindi quanto più profondo era 
l’amore di Dio verfo l’Uomo, tanto più alta- 
mente il dolore gli trapafiava il petto, veden- 
doli collretto à punire chi egli prima tanto 
avea favorito, e accarezzato . Non poteva 

S 5 il 
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Sènti mentì di Grifo alia Pietà 
il Santo Mosè valerli d’altre formolc,che me- 


glio c’infinuaflero la gravità de’noftri pecca- 
ti ( arrivando quelli a poter empir di ram- 
marico e di cordoglio il cuor d’un Dio, quan- 
do la dilui immutabil tranquillità non vi re- 


VertfT in fifteffe ) e che più chiaramente ci palefafiero 
Gcn. 1 . 8 . pi nc j 0 i e c J e i benigniamo Signore, il quale di 
1 mala voglia s’induce al galtigo , eflendo Tuo 
£up.lA- proprió il beneficareiche però fi dice che toc- 


Genef . càto da un vemetitifsimo dolore nell’interno 


c. «s- 

W*- 4 *• 


venne àdiltruggere l’umana generazione. 
Quindi mentre tàffuf do/ore cordii intrinfe- 


cuì , de/eboì inquit, hominem , allora è , dice 
Ruperto Abate, che ut parturiens loquitur . 
Conciofiacofache fiecome una Donna , men- 


tre Ila pet partorire la prole che concepì, non 
fenza fentimentodi graviflìrria pena la da in 
luce, é nientedimeno vuol più tolto provar 
una tal pena, che non dar’in luce ciò che ha 
conceputo; così Iddio non fenza feofo di pie- 
tà e compafiione proferifee contro gli empj 
la fentenza del fuo retto giudizio j e contut- 
tociò, fuperata la pietà, e pollo da parte l’afc 
fetto di compafiione , vuol più tolto veder le 
pene de’ delinquenti, che non efeguir. la fen- 
tenza di condennagione, che ha giuftamente 
conceputo il fuo fanto furore . B conchiude 
il citato Dottore : itaque quodposnituiffe di- 
citura & tattut effe dolore cordi s intri tifecui , 
pietatis efì: qnod autem non viPlus eù dolore 
di nifi d flebo hominem , quem creavi , federi 

judi - 
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judicii l've/feveritatis j udì diari a eft illud 
edittum . Ma, Dio e Signor mio, fe il voftro 
fervo Mosè dice che voi forte tocco da un 
amaro dolore, quando la voftra giuftizia vi 
morte a percuotere i peccatori; perche io,che 
lo fono, non fentirò penetrarmi il cuore da un 
vivo pentimento de' miei peccati, che anno 
offefo Voi bontà eterna , bontà infinita ? Ah 
accettate , vi prego , almeno quello fincero 
cordoglio, che prefentemente io provo d’aver 
contrafatto alla voftra amabiliflima volontà; 
ed accettatelo in unione di quelle mortali 
agonie ,* fudori di fangue , e contrizione che 
' ebbe delle mie colpe il voftro caro Unigenito 
la nell’orto di Getfemani ! E vero che la mia 
amarezza interiore, cagionata dalla rimem- 
branza di tanti peccati commefli,è come una 
flilla; ma è anche vero, che l’amarezze , che 
patì il mio Giesù Voftro Figlio crebbero co- 
me un mare nel fuo ampiffimo ed infieme an- 
guftiatiflìmo cuore; fatta ejl ve/ut mare con - 
tritio tua . Tutto quel che manca à quella 
/lilla del mio dolore , io me lo piglio con vo- 
ilra licenza dal gran mare della contrizione 
del mio dolce Giesù . 
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XVIIL 

* 

Kequaquam ultra tibi malefaciatn 3 
eò quod pretiofafuerit anima 
me a in oculis tuis badie . 
i. Reg. 26, 2 1. 

S E un folo atto di bontà , che fece David- 
de, ( il quale 'era .buono folamente per 
partecipazione) in sì fatto modo legò il cuo- 
re del maligno Saulle, che fubito fi Tenti mi- 
rabilmente mutato, ditemi che deve dire, che 
deve far un’anima, pentita veramente d’aver 
peccato e d’efierfi portata così male verfo un 
Dio che gli ha fatto e gli fa tanto bene e che 
la ftimasì tanto ? ripeta pure al fuo Signore 
le parole che dille Saulle à Davidde : ne qua - 
quatti ultra tibi malefaciatn , co quod pretiofa 
fuerit anima tnea in oculis tuis bodie . Non^ 
polfo più, nè più devo eflervi contraria , mioj 
Dio; nè ardirò mai più far verun male negli 
occhi voftri , e contro la vollra troppo ama- 
bil Bontà; perche oggi hò finalmente cono- 
fciuto, quanto vi fia cara l’anima mia . E co- 
me potrò mai ridire il gran conto che ne fate. 
Sovrana Maefta ? lofin’ora non fapcva, mio 
divino Amante, che la vollra carità jinfinita 
tanto di me fofle innamorata , che il mio ma- 
le Voi lo chiamai!! vollro . E pur dicelle; chi 

tocca 
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tacca ò offende Voi, è guitto , come fe offen- 
dette la pupilla degli occhi miei. Or confi- 
deri chi può , quanto tta ttimabile nel divino 
cofpetto l’anima noftra, quando la paragona 
alla pupilla de Tuoi gloriofittìmi occhi! Adel- 
fo dunque, che nelPabiflo dell’increato lume 
hoccmprefo il molto cafo che fate dell’anil- 
ina mia, non voglio mai più offendervi, nò 
confentire in verun male, che per ombra dif- 
piaccia al voftro degnittìmo cuore . Anzi mi 
applicherò con ogni sforzo per l’avvenire à 
predarvi ogni offeqnio; e di più farò che nett- 
iti no vi offenda ; infegnando a peccatori le 
voftrc ttrade, perche ritornino à Voi . Doce - 
io iniquo* via s tua * , & impii ad te conver- 
tenturx e così fon’ in obbligo di fare in Co - 
disfazione del molto male, che per colpa mia, 
e pe’ miei cattivi efempj anno fatto altri . E 
notili che v’è anche di più $ perocché quando 
Saullc diceva, la mia vita,ò Davidde,t’è da- 
ta cara bodie^ l’oggi di Daviddc era quell’og- 
gi precifamente:ma l’oggi, in cui à Dio è fia- 
ta tanto a cuore l’anima mia , è flato l’oggi 
di Dio, cioè fempre, e fino dall’eternità dello 
(lette 
fono 
dice 

bodie genui te . Sicché l’anima mia e data 
fempre fempre nel cuor del mio Dio , perche 
così gli è piacci uto,/» ebaritat: perpetua di - 
lexi te . Dal che inferifeo, quanto io fon te- 
nuto 


Dio, a cui com’i! futuro, così il pattato 
fempre prefenti: che però ditte, e fempre , 

1 divin Padre al fuo divin Figliuolo, ego ^' x ‘ 
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■2 S 2 Sentimenti di Crjfitana Pietà 
nuto di fommamente amare , e preferire ad 
ogni altro quello buono ed ottimo Dio, di 
farlo a doluto padrone di tutto me, e di occu- 
par folo in Lui tutt’i miei penfieri, affetti, po- 
tenze , e fentimenti . Nos ergo diligamts 
\.loan .4. Deutn, quoniam ipfe prior di /exit nos. Simil- 
mente non farò più male al mio proflimo, in- 
zi, cora’io diceva, gli farò tutto il bene,ch’io 
colla divina grazia giammai potrò;peroJche 
oltre aireffer egli wfaltro me , sò beniffimo , 
che ciò che fi fà ad uno di quelli minimi , (i 
Matt 25 a ^’ a ^ ta Maeftà del noflro Dio . Di più de- 
federò e voglio per rifpetto di effa,con atto di 
affettuofa compaffione, riputar mio ogni ma- 
le di colpa e di pena ch’ei poverino patifca 
come me ne diede l’efempio il divin Salvado- 
re, che ver è languore 5 nofros ipfe tulit , & 
dolor e s nofros ipfe portavi t';, & peccata no - 
fra per tulit in torpore fuofuper lignum . A 
tutto quello mi obbliga la bontà di quel Si- 
gnore,/» cujus Qculis preti of a efl anima mea . 




<t> cr> 
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XIX. * 

Qui dilig i t dif :i pi ittam-, dii ig i t /den- 
ti am > qui autem odit increpa - 
tiunes , infipiens efl . 

Prov. ia. 1. 

A Sfai da fegno di voler fapere, dice Sàio-* 
mone*chiunque ambifce imparar dagli 
altri;come per lo contrario moftra d’efier ben 
ignorante , poco docile , e di neflun giudizio 
chi non ammette Pefier corretto de’ proprj 
errori in ciò che dice e fcrive $ perocché vo- 
lendo pertinacemente difendere la fua fen- 
tenza e proporzione, palefa a tutti la fua fu- 
perbia, credendofi di faperne più degli altri j 
apre la porta alle contefe * fomenta le diffen- 
fìoni,e fi efpone ad effer derifo da quegPiftef- 
fi, che lo loderebbono di docile c prudente,fé 
egli cedette alla propria opinione, e ingenua- 
mente con felfafie il prefo abbaglio . Ella è * 
a dir il vero, un’ intolerabil cecità , un per- 
verte» abufo della ragione* ed una notoria in- 
giuria, che fi fa alla verità, che quello che 
detto male*fi voglia fo (tenere, folo perche s’è 
detto: quando il difdirfi non è ^argomento di 
non fapere, ma più torto di gran prudenza 5 
ed è un chiaro indizio di fipere che molte 
volte puoPaccertare il men dotto in quello 

che 


Noli fis 
fapiens 
apuii 
fernet • 
ipfunl . 
‘Prov. } . 
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che il più feienziato non avvertì? Che pa- 
ragone v’era nella feienza fra Jetro e Mosè ? 
E pure conobbe Mosè che il dettame ed il 
parere di Jetro era più certo che il Tuo, e to- 
rto io feguì. Per querto faggiamente dille Fi- 
Tk/!o in Ione Ebreo, lodando Mo sc,intatfus à conten- 
r ‘ ta tionibus , •ut ritatem quarebaf, quippe qui ni - 
"' A ' hil prater eatn admittebat : longè ali ter 
quhm ifii , qui accepta f etnei quali àcumque 
doghi at a obfiinatè defendunt: e vuol dire , 
che Mosè nemico d'ogni contrailo, come mà- 
fuetifiimo ch’egli era , cercava (blamente la 
verità,ne giammai altro fuori di ella ammet- 
teva; molto all’opporto di cert’uni , che quel 
che una volta anno ò proferito ò ammeffo , 
ortinatamente lo difendono fempre, immagi- 
nandofi di fcreditarfinon poco , fe ritrattan- 
do il proprio errore , feguono la verità cono- 
feiuta da qualunque bocca ella fi venga. Non 
fi diportò così il Principe degli Apoftoli 
S. Pietro in quella famofa e grave quiftione 
che li agitò e decife nel primo Concilio della 
Chiefa fopra iRiti cerimoniali della vecchia 
Legge; dove egli era fiato di parere , che fin- 
tanto che non obbligava altrimenti la nuova 
per non edere allora fufficientemente promul- 
gata, fi dovevano dilfimulare gl’ifteflìRiti 
co’ gentili,à cagione di non ifcandalezzare i 
Giudei, gli uni e gli altri nuovamente con- 
vertiti . San Paolo però avendo efficacemen- 
te provato, che fi do ve a precedere in altro 

modo, 
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modo, à che rifoluzione fi appigliò S. Pietro? 

Non oftante l’aver egli praticato in Galazia 
ed in altre parti la propria opinione; come 
Dottor privato, fubito fé ne ritrattò , e come 
Sòmo Pontefice definì nel medefimo Concilio 
la verità contraria . Tanto potè con quella 
gran teda la forza della ragione ; quantun- 
que Paolo folle il più moderno fra gli Apo- 
ftoli, e non Difcepolo della Scuola di Crillo 
in quello mondo , come Pietro , e gli altri. 

Quello come docile fec'egli in ofTequio del- 
la verità , dopo d’aver ricevuto Io Spirito 
• Santo: E avanti di riceverlo, ci lafciò un ra- 
ro efempio di docilità in una eccellente alle- 
goria . Giva pefeando S. Pietro co’ fuoicò- 
pagni nel mare di Tiberiade , quando il divi- 
no Maeflro già rifufeitato comparve loro 
nella fpiaggia . E benché tutti lo videro , ed 
il Signore parlò con tutti , nulladimeno folo 
S. Giovanni lo conobbe per adcflb. Quello 
che accadde à Giesù Crillo come fomma ve- 
rità, accade à qualunqu’altra verità, quando 
ella non è manifella . Alcuni la vedono, altri 
non la vedono ; quantunque per ordinario 
( come qui ) la vede e conofce meglio chi più 
l’ama. E che fi deve fare in fomiglianti avve- 
nimenti? Ciò che fece S. Pietro. Glidlflc 
S. Giovanni che era il Signore, Doììììhus efk 2k ‘ 7 ' 
ed egli non fi mife à contraltare , non alteri 
efler fantafilm; ma conofcendoche diceva be- 
ne, fi gettò fubito a nuoto , per andarfene a 

fuoi 
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Tuoi piedi . Così appunto fi vuol che faccia 
chi cerca la verità. Oh che non fui io , ma 
un’altro che la fcuoprì $ ne per quello la de- 
vo porre in dubbio , o impugnare, ò negarej 
pia in qualunque parte ella li ftia, ò da chiu- 
que fia (corta, (bn’in obbligo di abbracciarla 
ò come dicevano gli antichi,^//* ulnis eam 
empietti . Non v’ha Dottore sì giubilato che 
non polla lafciar di vedere quel che vede un’ 
altro di men’anni , e di minor’autorità , qual 
era quello di Cxiovanni a nfpetto di Pietro , 

11 vero fapere è di fapere riconofcere la veri- 
tà, ancorché fia figliuola degli occhi , e dell* • 
intendimento altrui , e non di accecarli col 
proprio, come fi acciecò , e fi perdò Lucifero 
idolatra del fuo,e difpregiatoredi quello de^ 
gli Angioli ancorché gli foflero inferiori:/?cr- 
^ / •^;y?/ f apienti am tuam in decore tua . E 
guai a noi, fe quella tenacità di giudizio fi 
trovafle in quei, che come giudici con un ti- 
ro di penna ò condannano ò afiolvono le vi- 
te altrui 1 Che direbbe di que’ miferi ò cita- 
ti ò acculati à lor tribunali, e quel che è peg- 
giore farebbe di que’Miniftri di giullizia 
che fiedono ne’ tribunali , fe lenza riflettere 
ai meriti ò demeriti delle caufe, folamente 
per invidia di che un’altro votò meglio di lo- 
ro ò per fuperbia di non voler confeflare che 
errarono, ollinatamente perfilleflero in ciò 
che una volta anqo fcritto ò giudicato in un 
tal cafo ì Q Signore, che amate tanto la ve- 
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rità, come il fommo Vero , che Voi liete; da- 
te à tutti quei che fono feguaci del voftro 
nome, docilità di mente, e manfuetudinedi 
cuore; particolarmente à quei , che ammini- 
ftrando la giuftizia , fanno le voftre veci qui 
interra. Fate che tutti prevenendoci l’un 
l’altro col dovuto rifpetto, fuggiamo Tempre 
da quella fuperbia che c’iftiga ad amare il 
proprio parere, e à non far cafo di quello de- 
gli altri, ò fia ne’maneggi politici, ò nel 
privato governo delle famiglie , ò 
nella ìpiritual condotta dell’ 
anime, ò nelle frequenti 
converfazioni , che 
abbiamo fra 



a88 Sentimenti di Crijliana Pietà 


X X. 


I 


Tintela 
vi lob. 


Peccavi i quid faciam tibi ò cujios 
homi numi Job. 7.20. . 

O sò che hò peccato, ma non $ò che mi fa- 
re per darvi un’intiera fodisfazione dell’ 
offefè che hò commefle contro di Voi . Voi , 
come attentiamo oflervatore , e diligentifiì- 
mo inveftigatore dell’umane azioni, ben fa- 
pete la malizia, e l’ingratitudine con cui hò 
tralgredito le voftre leggi . Dunque che fa • 
rò mai per placare il voftrogiufto fdegno ; e 
per rendermi propizia la voftra infinita cle- 
menza ? Se, come fpecolatore, vi volete por- 
Trudcnt. re à fottilizzar minutamente fu la miavita 
'f'ft peccatrice; oh Dio ! Che allora più che mai 
lauda . mi vedrò inabile à foftener il pefo del voftro 
rigorofiflimo cfame : Si iniquitates obferva - 
veri s Domine , Domine quis fufiinebit ì Se 
come Giudice Vigilantiflimo,mi chiamate al 
Voftro Tribunale, come pofio fare che i pec- 
Fx Dan. cati già fatti, fiano per non fatti, quid faciam 
quando pure venendo cnm potejìate $ maje - 
fate magna verrete à fèntenziarmi , e farete 
inficine parte, teftimonio, e giudice ? Parte , 
per cfler voi l’ingiuriato; teftimonio, per aver 
voi (piato il tutto ; e giudice , per efler pur 
Voi il mio Principe Supremo : parte per op- 

por- 
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porre le caule, tedimonio per provar i delit- 
ti, e giudice per pronunziar le pene:parte in- 
nocente, tedimonio fedele, giudice incorrot- 
to . Or come potrò io allora far faldo fcher- 
mo alle mie malvagità, quando mi fi opporrà, 
e mi fi metterà incontro la voftra divina in- 
nocenza, come parte accufatrice ? Qual giu- 
da fcufa , ò qual ficuro fcampo ritroverà al- 
lora la mia iniquità , quando il vodr’occhio 
acutiflimo farà intrepido e collante teftimo- 
nio ? Come potrò annullare la rigorofa fen- 
tenza, ò rilavarmi le degne e mille volte me- 
ritate pene, fe per mia ultima ed irrcparabil 
1 difgrazia,Voi giudo e potente giudice le ful- 
miniate contro di me ? Oh che tremendo e 
fpaventevol Tribunale ò il vodro , mio Dio; 
ove da un canto, voi elfendo giudice rettilfi- 
mo, liete ancora grave teftimonio fenza ec- 
cezione, e parte onnipotente fenza chi vi re- 
fida; e dall’altro, io reo infame, il mio delitto 
notorio, la vodra legge chiara , l’efamina 
dretta, l’informazioni gagliarde, gli articoli 
infiniti, il procedo compiutole difcfe frivole, 
le fcufe sfacciate, i legreti ifmafcherati,i ter- 
mini brevi, la fentenza irrevocabile , l’appel- 
, lazioni vane, gli avvocati interelfati nel vo- 
dro onore, i favorijinutili , l’efecuzioni fret- 
tolofe, eie pene eterne ! O miei fallaci pen- 
fieri ! O diletti lufingevoli ! Obeni momen- 
tanei ! O ingannatrici fperanze ! Odilazio- 
• T ni 
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ni forfennate ! O maledette ficurezze;Ecco il 
Voftro frutto: accufe , ecco il voftro merito : 
giudizio: ecco il voftro premio , condanna- 
gione ; ecco il voftro fine , pene e tormenti 
fenza fine. Che farò dunque, offefo ed oltrag- 
giato mio Dio ? ®uU faci am tibi ì Solo 
per voftra indulgenza un rimedio vi vedo, 
che mi puol’efler giovevole e falutifero : ed è 
fe io avrò bocca , e cuore da dir pentito col 
voftro Santo Giobbe , peccavi , Scuoprirò 
dunque adelfo la mia colpa à chi Ila in luogo 
voftro, perche allora mi fia ricoperta; la con- 
federò , perche mi fia rimefla ; la gaftigherò 
con afpre penitenze adeffo , perche allora mi 
fia perdonata . O me felice, fe almeno in que- 
lli piccioli momenti che m’impreftate di vita 
io procurerò colla grazia voftra di contarli 
con altrettanti peccavi 1 Ho peccato. Signo- 
re, e contro di Voi folo mio Dio ho peccato, 
contro di Voi come parte ; hò fatto del gran 
male , e innanzi à Voi, come teftimonio : hò 
delinquito contro di Voi, che faprete ben giu- 
ftificarvi , quando mi fentenzierete , come 
yy Giudice inalterabile . O piccavi falutevole , 
fi oblivifcar tui ^oblivioni detur dextera mea. 
S’io mai più mi feordo di te, fi feordi pure 
Iddio di pormi nel fuo giudizio à quella ma- 
Ex Cwc.no diritta de’ fuoi eletti , ch’io fpero , Pecca - 
Tnd.ftfi.vi , voce di vita , come nata che fei da un 
*4-r *4- odio perfetto della paffatavita, e da una 

gran- 
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gran deteflazione de’ falli còmefli , s’io non 
ti ripeterò quanto più poflo , mutola mi redi 
per Tempre la lingua in bocca: adbareat Un- Tfi c°à- 
gua mea fauci bus meis^fi non meminero tui f 
Peccavi dica il mio cuore, peccavi la lingua, 
peccavi le mani , peccavi tutte le mie poten- 
ze , e fentimenti $ perche e colle potenze, 
e co’ Tenti menti , e colla lingua , e col cuo- 
re , e con tutto me non hò fatt’altro 
che peccare . Peccavi tibi cogita - 
• tione , verbo ; , &*. opere : pec- 
cavi tiimis in vita •. * 

ytttea i- 

• à 

. * *r* • *-*,-»»#• I « •• * 
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Inomni loco oculi Domini contem • 
plantur botios y & malos , 

Prov. 15*3. - • • i , 

• */ '#*• *. f % 'Z -..li ?!.*.<** . » 

G Li occhi di Dio, diceva Salomone, mi- 
rano in ogni luogo i buoni, e i cattivi: 
( così egli fi fofle fempteìricordato di*quefto 
celefte Proverbio, che non avrebbe mai per- 
duto il divino timore, principio e fonte della 
*uiTrov vera f a pi enza • ) M a in differente modo,fog- 
*S‘ 3- S^gne A-Lapide ; perocché mira i buoni co 
occhi placidi , e benevoli ; e i cattivi con oc- 
chi biechi ed iracondi : à quelli minacciando 
pene, perche fi emendinoja quelli prometten- 
do premj perche perfeverino . O come fono 
perfpicaci queft’occhi ! Eglino folo da fe ftef- 
fi con increata ed infinita luce vedono , ed in 
un tratto fgombrano le tenebre , rifchiarano 
l'aria, difiìpano la caligine, e mettono in fu- 
galanotte. Nè per troppa vicinanza s’ab- 
bagliano, ne per troppa lontananza fi fmarri- 
fcono, nè per lungo efercizio fi fiancano , nè 
per alteramento d’umori fi contaminano . 
Quelli foli non mendicano il fuo conofcere 
nè da oggetto, nè da fpecie, nè da mezzo, nè 
da movimento , nè da lucefenfibile : perciò 
vedQno in ogni luogo, in ogni tempo, in ogni 

affa- 
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affare» tutto il bene , tutto il male , tutte le 
omiflìoni , tutto il danno fatto , det- 
to, penfato , e immaginato. Quindi non vi 
fia chi di noi s’inganni ; perocché non è il ve- 
der di Dio operazione d’organico fentimen- 
to, ma sì bene diviniamo parto d’intelletto ; 
non atto di potenza corporea * ma di purifli- 
Tnofpirito: anzi Iddio medefimo è tutt’oc- 
chio, tutto luce, ed occhio di sì maravigliofe 
proprietà, che vede perfettiflìmameteda lun- 
gi, oculi ejus de longe profpiciunt ; penetra i 
fegreti più occulti, omnia nuda Junti& aper- 
ta oculi s ejus 5 che arriva fino al cuore » ho- 
mo videe in facie , Deus autem intuetur cor j 
che Qorfxfexziquifinxitoculum, non conjìde - 
rat ? Che interroga, e giudica . pvlpebra ejus 
interrogane filios borni num \ che fa paura, e ne 
trema fino la terra , refpicit terram , & facit 
eam tremerei che approva, refpexit ad Abel, 
& ad munera ejus $ che libera , rej'pexit If- 
rael, & li ber avi t eos 5 che moltiplica , refpi - 
ci am vos , fa’ crefcere vos faci am ; che ufa mi- 
fericordia, refpice in me , è* miferere mei \ che 
foccorre a* poveri , oculi ejus ad pauperem 
refpiciunt\ cheefaudifce gli Umili , refpexit 
in orati onem humilium , è* non fprevit pre- 
ces eorum\ che converte i peccatori , refpe- 
xit Petrum , £ 5 * flevit amare ; e che galliga gli 
ollinati, adinventiones eorum contra Domi- 
nane, ut provocaxent oculos Majejlatis ejus . 
Or ficcome dal penfare che Iddio coH’occhio 

T 31 fuo 
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Tuo è preferite al bene , che facciamo , ed al 
male che foderiamo, rettificali la nollra inten- 
zione 4 ed avvalorali l’operazione; così dal 
conliderareche egli , coll’occhio fuo pure , è 
prefente, mentre facciamo il male, ne dee na- 
feere doppio affetto ditimore e di vergogna 
nell’anima, che ci faccia tirar quella falute- 
vol confegueaza coll’innocente Qiufeppe , 
q (/{ quomodò ergo pojjicm hoc malunt facete , & 
9 peccare in Deum meunt ? S. Francefco però , 
come umililfimo ch’egli era , dal nollro Pro- 
verbio di Salomone ricavava lenimenti di 
profondiffima umiltà ; che come à me non 
rincrefce punto lo fcriverli, così cred’io , che 
à voi non farà difearo qui leggerli , Il calo 
avvenne così * Volle un giorno il fuo Com- 
pagnoFra Maffeo vedere fin dove arrivava 
l’eroica umiltà del Santo Patriarca , e sì gli 
S donav ” diffe: e donde mai procede, Fra Francefco, 
in cjus” che il mondo tutto ti corre dietro, effendo 
vita , iy ,, tu nè nobile , nè ricco , nè dotto ? A cui 
Chiome. „ rifpofe il Santo : Vuoi tu fapere , fratei 
tyj*r b \ n mio, donde à me viene, che il mondo tutto 
‘ „ mi corre dietro ? Quello mi viene da que- 
,, gli occhi fantiffimi dell’Altiffimo Dio,che 
„ in ogni luogo contemplano i buoni, e i càt- 
„ ti vi « Perocché quell’occhi non vedono fra 
„ cattivi peccatore maggiore, più vile, e più 
„ inetto di me. E conciofiacofache per fare 
,, quell’opera mcravigliofa, che pretende fa- 
re fu la terra, compii nollr’ordine,non ve- 
' ii de 
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„ de eflervi creatura men’abile e men idonea 
,, di me, per quello mi elegge, perocché fuo- 
„ le Iddio eleggere le cofe (tolte del mondo 
„ per confondere i Savj ; ed eleggere ancora 
„ le ignobili, difpregievoli, e fiacche del me- 
,, defimo mondo, per còfondere le forti,come 
,, fono li nobili e grandi di quaggiù : ut fu • 

„ blimitas virtutisft ex Deo& non ex crea* ^ or '*" 
„ tura ; acciocché la fublimità della virtù fi 
„ conofca che provviene da Dio, e non dalla 
„ povera creatura ; e non fi glorii veruno d’ 

„ avanti a fua Divina Maeftà; ma chiunque 
„ fi gloria , nel Signore fi glorii . Sin qui 
l’Umiliflìmo Serafino d’Aflìfi . Noi però, che 
non arriviamo tant’oltre » contentiamoci di 
didurre da untai verfo per noftro profitto 
quella verità in tutto pratica : giacche Voi « 
Signore, cogli occhi voftri mondiflìmi vede- 
te in ogni luogo i buoni e i cattivi, concede- 
teci , che noi all’incontro in ogni luogo, e 
Tempre vi miriamo prefente , adefio orando , 
adeflb lodandovi, come faceva il voftro buon 
Davidde, oculi mei femper ad Dominimi : in ^/ io2 * 
omni loco dominationts ejus , benedic anima 
mea Domino : una volta chiedendovi il vo- 
ftro ajuto, un’altra conformandoci al voftro 
volere, un’altra ringraziandovi di tanti favo- 
ri che ci fate, un’altra impiegandoci nelle fac- 
cende del noftro ftato, ma con pura intenzio- 
ne di piacer fblo à quelli voftri begli occhi . 

Oh Dio ! Io non sò, come, effendo quelli $1 
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puri, io ardifca di offenderli; come» eflendo si 
delicati , io non tema di annojarli;ed eflendo 
sì leggiadri io non neretti prefo , e per Tem- 
pre innamorato! 

XXII. 

Venerunt filli adpartum , ò* virtui 
non eji pariendi . I fa. 37.3. 

C Ofa notabile invero 4 e che cagiona ttu- 
pore à chi ben la confiderà ! Dopo d’ 
effer caduto un Uomo in molti peccati » av- 
viene e non di rado , che prevenuto quelli da 
raggiodi divina luce, ritorna in fe,vede l’in- 
felice flato à cui s’ò ridotto» piange i fuoi de- 
litti, fa molte penitenze nel proprio corpo « 
vince molte difficoltà per* dar le fpalle ad 
ogni occafione che gli fìi di rovina: ma quan- 
do rifol ve di volerfi confettare , come ne ha 
obbligo, il Demonio , che gli tolfe la vergo- 
gna quando peccava , adetto nell’atto profil- 
ino alla confeffione, gliela da sì grande , che 
chiudendogli la bocca,lo diverte da quel Sa- 
gramelo, che farebbe l’unica medicina delle 
. fue piaghe: così ordinem Sathanas pervertita 
& confidentiam dedtt peccato de vita long a « 
confufionemque penitenti a , dice il Grifollo- 
jno : e qui pur troppo fi avvera l’oracolo 
d’ifaia, venerunt filii ad partum , & non efi 
* vìr- 
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*óirttts pariendi : merceche quella nuovi 
creatura, che s’era colla femenza del dolore * 

.e proposto conceputa , non viene per mezzo 
della fagramental confeflìone à luce, e la ver- 
gogna nel feno dell’anima la fa * a Tuo mag- 
gior danno, morire * Ma tu, che Tenti sì mor- 
tai confnfione in rivelare fotte l’inviolabil fi- 
glilo delle fagre chiavi la tua colpa , dimmi t 
ti prego, Tei tu ficuro che ftanotte in cui t’im- 
batterti à leggere quefti periodi, non morirai? 

Certo che nò: e fe muori , che vergogna , che 
fortore farà il tuo , quando Crirto Giudice 
neU’efame e giudizio, che farà particolarmen- 
te della tua pefiima e mal condotta vita ti 
inoltrerà in un’occhiata, e ti rinfaceerà tutte 
le tue più abbominevoli feeleratezze 4 giuda 
quello che ti minacciò per bocca del Tuo Pro- 
feta Ezechiello, ejf'uttdam ir am meam,i3 im * » 

ponani tibi omnia /celerà tua,® aborrii natio - 
nes tuas in medio tui . Quella confufione f 
ella è tale* che fcrivefi nelle vite de’ Padri un 
cafodegnodi che tu, ed io vi riflettiamo fo- 
pra * Un giovane fentivafi chiamar da Dio à 
fard Monacorfacevagligran contralto la ma- 
dre ; ma al fine con forte perfeveranza vinfe 
la battaglia, replicandole CpettoiVÒlo falvare 
animata meam ■. Ma vide egli dipoi nel Mo*- 
nifterosì tiepido, e trafeurato, che caduto in 
articolo di morte , quando penfava ogniuno 
ch’ei fpirafle, fu tratto al divino Tribunale » 
per edere in una Ipaventofa vifionc giudica- 
to 
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to da Giesù Grillo . Stava di già vicino ad 
efler fentenziato, e condannato,quando d’im- 
provifo quivi vide comparirli d’avanti la Ma- 
dre, che così motteggiandolo gli diceva : ove 
fon’ora Figliuolo quelle parole disi magna- 
nima rifoluzione m/o fa/vare anima meam ? 

A quelli accenti, come fe follerò un tuono ri- 
male come sbalordito il mifero Monaco, e 
cuoprendofi il volto d’un’alta confulione , fu 
queli’illante rinvenne in fe Hello, c per divino 
favore guarito, e compunto, ritirofli tantolìo « 
à far’una flrettifsima penitenza . Volevano 
i Monaci ritirarlo da quella eccepiva afprez- 
za e mal governo che facea del fuo corpo, pa- 
rendo loro irregolar indifcretezza:gli perva- 
devano à ralletar qualche parte di quel trop- 
po rigore: ma negò egli di farlo, dicendo, che 
fe non potò fofferire i’eltrema confufione per 
le fole parole, che gli rinfacciò la Madre, co- 
me potrebbe mai follenere la vergogna di ve- 
derfi così tiepido com'era vilfuto per lo pala- 
to d’avanti à giufti, d’avanti agli Angioli^, e 
d’avanti à Dio nell’uno , e nell’altro giudi- 
zio ? E tu che quello fenti,e tanto t’arrolfifci 
in manifellar le tue ferite à ehi è medico, e 
infieme luogotenente di Dio nel Sagramento 
come ti darà l’animo di tolerare lo fmacco , 
ed infamia che averai, fe per tua difgrazia , 
così imbrattato di laidezze come fei , ti vedi 
collretto à comparire nel cofpetto del giudi- 
ce fupremo sì nel giudizio particolare , che 

puoi 
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puoi efler fi Faccia di te quella notte , sì nell* 
univerfale » che nell’ultimo dì del mondo fi 
Farà in prefenza di tutti fu la Valle di Giofa- 
fatte ? Ma io m’avvedo che la vergogna che 
allora averai d’avanti à Dio» in te è languidi 
é debole» perche la confideri lontanare la ver- 
gogna che hai di rivelarti ad un altr’Uonlo è 
a (Fai forte, perche la confideri come vicina * 
Quantunq;però tu così confideri,non è sì lon- 
tana la vergognàche avrai d’avanti à Dio , 
che non tl polla cogliere d’improvifo ftànot- 
te . E dato» che non ti colga , ricordati alla 
fine» che è vergogna non degli Uomini,mà di 
Dio* Paragona» fe t’è ingrado l’occhio di 
Dio, e l'orecchio dell’Uomo, la villa del Re- 
dentore fdegnato»e l’udito del Confeflore ca- 
ritativo; la fapienza del Creatore, e la cono- 
feenza del Sacerdote ì e fcorgerertio man Ce- 
rtamente ambidue, quanto da un lato irragio- 
nevol fia il vergognarfi del minillio della Pe- 
nitenza in dire i peccati , e dall’altro quanto 
fia grande la sfacciatàggine ò ftupidezzà in 
non vergognarli fin d’adelfo degli Angioli e 
di Dio non lòia di fare;ma di ferbare nel Cuo- 
re i già Fitti per quel giorno fatale del giudi- 
zio . li Con fe flore è Uomo, cioè capace di 
peccare ,con imperfezioni, e forfè anche con 
peccati ; e quantunque il Penitente non deb- 
ba credere , che fia tale, non fi può negare 
che pofl*a eflerlo » fe Iddio con fingolar pro- 
tezione neri foltenefie » perche male non v’ha 
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che faccia un Uomo , che altri non pofla far- 
lo, e può ciafcuno con quello feriti mento dire. 
Homo finn , nihil hunianum à me alienunt 

puto . All’incontro Iddio è impeccabile, fon- 
te di purità , vena d’innocenza , e pelago di 
perfezione . Avanti al Confeflbre non è ver- 
gognarli, ma vincere la vergogna, atto vera- 
mente lodevole, gloriole), e di trionfò: ma co- 
parir peccatore nel cofpetto di Dio fara di 
tanta vergogna , che diranno i reprobi ai 
monti, cadite fuper nos , e ai colli , operi te 
ttos . All’ifcuoprire i tuoi misfatti al Confef- 
fore. Iddio ne gode , gli Angioli ne fanno fe- 
da, e tutto il Paradifo fi rallegra . Al mani- 
feftarfi che farà la tua bruttezza , e delitti in 
faccia à tutto il mondo in quel dì di tanto 
fpavento , Crilto vi e più fi adirerà , gli An- 
gioli ne averanao orrore , e fino il fole fi cuo- 
prirà di lutto per non vederli. Oh Di° • E 
chi alla cohfiderazione di quelle verità potrà 
più tenere nafcollo nel cuore il veleno , che 
l’uccide? Chi lafcierà di patire per brevi 
idanti un pò diconfufione che in realta è di 
onore, per non patire una confufione e un vi- 
tupero eterno , che tormenterà un Dannato 
fin che Voi farete Dio ? 



Erti - 


Digitizecttiy Google 



Trimejlre ÌV. Dicembre . 301 • 


XXIII. 

/ * * 

• 

Eruflavif cor meum verbumbottum : 
dico Ego opera mea Regi . Lin- 
gua mea calamus fcrib* 
veloci ter fcribentis . 
Pfal.44.i.& 2. 

I N quello mifteriofo Epitalamio , dove il 
Reai Profeta intende di celebrare t le glo- 
rie e le nozze della novellaChiefa fpofata con 
Crilto Verbo del Padre, e fatto Figliuolo 
dell’Uomo, cominciali primo verfo dicendo* 
il mio cuore ruttò una parola buona . Si val- 
fe di quella foggia di parlare , per infegnarci 
che quella fu a fcrittura era una mera profe- 
zia dettatagli dallo Spirito Santo, e che qui- 
vi non v’era concorfo punto il proprio inge- 
gno. Negli altri Salmi , dove cantava ò 
l’iftoria de’ benefizj di Dio,ò il catalogo del- 
le fue calamità,edi tutto il fuo popolo, quan- 
tunque fempre era eccitato e retto da Dio à 
cantare, contuttociò vi cooperava anch’egli 
coli-’intendimento, e colla memoria . In que- 
fto però , e dovunque la fa folamenre da Pro- 
feta, non vi riconobbe punto del fuo , fe non 
il femplice miniftero della mano e della lin- 
gua, divenuta penna dello Spirito Santo. Al- 
che alludendo egli fteflo nel fecondo de’ Rè , 

dille , 
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dille , Spirititi Domini /ocutus e/l per meJS 
fermo ejui per linguam meam . Adoperò per 
tanto il vocabolo di ruttare * eruftavit , per 
molli are, che ficcome il rutto non efce volon- 
tariamente, e per elezione, ma ò voglia l’Uo- 
mo ò non voglia , prorompe dalla pienezza 
dello flomaco per la bocca} così la di lu i men- 
te per l’abbondanza della divina illuftrazio- 
ne proferì fuori, e fece arrivare alle orecchie 
limane quello Salmo , che fù una buona pa- 
rola, ed una nuova grata e Salutevole à tutti. 
Volle di più con tal formola di parlare farci 
palefe,che non tutto quello chelddio gli avea 
rivelato, avrebbe potuto efprimere in quello 
Salmo, ma bensì molto poco, ed una ben pic- 
ciola parte di quella celefle rivelazione , fic- 
co me il rutto efl exiguus flatus ab illa rep le- 
ttone foras erumpens , Che quello è proprio 
de’ Santi Profeti, che più vedono di quel che 
dicono, che però Ifaia diceva: Secretum meu 
mibiifecretum meum mibi ; perocché n* Id- 
dio vuole che dicano più, nè eglino anno pa- 
role che lìano balleyoli ad ifpiegare gli alti 
concetti, e favella ineffabile che loro impri- 
me nella mente: audivi arcana verba % diceva 
S. Paolo, qu<e non licet bomini loqui . Volle 
di più il Signore con quella emanazione, di- 
ciamcosì, d’una parola buona dal cuor di 
Davidde, alludere alla produzione del fuo 
Verbo Eterno, e quafi menarci per la T.ano 
all’intelligenza della generazione del fuo di- 
vino 
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vino Figliuolo: perche il Padre Eterno vera- 
mente fù, che eruSfavit V'erbutn bonum^men- 
tre non per elezione, ma dalla pienezza di fe, 
e dalla Tua perfettiflima intelligenza natural- 
mente produfle il Verbo della mente , Verbo 
unico, e fommaraente buono . Si [può anche 
dire, che l’Eterno Padre , per eccedo d’amore 
con cui amò il mondo ingrato e fellone eru - . 
Sfavi t Verbum bonum allora quando inviò il 
fuo Verbo à fard carne, e à venir in cerca del- 
la pecorella fmarrita , rimanendo però fem- 
.pre l’ifteflo in vifibil Verbi' nelfampiezza del 
feno paterno. Aggiugne il Salmifta jà quelli 
fublimi Millerj che in sì poche fiilabe ci ha 
detti, dico ego opera mea Regi : come fe volef- 
fedire, io dedico, e attribuifco tutte le opere 
mie à quel Rè , che è il mio Dio ; non arro- 
gando à me ciò che non è miojperocche l’aver 
io ruttato dal cuore una parola sì huona non 
è proceduto dalla mia elezione, ma dalla pie- 
nezza dell’illullrazione divina. Il che meglio 
fi fpiegacol feguente verfetto, lingua mea 
cui am us feri ha velociterfcribentis : cioè , è 
vero che la mia lingua ha pronunziato que- 
llo Salmo, ma ciò ha fatto non come lingua 
l mia , nè come parte del mio corpo , che all’ 
imperio della volontà fi muove , come tutte ' 
l’altre ; ma bensì come penna dello Spirito 
Santo, che velocemente ferivo fenza aver bi- 
fognodi penfare un pezzo à ciò che vuole 
1 fcrivere, nè ai modo con cui pretende fpie* 

gai fi 
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garfi fcrivendo, come facciam noi . Or a vi- 
{la di quefti due cuori,del cuore di Davidde, 
e del cuore di Dio, efaminate un poco il ve- 
ltro cuore , ò Cristiano . Oh quanto lo tro- 
verete diverfo ! Il cuor di Davidde , perche 
era un cuor z fecundum cor Dez\ fatto tutto, e 
tutto conformato al cuor di Dio, perciò eru- 
fiavit Ver bum bonunt , prorupe in una paro- 
la buona . Il cuor di Dio Padre , perche è la 
fua ftefla bontà, per quello da una tal pienez- 
za immenfamente buona produfle quel buon 
Verbo , che è il fuo buoniflìmo Figliuolo ; c 
come la fua bontà è infinitamente communi- 
cativadi fe, fece che l’iltelfo Verbo buono , 
fenza mai partirfi da fe,fcendelTe dal fuo gran 
feno, c fi unifle colla noftra mortalità, e mife- 
ria in unità di perfona . E il vollro cuore 
com’è Se non n’efce mai una parola buona, 
come dev’ellere, fe non cattivo,maligno, pel- 
fimo? Voi ben fapete che la lingua parla 
conforme à ciò che fi racchiude nel cuore , ex 
abundantia cordis os loquitur . Pregate , e 
pregate con ifpirito d’umiltà l’Eterno Padre, 
che giacche egli ebbe verfo di noi un cuor lì 
buono, che ci donò il fuo buon Verbo, lì de- 
gni di purificare il vollro cuore da ogni af- 
fetto terreno, d’illumin arlo co’ fplendori del- 
la fua grazia, e d’infiammarlo nel fuoco della 
fua ineltinguibil carità; ed allora ancora voi 
potrete dir ^ern'ciavit cor menni V °.rbttm bo - 

num , _ 

De 
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XXIV. 

De excelfo mifit ignem in ojftbus meis 
& erudivi t me. Thren. 1.1 3. 

C He fuoco è mai quefto, donde viene, do- 
ve va, e che opera ? Quefto è quel fuo- 
co che recò il divin Verbo al mondo quando 
per noftro bene s’incarnò nel feno Verginale 
di Maria ; ed è appunto l’amor fuo, che ne’ 
cuori degli Uomin i s’era affatto fpento, e 
1 perciò dille, ignem veni mittere in tersami 

Ì uid volo nifi , ut accendatur . Viene dall’ 
ìccelfo, perche il Verbo l’ha prefo dal cuore 
dell’amante Genitore , che è la fonte del pu- 
ro amore . Scende quefto fuoco ne’noftri pet- 
ti; e fono inefplicabili le ftupende operazio- 
ni, che vi efercità; infognandoci più egli fo- 
lo in un iftante,,che quanto mai fi può impa- 
rare da tutte le accademie dell’Univerfo. Per 
quefto Geremia che avea provato gli effetti 
in tutto maravigliofi da sì alto magiftero 
con fefsò : de excelfo mifit ignem in ojftbus 
: meisifà erudivi e me . Marche cofa partico- 

larmente, mi dimanderete, infegnò queft’eru- 
ditiflimo , e fapientiflimo fuoco à Geremia * 

| che impetrò da Dio Padre in virtù del ven- 
turo Media i Gl’infegnò à piangere, e a fare 
1 cinque pianti di gran merito in quella valle 

V vera- 
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30 6 Sentimenti di Criftictna Pietà 
veramente di lagrime, come fi può vedere ne’' 
fuoi Treni, e Profezia, lezioni che anche noi 
dobbiamo afcoltare , e porre in pratica come 
dirette principalmente à noi . Il primo pian- 
to dunque fia d’intorno a’ noftri peccati , e 
imperfezioni , per le quali fpefle volte Iddio 
fi ritira dicendo ogniuno con Geremia : ego 
plorata, & oculus meus de ducetti aquas , quia 
longe fatlus ejì à me confolator meus , col Pe- 
nitente Davidde : lavabo per fingulas notte* 
leclum meum, lacrymis meis Jìratum meunt 
rigabo'.quia ci neretti tanquam panem mandu- 
cabo,& potuta meurn cuttt fietu mifcebo. Il 
fecondo pianto fia per i peccati de’ nofltri 
profiìmij come faceva Geremia, che diceva : 
pi or ab a die ac notte iutcrfcBos p apuli mei : e 
che morti più difgraziati, che tanti peccato- 
ri morti alla grazia , che ù la vera vita dell’ 
anima ? Il terzo pianto fia acciocché tutto il 
mondo fi converta al culto del vero Dio , di- 
cendo col medefimo Geremia, deducant ocu- 
li nojìri lacrymas , (3' palpebra najìra de - 
fluant aquisi e con le lagrime fu gli occhi 
chiediamo à Dio converte nos Domine ad te * 
& converte mur: innova dies nojìros , ficut à 
principio . Il quarto pianto fia cagionato dal 
vedere che alcuni Religiofi , e Rcligiofe de- 
dicatili ad edere del numero de’veri amatori 
del Crocififlò , abbiamo fortemente declinato 
dall’eccellente grado di vocazione , con cui 
Iddio gli ha chiamati per fua fpecial roifcri- 

cor- 
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cordia da’ pericoli e mifèrie del fecolo. Di 
modo che vi fono alcuni che non fi vogliono 
affaticare in feguire , per la firada della 
mortificazione de’ fenfi , delle potenze, e 
degli affetti terreni il Redentore , per giun- 
gere con efio lui alla folennità della crilliana 
perfezione , à cui fono fingolarmente obbli- 
gati. Così piangeva Geremia per vedere che 
ne pure i fuoi Cittadini di Gerofolima fi cu- 
ravano più di andare al Tempio di Sionne à 
celebrarvi la folennità come prima ; e pian- 
gendo diceva , via Sionlugent , eà quod non 
Jint qui veniant ad folemnitatem . II quinto 
pianto fi vuol che fia per un’ ardentiffimo de- 
fiderio di vedere il noflro belliffimo Dio. Per 
quello piangendo il Santo Profeta di giorno 
e di notte per vcderfi fra gente perverfa lun- 
gi dalla patria degli Angioli , diceva , de- 
ducane acuii mei lacrymam per fiotterà , 
di e ni, £j* fion taceant : e arrivò à maledire il 
dì in cui nacque, maleditta dies in qua natus 
fum , e perche ? Rifponde per lui S. Grego- 
rio, dies mutabilitatis pereatfà lumen ater- 
n itati* erumpat : e S. Ambrofio : pereat dies 
fecuiaris , ut dies f piti tali* ori a tur. Così 
pure per l’accefa brama che avea di vederli 
con Dio piangeva il Sanro Rè Davidde, 
e diceva fuerunt mi hi lacryma mete pane s 
die ac notte , dum dicitur mihi quotidie , 
ubi eli Deus tuus ? Quelli fon’i pianti, che 

V 2 ' infe- 
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infegnò il fuoco celefle del Santo amore 
al Profeta Geremia : à quelli eforta anco- 
ra noi lo Spirito divino , che è tutto amo- 
re, con que’ fuoi gemiti inenarrabili, ge- ? 
miti bus inenarrabilibus : Ed a quelli pu- 
re ci anima il dolcilfimo Maellro Giesù , 
promettendoci per caparra della 
gloria una beatitudine anti- 
cipata , beati qui lugent 
qnoniant ipfi confo - 
lab un tur . 
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XXV. 

\ 

T rarfeamus ufque Bethlehem , & videa- 
mus hoc verbum , quod faEium efi > 
quod Dominus ofiendit nobis . Et vene - 
runt fejlinantes , & invenerunt Mi- 
riam , & J ofefph , ò* infanterà pofi- 
tum in pr afepio . Lue. 2. 1 5. & 1 6. 

I N compagnia de’ Pallori andiancene colla 
velocità de’ noftri penfieri ed affetti fino 
à Betlemme ; che fe fiamo amici di nuove , e 
novità, in quello defideratiflìmo giorno ,che 
appunto exoptatifimum diem chiamaS.Ago- 
llino, perche novità di tutt’i giorni , dierum 
omnium novitatem , in quel Santo Prefepio 
ne vedrem molte, e tutte ammirabili. Imma- 
giniamoci già giunti : che vediamo ? Una 
nuova Madre , perche Madre einfieme Ver- 
gine, eqnella è Maria : un nuovo Padre, 
perche Padre e non ganerante , e quello è 
Giufeppe: un nuovo Figliuolo , perche Dio 
generato dal Padre lenza Madre,e Uomo na- 
to dalla Madre fenza Padre 5 e quello è il 
Belliflimo (Infante Giesù : invenerunt Ma- 
riam, & Jofeph ,&* Inf antem pofitum in pr<e- 
fepto . Ma la novità, che più m’incanta in 
quello Teatro di sì grandi novità , qual vi 

V 5 pcn- 
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peniate che fia ? Contemplando con alta ri- 
verenza quel delicato Bambino , che infieme 
riconofco contrafegnato col carattere di 
Unigenito deH’Altiflimo , dico che la mag- 
gior novità non più veduta fi è il medefimo 
Unigenito ridotto per amor mio à un’eftre- 
modi tanta abbiezione e battezza . Egli non 
è il primo fopra tutti gli Angioli e 4 Uomini? 
E comes’è fatto l’ultimo anche degli Uomi- 
ni ?. Primus, & novi (fin? us . Egli non è ricco 
de’ più nobili attributi della divinità ? E co- 
me s’è refo sì povero, che ha per cuna un pre- 
fepio, e mendica dal fiato degli animali il ri- 
Itoro di poco calore nel fuogran freddo? Di- 
ve: Ó* pauper . Egli non è il Verbo e la fa- 
pienza del Padre ? E come è divenuto muto- 
io, ed infante in una Italia ? JStrbum , & in- 
fans . Ma non ci fermiamo folo. Anima mia , 
nella fuperficie di ciò che vediamo ai di fuori 
entriamo più à dentro,e contempliamo quell’ 
ardente cuore del noltro amabiliflìmo Giesù, 
figurato nel roveto di Mosè : vadami vide- 
bo vifionem lane magnani . Interroghiamolo 
un poco ; di che cofa egli più fi rallegra in 
quella fua prima comparla che fa nel mondo, 
e qual’è l’unico impiego de’ Tuoi divini com- 
piacimenti ? Egli non parla; ma il fuo genti- 
ìifiimo cuore con una muta favella fembrami 
che dica , che tenendo lo fguardo interiore 
tutto filfo nel fuo celclte Padre, vede con giu- 
bilo ineltimabile effer lui lolo quel che è , e 

tutto 
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tutto il redo in paragone del Padre , con cui 
egli ha 'il medefimo edere, un mero nulla. 

Onde amandolo fopra ogni creato intendi- 
mento, tanto da una parte gode di quello fuo 
edere infinito, quanto l’ama , perche l’amore 
è la mifuradel gaudio:confeguentemente go- 
de che tutto il rimanente lotto del Padre fia 
nulla, e giocondamente lì compiace di vederli 
pollo come Uomo in quello nulla per onore 
del medefimo Padre . Quindi è , che quello 
Bambino d’avanti alla Sovrana Maellà dell’ 

Eterno Genitore come Uomo ch’egli è sì 
umilia, fi efinanifee , fi abbifla nel profondo 
di no lira abbiezione, e di nollra badezza , 
che è un mero nulla; e di una tale e tanto à 
Lui cara ^inanizione , con cui dice S. Paolo 
che femetippum exinanivit , ne va sì conten- •phìl. 2. 
to e sì altamente pago, che con efia ha volu- 7. 
to celebrar le fue nozze e fpofalizio , coro- 
nandoci della nollra umanità . E quella na- 
fcolla letizia del cuor di Crillo conobbe chi 
difle , egredi mini fili £ Sion , & ridete Regem Cant. 1 . 
Salomonem in diademate , quo coronavi t il~ 
lttm mater fitta in die defponfationis illius , 
èT in die ltctiti$ cordis ejus. Ecco la novità d’ 
ellremo llupore alle figliuole di Sionne , e à 
tutte l’anime fedeli : che quel giorno in cui 
l’Amor noltro di eterno fi fè temporale , di 
gloriofo abbietto, di grande picciolino, f d’im- 
mortaltf paflìbile , Ila chiamatoli giorno del 

-V 4 - fuo 
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fuo fpofalizio, ed il giorno delle fue delizie , 
e della lètizia inenarrabile del fuo divino 


Imm. 

3 »- 


W38 

6 . 


cuore . Stupitevi ò CieliJ, ftupifciti ò terra 
di sì eftrania novità ! Novum , novum crea- 
vi t Dominus fuper t errar» : che un Dio im- 
menfo fi comprenda Bambino fra le braccia 
d’una Vergine, e che egli fattoli Uomo god a 
di vederli ridotto al noltro nulla , giubilando 
frattanto di poter’offerire al Padre fuo di 
quello nulla già fuo un gratilfimo fagrifizio , 
fubjìantia mea tanquam nihilum ante te. Or 
perche tardiamo noi Crilliani ad ufcir to- 
talmente di noi ftefli per meraviglia d’una tal 
novità ? Non più tanta dimora , egredimini 
fitta Stoni Ufcite ò Anime elette datutt’i 
penfieri terrenità tutti gl’intrighi, e da ogni 
vifchio d’affetti di feeolo , che poflono ratte- 
nere il vollro fpirito quiggiù nel mondo: che 
così fpediti vedremo e Voi , ed io che è dap- 
più di Salomone, plufquam Salomon , corona- 
to dalla Madre fua colla noflra viltà , e ab- 


battimentored in quello mentre nuotare quel 
gran cuore di Giesù in un mar di contento, 
perche fi vede in tanta povertà , in sì balfo 
fondo di umiliazioni ; reclinato fopra poco 
fieno in una vii mangiatoia folo per gloria, 
e per efaltazione del nome di Dio fuo Padre . 
Adeflb chi di noi contemplando, come e quà- 
D.Btrn. to fe exinanivit Majefias , avrà defiderio 
d’ingrandirfi ? Chi di noi non ambirà d’efler 
del numero di quei che fono entrati à parte 

degli 
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degli umiliflimi fentimenti e divine inclina- 
zioni di Giesù Crifto , e dicono con l’Apo- 
ftolo , not fenfum Chrijli habemus ? Chi di^* Rem, 
noi , trovandofi derelitto , e (cordato , anzi 
difpregiato da tutti, non fi rallegrerà con 
quello Giesù sì giulivo e sì pago delle fue 
abbiezioni ( ripetendo col Profeta ,ego autern 
iti Domino gaudebo^ & exultabo in Deo Jefu ^ 
meo ? Quella è la novità che ci 
dee più innamorar di Giesù, 
c quella fia Tempre la 
materia de’ noftri 
più finceri 
compia- 
cimen- 
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XXVI. 

Stephanus plenus grafia , & forti- 
tudine , faciebat prodigi* & 
figna magna in populo » 

Att. 6, 8. 

M Olti e fegnalati furono i miracoli , che 
fece Santo Stefano fopra l’ordinejdel- 
la natura , mentre viflTe: ma i maggiori furon 
quei che operò pieno di grazia e di fortezza 
fu l’ora del morirercome pieno di grazia vin- 
fe la morte; e come pieno di fortezza vinfe fe 
Aedo . Vinfe primieramente , come ricolmo 
di grazia , la morte, che tutti vince, perche 
ladifarmò. Voi ben fapete che l’arme più. 
gagliarda della morte è il peccato ,jlimulus 
morti s peccatum ejh arme sì forte , che toglie 
all’Uomo peccatore quando l’aflalifcc più 
che fe forte colle tre lande di Gioabbe , in un 
fol colpo tre vite : la vita del corpo , perche 
sfpoc P er P eccat1trn ntors-y la vita fpirituale , nomen 
babes quòd vivas , è? mortuus et , e la vita 
beata del Cielo, dandogli in vece di erta una 
morte eterna nell’inferno ,Jìcut ores in infer- 
no pofìtifunt , mors depafcet eos . E il Proto- 
martire Stefanocome affittito dalla grazia la 
difarmò, e le potè dire , ubi eft mors JHmulus 
tutisì Secondariamente la vinfe, perche le 

tirò 
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tirò tutta l’amarezza , amara mors ; la qual 
confitte in efler la morte una fola femelmo - 
ri : perciò chi morì una volta da Caino, non 
gli rimane un’altra morte con cui morire da 
Abelle . Ed una tal amarezza fi (ente foloda 
chi muore la prima e fola volta quando muo- 
re . Ma Santo Stefano, che prima di morire 
corporalmente, era già morto di morte mitti- 
ca al mondo, alle vanità , all’amor de’piaceri, 
quando dipoi morì, la morte non gli fù ama- 
ra , ma dolce , lapidei torrenti s illi dulces 
f tterunf, e qual novello Giacobbe , delle pie- • 
tre fece guanciale, tulit de lupi dibus , fà Jup- 
ponens capiti fuo dormititi ed il fuo morire ^ tn ‘ 2 ’ 
fù più torto fonno, che morte, obdormi'oit in 
Domino , Terzo , oltre à quella morte mirti- 
ca, di cui S. Stefano anche in vita felicemen- 
te morto, potè togliere alla morte corporale , 
quando gli venne incontro , tutto l’amaro j, 
morì ancora con un’altra morte anticipata , r 
non folo di anima, ma di fpirito; la quale per 
dirla con S. Bernardo , non è fidamente da / 

Uomo, ma di più , fe ci è lecito parlar così , 
morte da Angiolo . Parlando il Santo Aba- 
te della prima morte miftica , fcrive così: 
bona morti qua vitam non aufert ,fed trans - Sera. $2 
fert in melias ; bona , qua non corpus cadit , in an ' 
fed anima fublevatur , Vtinam bac morte 
ego frequenter cadam , ut evadam laqueos 
mortis ! E foggiugne : Veruni bac hominum 
mors ejì . Ma quando fa menzione della fe- 

con- 


Digitized by Google 



S ■ sfmh 
Soffri 
& alti 
a pud s 11 
varcz d: 
paz de 
vita [pi- 

c. 19. 


Htbr. 4- 
12. 


3 1 6 Sentimenti dì Crìfiiana Pietà 
conda morte millica , allora s’innalza Copra 
fe flelfo , ed efclama , moriatur attinta ntea 
morte etiam , fi dici potefl , Angelorum ut 
prafentitim memoria excedens , rerum fe in - 
feriorttm corporcarumque non modo cupidi - 
tatibus,fed fimi litudini bus exuat , fitque ei 
pura cum il/is converfatio^cum qui bus e fi pu- 
ntati* finii tu do . A ben intendere quella 
grave dottrina di S.Bernardo fi vuol fuppor- 
re co 1 Santi Padri una notabil differenza, che 
v’ha fra la morte millica dell’anima, e quella 
dello fpiritoj non che l’anima e lo fpirito Cia- 
no due foftanzc diverfc di natura e d’elfcnza 
ma Colo due uffizj ò due funzioni della mede- 
fima forma umana , dillinte folamente fra fe 
per gli effetti , Una tal differenza riconobbe 
S. Paolo, quando fcriffe agli Ebrei che la vi- 
va ed efficace parola di Dio più penetrante 
d’ognifpada di due tagli arriva fino à fardi- 
‘vifione d’anima, e di $f\n\.opert ingens ufque 
ad divifiouem anima ac fpiritus . Ferito dun- 
que il noftro Santo Protomartire in vita dal- 
la faetta della divina parola , già Cavea fatto 
morire di morte millica nell’anima, feparan- 
do!o come Uomo ragionevole ed eroico da 
tuttociò che il mondo tanto ama, ed apprez- 
za: cosi quando gli venne la morte del corpo 
non gli fu punto amaro il fuo calice, perche 
l’anima foggetta folo allo fpirito nulla avea 
di fuori che lafciare, perche fe n’era già affat- 
to . 
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to sbrigata e divifa, ufqtie ad divijionem ani- 
m<e. Di più, rifletta divina parola l’avea 
fatto morire di morte miflica nello fpirito fe- 
parandolo come fe fotte Angiolo puriflimo , 
non folamentc da tutti gli attacchi di cofe 
efleriori, ma anche da ogni fpeciedi ette, e fi- 
no da fe fletto, e foggettandolo à Dio folo: di 
modo che gl’iftetti fuoi nemici che fedevano 
nel Concilio, vi derunt faci e m ejus , tanquam . ‘ I ^‘ 
facient Angeli . Quindi , quando gli venne 
la morte vera, trovò quell’AngioIo in carne 
sì feparato collo fpirito dall’amor di fe ufque 
ad diviftonem fpiritus , e si unito con Dio, 
che lo fcioglierlo da legami del corpo non fù 
altro , fe non aprirgli graziofamente la car- 
cere , perche fe ne volafle alla sfera de’ fuoi 
caftiflimi amorijlddio fuo Bene.Ed ecco, come 
quello gloriofo Levita pieno di grazia operò 
quello gran miracolo di vincere e difarmare 
la morte.L’ altro poi che operò pieno di for- 
tezza vincendo l’inclinazion naturale alla 
vendetta, fù anche maggiore quanto è mag- 
gioredice S. Gregorio Nazianzcno il mira- 
colo di perdonare per Crifto , che il morire 
per il medefimo Criflo . Stepbanus cum lapi- 
daretur prò lapidanti bus or ab a t , maj usali- ^-Grtg. 
quid morte off'erens C bri fio , nempe longoni- 
mi totem . Eia ragione di quella maggioran- 
za fi è, perche per vincer la morte balla ave- 
re uh cuore da Eroe, c una virtù eroica : ma 

per 
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per vincer fé fteflò, perdonando ai nemici, co- 
me fece quell’ invittiflìmo Protomartire vi 
vuol un cuor da Dio, ed una virtù divina.Per 
S Cypr. S.Cipriano diffeipatientia res efl Dei, 

dt borio éf infinita virenti t efl odia vìciffe benefici is. 
Yaticnt. Un puro Uomo da fe non èbaftevole à voler 
bene à chi gli fece male : vi vuole ò Dio lòlo 
O/f. 1 1 corne e gE fteflo fi protetto che non fi farebbe 
vedicato di Efraim, #uon/am Deus ego , & non 
homo : ò un Uomo Iddio , qual fu Giesù Cri- 
dfn-si- fio , che prò tranfgrefforibus rogavit : ò un 
Uomo veftito della fortezza di Dio , qual fu 
S. Stefano, che plenus fortitudine , dille , ne 
flatuas illis hoc peccatum . Ancora noi , Si- 
gnore, vorremmo vincer la morte ! Chedob- 
Rom.6. biamfare? Prima di tutto , che non regnet 
peccatum in noflro mortali torpore , c’infegna 
S. Paolo: e trovandoci la morte fenza pecca- 
to, ella verrà difarmata. Secondo, fè bramia- 
mo che la morte ci fia dolce , moriamo avan- 
ti di morire; e colla morte premeditata rad- 
dolciremo la morte che verrà . Per legge di 
natura una fola volta fi muore , ma per no- 
itra elezione potiam morire ogni giorno con 
merito, per morire un giorno con pace. Ogni 
Criftiano s’induftrj di morire di doppia mor- 
te miltica , cioè , coll’anima à tutte le cole 
citeriori , e à tutti i beni tranlitorj di quag- 
giù, e collo fpirito anche à fe fletto , alla pro- 
pria memoria, al proprio intelletto , alla vo- 
lontà propria, foggettandolo intieramente al 

pu- 
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puriflìmo volere di Dio * IpJe Deus paci: , 
notifì di nuovo la differenza che fa S. Paolo 5. 
fra lo fpirito e l’animayàtfff/yfrer'iw />tr om- 
nia* ut integer fpiritus vefier , & anima , & 
corpus fine querela in adventu Domini nofiri 
Jefu Cbrifii fer r jetur . Così ci difporremo 
alla venuta del Signore, quando ci chiamerà 
à fe per coronarci . Ultimamente preghiamo 
quello degniflìmo Protomartire , che c’impe- - 
tri dal fuo Giesù , tanta fortezza d’animo , 
che pofliamo fopportare chi ci molefta , e co- 
ronar di mille benedizioni chi ci maledice e 
maltratta : acciocché meritiamo d’efler fi- 
gliuoli di quelPadre che ha legato il per- 
dono che ci vuol dare de’ nofiri 
peccati al perdono , che noi 
daremo à chi ci haof- 
fefi . 
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XXVII. 


Viditillum Difcipulum , di- 

' ligebat Gjefus . J0an.2ii-V.20. 

« 

N ON v'ha cofa, che più mi faccia Cu pire 
nell’ICoria Evangelica , che vedere la 
pompa amorofa e lo Cile Angolare , con cui 
S. Giovanni Evangelica tacendo il nome 
proprio , con cui egli fi chiamava , Tempre fi 
chiami nel fuo Evangelio con quello appel- 
lativo di Difcepolo amato : Difcipulum , 
quem dì ligebat Jefus . lo mi perfuado che 
ciò facelfe per tiro d’eroica umiltà , e per un 
alta Cima che havea dell’amor di Giesù ver- 
fo di fe . Primieramente, per umiltà mi cre- 
derci che taceCe il fuo nome ; come fe difcor- 
refle così : Giovanni vuol dir grazia ; ed io 
che merito hò , per chiamarmi con un nome 
di tanta grazia ? S’io fapelli d’elfer confer- 
mato in grazia del mio Signore, allora pur 
pureconfentirei di chiamarmi con nomedi 
Giovanni ; come con un tal nome chiamo 
quello, che fantificato nel feno materno me- 
ritò d'efler degno Precurfore del mio amante 
MaeCro : fuit homo mijfus a Deo , cui ?tomen 
erat 'Joannes . Difatto, dopo che queC’Apo- 
Colo ebbe ricevuto colla pienezza dello Spi- 
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rito Santo lo ftabilimento nella divina gra-- 
zia, allora nell’Apocalilfe ch’ei ebbe fi chia- 
mò più volte, e Tempre Giovanni : 'Joannesfe- •dpoc. 1 
ptem Ecclefiis , qua funt in Afia\ Ego Joan- ^ 
nes frater vejìzr. Ego^oannes vidi Santtam 2- 
Civitatem : Ego Joannes, qui audivi . Se ca-fy c. 22.8. 
sì è , quanto maggior ragione avete Voi di 
confondervi, fe avendo fortito dal battefimo 
un nome fpeciofo,che fignifichi, poniam c^fo, 
ò fortezza, ò.vigilanza, ò vittoria , ò corona 
come farebbono quelli Gabriello , Gregorio , 

Nicolò, Stefano , ò altri limili , Voi fottolo 
fplendore di sì beinomi , ò vi diportali! da 
codardo, e pufiilanime nelle tentazioni, la- 
fciandovi vincere àdogni foffio di fuggeftio- 
ne nemica} ò difattento non ifchivaffi le oc- 
cafioni che vi fi porgono di rovina dell’ani- 
ma; ò non contalfi mai un’atto di fignoril do- 
minio de’rifpetti umani per mantenervi fede- 
le à Dio; ò sì poco vi sforzali! di combattere 
generofamète per guadagnare la corona del- 
la gloria che folo ai legittimi combattenti fi 
concede ? Io vi direi in un tal calo , aut no- 
me n muta , aut mores : ò lafciate il pregio d’ 
un tal nome, ò colle vollre azioni non ne di- 
fonorate l’eccellenza . Secondo , godè Gio- 
vanni d’intitolarfi il Difcepolo , perche alta- 
mente ftimava d’elTer Difcepolo della fcuola 
di Giesù Criflo: non come quel Nicodemo , 
che elfendo per altro della medefima fcuola, 

X teme- 
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322 Sentimenti di Crijiiana Pietà 
temeva di fpacciarfi in publico per Difce» 
polo dei Salvadore, contentandofi folodi ve- 
nir di notte ad udirne lezioni di vita, come 
STetr noUurnus Chrijli cult or , & di mi di a tari - 
Dam. (y tutti parte cbrijìianus , Difcepolo notturno, 
S. "Fatr. e fòlo per metà Griftiano . Oh quanti fi 
Cbry/o/I , trovano anche fra Cattolici , che vogliono 
efler difcepoli del Crocififlo , ma di notte , 
e di nafeofto ; vergognandofi di moilrarfi 
in faccia al mondo e nel mezzodì manteni- 
tori valenti delle pf rti , e della bandiera del 
Celefte Capitano Giesù : come fe folle igno- 
minia e vitupero il profeflare la dottrina di 
quel gran Dio , che elfendo Rè de’Rè , e Si- 
gnore de’Signori,non fi recò à feorno il chia- 
marli anche Signore , e Maeftro noftro ego 
fo: , J « , 4 Dominut , # Magifìer vejìer . In oltre, 
S. Giovanni fi nominava l'Àraato di Giesù , 
quem diligebat jfe/its : perche quella era la 
forte che unicamente fiinrava : come fe la 
difcorrelfe così : altri ftimino pure, e ambi- 
vano d’efler i favoriti, i confidenti , i di- 
menici de’ Principi della terra; nomi mol- 
te volte e puri nomi , fenza realtà di favori, 
fenza un fegno di vera confidenza , fenza 
un faggio di finezza fpeciale . Io mi glo- 
rierò di quello fo’o nome, l’Amato di Gie- 
sù. Io , quanto à me, non sò di. certo fe 
l’amo; quel che certamente iosò è che egli 
mi ama ; e gli argomenti che ne hò fono 

l’ellre- 
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]* cflreme cortefie che ne hò provato fin 1 
ora . Oh chi di noi arrivafie à compren- 
dere che mai fi voglia dire PeflTere l’Ama- 
to di Giesù ! Che non farebbe per merir 
tarfi un tal privilegio ? Si trovano bensì 
molti e molti , che ciechi ed ingrati fanno 
quanto pofldno , e penfano di ma- 
le quanto fanno , per eflere i 
difamati , e gli abborriti 
di Giesù . O difgra- 
zia ! O Igno- 
ranza ! 
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XXVIII. 

Surgeyfìr accipe puerum , Ò* matrem eius > 
&f u gc in Aigyptum'.ò' efto ibi ufque 
dum die am t ibi . Puturum ejì 
. enim , ut Herodes queerat 
puerum ad perden- 
. dum eum &c, ' 


U ] 


’Na dura cofa invero comandò l’Angio- 
_ lo à San Giufeppe , quando gli coman- 
dò , che alzatoli di notte col Bambino Giesù, 
e con Maria Tua Spola fé ne fuggifle tantofto 
verfo l’Egitto . E perche più tolto ( potè a 
replicargli) perche non mi dite , Spirito bea- 
to , ch’io con quella mia cara famigìiuola me 
ne vada all’Egitto, acciocché quella mia par- 
tenza di qui paia à tanti , che mi conofcono , 
y * ^ viaggio, non fuga ; volontà , non necfciTità 
GWojt elezione di giudizio ,non impulfo di pàura 
Ser.i$i. E quel che è più,di notte mi fi comanda ch’io 
fag.mibi fugga , dal Cielo mi fi comanda , e per mez- 
}' ^ zo d'un Angiolo, qual liete Voi, mi fi co- 
manda ? At nunc man da tur fuga , mandai ur 
coe/itùs , man da tur per Ange lumi ut vi dea- 
tur Coe/um timor ante tenuiffe^quàm t errami 
Crudo di più , ò Angiolo , che voi fappiate 
‘ - -* ' eh’ 
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cb'io portandomi all’Egitto , palio da miei 
agli edranei, da’ Santi a’ Sacrilegi, dal Tem- 
pio del Vero Dio a’ covili de Demonj , dalla 
regione de’ giudi al paefe deg^idolatri . E 
non v’era modo da poter io nafeondere que- 
llo Bambino fra Sacerdoti , e fotto le Cortine 
del Santuario , per non efporlo adelfo colla 
Madre agl’incommodi e pericoli disi lungo 
viaggio? E dove da ora quel che diceva il 
mio buon’avolo e Santo Davidde , Domine 
refugium fa&us es nobis : Se quedo tenero *Pf-t 9.’ 
infante , che pur, come Dio , è il mio unico 
rifugio, deve fuggire; fe quedo , che è la mia 
virtù, ha da temere ? Che fperanza , che fi- 
curezza, chedifefa pofTo aver’io , quando il 
mio vero Salvadore conviene che fi ritiri?Ed 
è potàbile * che una povera Vedovella potè 
dare ficuro ricovero ad Eliache fuggiva l’in- 
fidie d’un Rè afloluto e potentitàmo; E tutta 
la Giudea non bada per darafilo à Crido 
contro le minaccie d’un Erode intrufo e di- 
pendente ? Elia contra in/dias liberi Regis 
f^idua urta /uffici t : Cbriflo contra Herodit *p™ tr ' 
captivi minas Judaa tota non /uffici t ? Tut- Cbnfofl. 
te quede, ed altre repliche poteva far’all’An- ibii. 
giolo qued’immacolato Spofo di Maria San 
Giufeppe: ma egli ebbe , come vero , e cieco 
ubbidiente, forze da alzarli, e piedi da fuggi- 
re; e non ebbe lingua da lamentarfi , non vo- 
lontà nè giudizio proprio da contradire; ne 
pure da ^dimandare quanto tempo darebbe 

X 3 in un 
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in un efilio sì penofo . §{uì confurgens acce- 
pi t ptierum , h' matrem ejus no'cle , £i’ J e cef^ 
fit in Acgyptum . Ma fe ben sì riflette, il fug;- 
gir di Grido fù più midero, che timore ; più 
effetto della divina virtù, che fegno della fra- 
gilità umana: perocché non fuggì fpinto dal- 
la paura della morte, ma piu todo defideran- 
do di dar vita e falute à un mondo intiero: 
Chi come Grido veniva in terra à morire,co- 
me fi vuol dire che fuggifle la morte? Av- 
rebbe bensì egli uccifo la vera cagione di no- 
dra falvezza s’egli così picciolino com’era fi 
Ucm S ^ a ^ c,ato uccidere . Cbrifius totani cau - 
Tttr.ChrJùni nofirafalutis occi derat , fife parvu/unt 
permifijfet occi di . Egli di più ci era dato 
mandato dall’amante fuo Padre, acciocché 
ci confermafle cogli efempj quello che veni- 
va ad infegnàrci co’ precetti , è* 'nifu proba - 
ret pojfibilia , qu<£ imponibili a videbantur 
auditu . Era inoltre dato mandato per darci 
una piena notizia di fua divinità , e dilegua- 
re dall’uman genere le tenebre dell’ignoran- 
za : era venuto à combattere in un publico 
duello, e vincere il Demonio, acciocché da 
Lui imparaflìmo tutti il modo di fuperarlo: 
era venuto ad elegger gli Apodoli Dottori 
del mondo,e ad armarli di dottrina, virtù , e 
miracoli, acciocché co’ miracoli convince^- 
fero gli odinati , colla virtù premuniflero i 
deboli, e colla dottrina illuminaflero i docili; 
era ultimamente venuto à vincere colla fua 
« mor- 
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morte l’illefla morte, à fpogliare l’inferno, ad 
aprire col fuo rìforgimento le fepolture, e fa- 
lendo al Cielo ad aprircene à tutti le porte . 
E tutto quello gran bene avremmo perduto , 
fe Grido Bambino in culla non fofle fuggito. 
Ne mi dichiate che non mancavano maniere 
alla Sapienza increata del Padre di farci tut- 
to il bene che voleva, lenza efporre il fuo di- 
letto Unigenito à tante ingiurie e difagi . E 
vero, non mancavano ; ma quella fu anche 
una finezza maggiore di fua fapienza e bon- 
tà, che fi rimedialfe all’Uomo colle pene d’un 
Dio; e che Crillo pigliafle fopradi fe paflìo- 
nes nojlras , ut nojìras t oliere t pajjìoncs . Per- 
ciò volle fuggire, per temperare le noftre fu- 
ghe che facciamo, quando la perfccuzione à 
quelle ci collringe; e non fi vergogni di fug- 
gire il fervo, quando egli che è il Signore ce 
ne diede l’efempio. Erode poi vedendoli bur- 
lato da Magi, iratus eft va/de , è* mittens ot - 
cidtt ontnes pueros , qui erattt in Bethlehem. 
Egli cercava di dar la morte ad un folo Bam- 
bino, che era nato il Melfia,e per un folo che 
era la fiefia Innocenza , e voleva aver nelle 
mani , uccife tanti innocenti ; & incedens in 
Authorem^peremit innocentes , vo/ens inno - 
centiam deperire . O quanti Erodi fi trovano 
nel Criflianefimn, che fcandalezzano co’ lor 
cattivi efempl, e peflimi configli molti inno- 
centi ; non uccidendoli nel corpo, ma nell' 
anima » che è una morte incomparabilmente 
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peggiore di quella che diede quel Tiranno ai 
fanciulli di Betlemme. La nelle contrade di 
Roma fi udì un pianto inconfolabìle : vox in 
Roma audita e Jl, ploratus & ululatus mul- 
tux . Piangeva la pietofa Rachelle i fuoi fi- 
gliuolini già eftinto dalla fpada del Principe 
crudele : Rachel plorata Jilios J'uos , & noluit 
confolari quia uon funt. Qui piange la Chie- 
fa noftra Madre, e piange fenza dare una pic- 
ciola tregua al fuo gran pianto , vedendo ta- 
ti de’ fuoi figliuoli , che eflendo tuttavia/'» 
albi: colla dola dell’innocenza con cui furo- 
no da lei vefliti qua/i modo geniti infantes 
'nel Santo Battefimo , morti adefTo alla gra- 
zia di Dio , ed uccifi nell’anima da quei che 
gli anno fedotti , e (limolati à peccare. E 
che conto renderanno al Tribunale di Dio 
feverilfimo Giudice quelli Erodi, qui quee- 
runt pueros ad perdendumeos ? Odano le cru- 
de minaccie che fa loro Crillo nel fuo Evan- 
gelio : nolite fcandalizare unum de pufillis 
ijlis , qui in me cr e dunt: qui autem /caudali - 
zaverit unum de pufillis ijlis , expedi t ei ut 
fufpendatur mola afinaria in collo ejus , & 
demergatur in profundum maris &c. Ma tor- 
nando a’ nollri Santi Innocenti uccifi dall* 
empio Rè, non vi fia chi fi creda, Giesù 
Bambino li lafciafle perire , fenza curarli di 
loro ; non defpexit fed provexitmnzx tanto fc 
TCb'ry nc cur ^» e tanto promofle i vantaggi di que- 
iJ Hi teneri difenfori di fua divina innocenza, 

che 
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che innocenti e fue militibui , come foggiu- 
gne S. Pier Grifologo , dedìi onte triumpba - 
vivere ; eofque fecit capere fine con * 
cenati otte vittoriani , donavi t coronis ante - 
membrit-, voluit virtutibus vi ti a pre- 
terire-, ante calurn pojjìdere , quam terram , 
nec ante, humanis ittferere , quam divini s. 
Beate Vittime , che prima nacquero al mar- 
tirio,che al TecoIolBeati figliuolini,che Teppe- 
ro sì predo tramutar le fatiche di quella terra 
in un sì lieto ripofo, i dolori in refrigerio , e 
le trillezze in gaudio . Vivono aderto, e vi- 
reranno per Tempre con Grido in Cielo, che 
in difefa della Tua vita meritarono di morire 
qui in terra . Beati Teni , che furon degni 
di portare pegni sì preziofi ! Beate Mammel- 
le che diedero il latte a’ quei che sì predo lo 
fparfero col Tanguc per amor diGiesù Bam- 
bino ! Beate lagrime che fparie dalle madri 
sù le membra recife degli edinti pargoletti , 
flentibui grati am baptifmatis contu/erunt . 
Nam diverfo modo,dono uno, in lacrymis fuis 
tnatres , & fui filii fuo /angui ne baptizantur . 
Beate infomma quede Madri , che nel marti- 
rio de’ figliuoli anch’ erte furono coronate , 
mentre la Tpada che ferì il corpo de’lìgliuoli 
trapafsò ancora il cuor delle madri, e conve- 
niva che fodero compagne del premio quelle 
che furono partecipi della paflìone . 


Ter- 
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J XXlX. 

‘terra apparuit arida , & in ’ mari 
rubro ‘via fine impedimento , 

Ó* campus germi Hans de 
profundo ni mio . 

Sap. i 9* 7. 

C Hi può fpiegare quànto fu liberale 
quanto foave, e benigna la munificen* 
za di Dio verfo il Tuo Popolo d'IfraelIo»men- 
tre* per dargli un fìcuro ed afneno pafiaggio 
per il mar roflfo ■» con miracoli di primo grido 
fece che fi ritiraflfero Tacque * che fi feccalfe 
il feno del mare» che fi fpianaffe là ftrada , e 
checompariflfe verdeggiante e fiorita , come 
un campo fertile ò un prato del iziofo . Di 
modo che qui fù » che la divina Onnipotenza. 
Jta Corti cYeaturat transforma r jit,nt Ifraeli tYanfeun - 
Lori tifi ti benefica . ? forent » ac voluptatem afferrent s 
aiti . Ma fiami lecito trafportar quello tefto del 
Savio ad un fcnfo miftico,e affai profittevole» 
La terra» dice, che apparve arida efecca, e 
nel mar roflfo fi apri urla bella ftrada fenza 
verun’intoppo , perche in quel gran fondo fi 
paleggiava come in un campo che germo- 
glia . Quando altresì un’anima» conofcendo 
fe ftefTa,fi confiderà come terra inanità va- 
cua, anzi come terra fine aqua » e perciò in- 

frut- 
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fruttuofa , che non può da fé produrre ben 
veruno; allora comincia à porli fu la ftrada 
maertra, che è Giesù Crifto, Ego funi via , ed 
arriva ad intendere che per entrare in quel 
vailo mare della divinità del Padre fuo le fa 
duopo paltare per quella ftrada , perocché è 
vero, che nemo venit ad Patrem nifi per me : 

& in mari via tua . Per metterli dunque fa 
quella via, prima di tutto, leva da fe’.tutti gl* 
impedimenti, mortificando tutt’i defiderj non 
folo nocivi, ma anche inutili , e fuperflui , e 
non volendo ammetter altri che Dio nelle fue 
potenze ed affetti . Così dunque sbrigatali 
da fe licita, li rende capace d’elfer illuminata 
nell’intelletto dalla vera luce del mondo, che 
è Crifto, e d’elter infiammata nella volontà 
con l’ardente fuoco dello Spirito Santo , per 
poter poi con quelle due ale portarfi al mare 
della fovrana divinità . In quella guifa po- 
trà ella dire col Profeta , fifumpfero penna f 
tneas di/uculo , <£? habit avero in extremis ma- 
ri s . Ma notili, che è neceltario non porre in-» 
dugio, ma cominciar di buon ora à difporli 
coll’orazione à ricevere dal Signore quelle 
due ale : fi fumpfiero pennas meas di lue u lo . 

Perche così fi fentirà tirare da Giesù , e me- 
narli come per la mano alia contemplazione 
de’ divini attributi, fperimentando vero, che 
egli folo è che la guida , e fi vedrà collretta 
à confettare, illue manus tua deducer me , & Pf aeo ^> 
tenebit me denterà tua . Che quanto alvo- 

ler da 
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tei da fé , lenza efler chiamata a quello mare* 
intronili vifi , vi farebbe un gran pericolo di 
naufragare, dove fperava di trovar il porto 
deila fua quiete eripofo. Sicché lo Àudio 
di qued'anima, quanti dal canto fuo fia,che 
entri Tempre fu quella via , meditando nella 
vita e Paflìone del fuo Q'xesìv.itigrediaturi di- 
ce S. Agoftino ad internarli meditationem : 
fu quella via fi purifichi da ogni vizio e di- 
fetto della depravata natura : fu quella via , 
che infierrie è efemplare d’ogni più eroica vir- 
tù, fi abbellifca, e fi adorni : e quando Giesù 
vorrà, le darà ale di colomba , illuminandola 
tanto nell’intelletto * ed accendendola tanto 
nella volontà, che da lui guidata polla pada- 
ni dalla contemplazione della fua infangui- 
nata umanità alla fruizione e godimento del- 
la fua ineffabile e fplendentifiìma Divinità . 
lngredietur , & egredietur , è’ pafeua inve- 
ntar. ingredietur ( chiofa l’Autore dello fpi- 
rito, e dell’anima ) ad divìnitatem meam , è* 
cegredietur ad humanitatetn ; (f? in utriufque 
contemp/atiotte mira pafeua inventa . E le 
dolcezze, che gullerà lòmmerfa tutta in quel 
mare d’immenfa foavità, ne pure da quei, che 
ne fon fitti partecipi, lì polfono fpiegare: fo- 
lo ci fi adombrano in quelle feeltidìme deli- 
zie che Iddio compartì al fuo Popolo eletto 
in mezzo à quel vallo feno de! mar rodo , do- 
ve appariva , campus germinans de profundo 
ni mio . ma per giungere à quello pelago del- 
le vo- 
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le vodre lbpramabili perfezioni , Signor mio 
caro, non badano le mie indudrie, ne le dili- 
genze, che fò in ifpedirmi da ogni impedimen- 
to . O unico Bene dell’anima mia crii mai mi 
può, fenon Voi folo, fpedir da ogni odacolo, 
e predo predo dogarmene ì Voi ben vedete, 
Dio del mio cuore , fc anche tutto il creato 
mi donadì , di quanto fadidio mi farebbe il 
pofTederlo, non donandomi Voi unicamente . 
Benché per vodra pietà Voi mi riempiflidi 
molte confo! azioni e beni fpirituali,non farei 
mai fodisfatto ne contento; occupato s\ , ma 
pienamente fazio nò: allora lo farò , quando 
mi empirete di modo il cuore di Voi folo, che 
neflun’altra cofa fotto di Voi vi trovi luogo. 
Quando ancora Voi m’infondedi gran lume 
di Voi, e che Voi, Verbo del Padre, mi pale- 
fafli molti de’vodri fegreti con farmi parte di 
molti doni vodri, mai mai mi acquieterei, fin- 
che il mio cuore nudo , e libero da tutto non 
poffedeffe Voi, infinitamente dimabile fopra 
ogni dono, e non potefle dir ^Parsmea Deus 
in aternunt . . 




•P/. 7 a. 
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XXX. 

Qui vicerit , ei federe mecum 
in throno meo \Jicut & ego vici 
& confedì cum Patre meo 
in throno ejus , 

Apoc.3.2 

C He vittoria è mai quella , à cui è prò» 
melfo un premio sì eccellente ? Al vit- 
toriofo, dice Giesù Grillo, che gli darà da 
federe nel fuo medefimo Trono : onore , che 
non fi fà mai da i Rè della terra à quei che 
col proprio fangue anno aggiunto à forza d* 
armi nuovi (lati alle lor corone . Per quanto 
io raccolgo da Sagri Interpreti di quella 
Scrittura , che una tal vittoria confille in di- 
ftaccarfi da tutte le cofe , che fono lòtto Dio, 
riputandole tutte, come fe non folfero 5 ed in- 
ficine in ftringerfi fempre più con un vincolo 
di perfetto amore con Dio, come bene che 
egli folo è vero Bene . Prima però che fi arri- 
vi à cosi intima unione , ci fa duopo combat- 
tere fortemente per rimaner fempre con vit- 
toria di quegli oggetti che tanto c’inclinano 
a fe colle lor falfe apparenze , Giulio gafti- 
go invero meritato dall’Uomo che ficcome 
egli fi ribellò da Dio cadendo da quella pri- 
ma grazia in cui fu creato,e non volendo log- 
ge^ 


Vi 
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gettarfi all’imperio della divina volontà, così 
tutte le creature , che poc’avanti gli erano 
iottopofte, gli fi voltarono contro,facendogli 
di continuo guerra implacabile , e procuran- 
do Tempre di fpogliarlo della libertà che gli 
viene colla figliuolanza di Dio , e di fotto- 
metterlo alla lor duriflima fervitù . E ciò à 
noflro mal grado noi proviamo tutto dì} 
mentre da un lato la noltra propria carne ci 
fa guerra, sforzandoci à fogge tt ai* la. fignoria 
dello fpirito à fuoi brutali appetiti ; dall’al- 
tra il mondo fieramente c’inquieta , volendo 
colla vana dilettazion de’ fenfi , ò coll’avari- 
zia, ò colla fuperbia della vita adefcar la no- 
ilra mente, ed offufcarci la ragione di modo , 
che refiino affatto fchiave delle paffioni . Del 
Demonio non occorre parlare} che sì crudel- 
mente dcfidera tiranneggiarci che fi cambia 
in mille forme, e ci tende mille lacci, fino ne* 
tempi più fagri in cui ci raccomandiamo à 
Dio, per deluderci, per divertirci, per debel- 
larci.. Quindi ben chiaramente fi conofce, 
che tutti fono d’accordo in moleftare, e tira- 
re à baffo il noflro fpirito ragionevole, e pri- 
varci di Dio e del fuo amorofo patrocinio, fe 
lor vien fatto . Ed il peggio è,che quella lor 
guerra è affai diffomigliante dalle guerre,che 
fi fogliono accender fra gli Uomini . Con- 
ciofiacofache tai nemici non ci apparifcono 
con volti biechi, e terribili, nè le lor armi fo- 
no di fpavento 5 anzi nel primo afpetto ci fi 

mo- 
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moftrano tutti vezzofi e piacevoli , allettan- 
doci con inviti, ed incantandoci , fe loro rie- 
fce, con maniere gentili, à predar loro il no- 
di o confentimehto . Di maniera che potiam 
dire che le lor battaglie fono lufioghe , i lor 
afìfedj carezze, ferendoci con eccitar il noftro 
appetito dietro ad oggetti che falfamente ci 
promettono un viver giocondo , onorevole , 
ed abbondante. E quelli ci attraggono l’ani- 
mo sì violentemente , che fe fubito con rifo- 
luzione non fi vòlta loro le fpalle , Tediamo 
fenz’avvcdercene e vinti , e diflrutti . Ma fe 
l’Uomo non fi trattiene punto à difcorrere 
colle tentazioni,e ricorre pieno di fiducia all’ 
ajuto del Signore, dicendogli, Deus ne e/on- 
geris àme,Deus meus in anxi/ium meum re/'- 
pice : Domine vim pati or refponde pto me : ne 
avertas faci e m tu am à me : Deus ne dere li n- 
quasme ; ò con altre fomiglianti,ma tutte in- 
fuocatiflìme giaculatorie j efce dalla batta- 
glia vincitore , aumenta in fe i fuflìdj della 
grazia, e moltiplica le corone per l’Eternità; 
potendo fperare dalla Clemenza d’un Dio sì 
liberale, e sì fedele nelle fuepromefle ,che un 
giorno lo chiami à federe nel fuo trono, come 
gli ha dichiarato nel noftro Tefto,^»/ vicerie 
d ubo ei federe mecum in Tbrono meo . E fic- 
come Giesù Cri fto, dopo le vittorie che ri- 
portò colla fua Paflìone e morte, meritò di 
effer porto à federe nel Trono della divinità ; 
così a chiunque di noi vincerà, fcoftandofi 

fem- 
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fempre da tuttociò che non è Dio per aderi- 
re à lui folo, darà a federe nel fuo divino 
k trono, avverandoli quello che chiefe al Pa- 
dre fuo quando dimorava pafiìbile in quello 
ifióndo, volo Pater , ut ubi ego funi , & illi 
Jìnt ni e cu ni . A villa d’un guiderdone sì am- 
pio, che non è meno che llar fempre con Gie- 
sù nel fuo trono, chi non fi animerà a com- 
battere fino alla morte , quando ancora do- 
vette durare la nollra vita in un continuo 
combattimento fino al dì del giudizio? Oh 
Dio ? Ci balli fapere , che in premio del no- 
flro vincere, ameremo , e faremo amati da 
* Voi per tutti i fecoli de fecoli , y ? c cu/n Do- 
mino eri mus : ci balli per darci lena quella 
vollra fopradolce prometta: qui vicerie dato 
ei feci ere mecunt in tbrono meo . 


t 
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con ifpirito di vera umiltà , e con un’affetto 
pieno di fiducia al Padre delle mifericordie, 

, che favórilca la povertà di queftoLibro col- 
la pioggia volontaria delle fue dolciflìme be- 
nedizioni. Altrimenti ficcome diceva il gran 
Dottor delle Genti , eh z neque qui plantat ì-Cor-i» 
ejl a li quid , neque qui rigat , fed qui i fiere* 7 * 
mentimi dat Deur^cosS fenza il concorfo fpe- 
ciale di Dio, che apra la Tua mano e benedi- 
ca quelle noftre fatiche , non potranno mai 
darei il frutto che da noi fi pretende. Elleno, 
dice opportunamente Sant’Agollino, voglio s. ^ u - 
che fiano ajuti, e ammonizioni fante per fa- gu(l tr a & 
» nirna: lo fiano sì, ma folo per fuori , forinfe- 7- Efft' 
cùs adjutoriafunt & admonitiones : ma la 
Cattedra del vero Maeflro , che infegna , e 
muové i cuori, fta in Cielo , Cathedram ta- 
toen in Calo babet , qui corda docet Sapete , 
come fono quelli Sentimenti di Criftiana 
Pietà ? Sono appunto * per iilare fu l’accen» 
hata allegoria dell’ Apoftolo , com'è l’agri- „ w ^ 
coltore ad un’albero \funt bac verba^qua fo- ^ 
rinfecùs dicimus , quoniodò ejl agricola ad ar- 
bore m . Di fuori ^agricoltore fi affatica * la- 
vora j inaffia * e s’induftria * fecondo quello 
t Che richiedon da lui le regole dell’arte fua ; 
forinfecàs agricola operatur , quia adbibet 
aquam , diligentianìquè agri culturami egli 
con tutto quello nè da il colore alle fiondi » 
nè dipinge i fiori* nè forma ò matura le frut- 
ta \fed tamenpoma non format . E chi è, che 
- ' Y 2 ciò 
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ciò fa ? Iddio, che concorre coll’albero, t gli 
da virtù da produrre le frutta . Parimente 
poco ò nulla poffo aver fatto con quelli Sen- 
timenti perche io hò parlato ederiormente 
alle orecchia: ma Iddio è che colla (uà bene- 
dizione, avvalorando le mie parole, ha da il- 
luminarci, rifcaldarci , e trasformarci tutti 


nel fuo fanto amore . Rivolti dunque à Dio, 
diciamogli: Benedice s corona g anni benigni - 
tati: tua-, ed allora fi che non folo i Campi, 
ma i deferti e i monti proveranno gli effetti 
della voflra paterna ed amorofiflima benedi- 
zione : allora , dico , i campi che nella loro 
fpaziofità rapprefentano i voflri giudi , che 
fono fempre di cuore dilatato ed ampio , fi 
Hugo ex riempiranno di nuova fecondità di virtù , e 
D. /iug. di beni celedi,èf campi tui replebiitur uber - 
apud Lo. tate , a u ora (ì no i d e f er ti che fono ipeccato- 

rinumnic ■ . . n ... * 

ri, dapprima derni per mancanza di gratta , 
convertiti dipoi à Voi produrranno degni 
Eodem f rut ti di penitenza,/?/ nguefcent fpectofa de- 
/erti: allora finalmente i monti e le colline 
delle menti contemplative s’empiranno di 
giubilo, ed efulteranno con ardenti trafpor- 
tidi fpirito in Voi Dio vivo, cui tanto ama- 
no, e sì vivamente defiderano amar fempre 


più , è* exultatione colles accingentur . Fiat, 
fìat • 


Soli Deo honor , àf gloria . 
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DELLE DIVINE SCRITTURE, 


E 

DEGLI ARGOMENTI, 
Da effe didotti in quefto Quarto Trimeftre. 

ottobre. 


I. 

A Vdiam quii loquatur in me Dominus 
Deus\quoniam loquetur pacem in pie - 
bemfuam ; & fuper fanti os fuos , & in eos qui 
convertuntur ad cor : l^erumtamen prope ti - 
tncntes eum /aiutare ipfiusjit inbabitet glo- 
ria in terra noftra . Piai. 84.8.9.10. 

Il Santiflimo Rofario farà di gran profit- 
to per l’anima, fe mentre fi recita colla lin- 
gua, fe ne meditino i divini Mifterj col cuo- 
re, 

II. 

Non tentabit Dominum Deum tuum. 
Deuter.6. 16. 

Crifto fu tentato dal Demonio una fola 
volta: ma gli Uomini lo tentano quali infi- 
nite volte . 

III. 

Alti tentantcsfìgnum de Cacio qutrebaut 
Y 3 ab 
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In qual guiSa tentano gli Uomini l’attri- 
buto della divina Onnipotenza ? 

IV. 

Tentaverunt & exacerbaverunt Deum ex - 
ceìfum , teftimottia ejus non cefi odi er un t .. 

Pfal.77.5 6. 

Le omiflioni de’ Giudici, esacerbando Dio* 
tentano la di Lui giuftizia . 

V. 

Qui eftis <vos,qui tentati s DominumìNon 
eft ijìe fermo , qui miferi cordi am provocet 
Jed poti us 1 qui tram excitet , <3* furorem ac- 
cennai . Pofuiflis vos tempus miferationis 1 
Domini , ti in arbitrium vejìrum diem con -. 
fiituifiis Et . Judith*. 8.1 1 .1 2.$t 1 3. 

I Peccatori, che Sotto fperanza d’ottenere 
il perdono, commettono i peccati, tentano 
la divina Mifericordia , allignando à Dio il 
giorno , in cui ne vogliono Sperimentare gli 
effetti . 


V I. 

Chm ve neri t Filius bominis in Majejìatt 
Jua . Matth. 2$, 3 1. 

La terribilità dei Giudizio finale fi è , l’a- 
ver ad efler noi giudicati da un Dio non So- 
lo MaeftoSo, ma umanato . 
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VII. 

BenedicamDominum in omni tempore , 
femper laus ejus in ore meo . Pf. 3 3. 1 , 

Chi loda Dio di cuore,dura Tempre in lo~ 
darlo; 6 fi trovi nelle avvertita, ò nelle prof- 
perità . ^ 

Vili. 

Vigilate itaque omni tempore orante /; ut 
digni babeamini fugere ifia omnia , qua fu - - 
tura furiti & fare ante Filium borni ili s. 
L11C.21.36.& 6 1. 

Anche i fecolari poflono e devono darti 
all’efercizio dell’orazione , e per i pericoli d’ 
anima in cui danno , e per quello che anche 
ad eflì fovrada nella vita avvenire . 

IX. 

In fide vivo filii Dei , qui dilexit me , & 
tradidit femetipfum prò me , Galat. 2.20. 

Due maniere pratiche da cavar frutto 

dalla meditazione e di queda e dell’altrc 
divine Scritture . 


X. 

Vt fine timore de manu inimicorum no • 
firorum liberati^ ferviamus illi . Lue. 1 .74. 

Quei, che fervono à Dio nello dato Reli- 
giofo , fono più liberi dal timor vano degli 
Uomini, e da’ rifpetti umani . 

Y 4 In 
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In fanflitate # juflitia coram ipfo omni- 
bus dt e bus nojlris . Lue. i - 75- 
• La venuta di Giesù Criflo al mondo ha 
promoflò gli Uomini ad una vita fublime,ed 
eroicamente perfetta . 


X I V 

' Veniente & adorabunt coram te. Domine , 
Ì5 glorificabunt nomen tuum . Pf. 85.9. 

L'aver noi Giesù Grillo nel Sagramento 
dell’Altare, ci obbliga à vifitarlo fpeffo, ed à 
trattar con effolui i noftri affari . 

. XII I. 

Qbfecro,mi Domine fi Domina: nobifeum 
ejl,cur apprebenderunt nos base molai Ju- 
dic. 6. 13. 

Non è Iddio meno amico noftro quando 
ci flagella, che quando ci accarezza . 

’ XIV. 

Non faturatur oculus vifu . Eccle.i .8. 

Giacche l’occhio umano è infaziabile , 
procurerò di contentare folamente gli occhi 
di Dio che fi appagano così de’ piccioli, co- 
me de’ grandi fervigj . 

XV. 

In terra deferta , inviai inaquofa,fic 

in Panilo apparai tibi , ut viderem virtutent 

tuoni 
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tuantì & glori am tuam . Pf.62. 3. 

Che debba far’un’Anima , che patifce de- 
folazioni , e aridità di fpirito ì 

XVI. 

* Mìniflerium tuum imple . 2.Tim.4.5 l . 

Il gran cumulo di grazia che fi ricava dal 
far ogniun bene l’uffizio fuo * 

XVII. - . 

Tu Domine adjuvifi me , & confolatus et 

me . Pf. 85M7. 

• Si temperino le lagrime dell’efiglio colla 
fperanza de’ gaudj della Patria Cclelte « . 

XVIII. 

Injla opportuni* importuni : argue obfecra 
increpa in omni patientia> & dottrina . 

2. Tim. 4. 2. 

Le fante metamorfofi che fa la carità in chi 
ha per uffizio il corregger altri . 

XIX. 

Decora fatta es ‘vehementernimir, & pro- 
feci/ti in Regnum . Ezech. 16.J 3, 

Quanto fia pregievole la bellezza d’un* 
Anima che vive in grazia di Dio I 

XX. 

Servi fedite Dominis carnali bus cum ti- 
more ti tremore , in Jìm pii ci tate cordi s ve- 

Pi 
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Jhi,Jìcut Cbrìjlo. Et Vos,Domini,eadem fa~ 
ci te i/lis, remittente! minai, fcientes , quia 
illorum & vejler Dominus ejl in Calisi & 
perfonarum acceptio non ejl apud Deum . 
Eph.6.s.& p. 

Siccome à buoni, e maH Padroni non fi de- 
ve ubbidire nel male; e a’ buoni , e mali Pa- 
droni non è lecito contradire nel bene: così i 
Padroni adempiano le loro parti verfo la fer- 
vitù . 

XXL 

Longitudine dierum rep/ebo euw,Lf o/len-* 
da ni Hit /aiutar cm eum . Pfal.90. v.ultimo , 

L’èuna gran cofa quella che ci re Ila da 
vedere in Cielo 1 Badi dire, che tutta la no- 
ilra mercede confiderà nella vifione . 

XXII, 

Qui intingìt me eum manunt in paropfide, 
bicmetradet. Matt. 25.25. 

L’amorevolezza indicibile diGiesù in do- 
nare il fuo Corpo Sagrofanto à chi prevede 
gli farà traditore , 

XXIII. 

Sana me, Domine , 6* fatiabor , Jer.17. 14. 

Quanto più agevole è al divin medico il 
rifanarci nella divina comunione, altrettan- 
to è vituperevole la poca diligenza che fan- 
no gl’infermi in procurarne la falute , 

Ca- 
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XXIV. 

CaftigQ corpus meumfè in fervi tutem re-, 
digo : ne fortè % cùm aliis pradicaverim , ipfe 
reprobus efficiar. i.Cor.9. 27. 

Il vendicarci de.ll’ingiurie fatteci dal no- 
ftro proflìmo, Iddio ce lo divieta: ma il ven- 
dicarci dell’offefe che ha fatte à Dio aflìeme 
coll'anima il ngllrp corpo, Iddio l’approva e 
ce’l comanda . 


XXV. 

Sapiens in verbi s producet feipfum.Hì.Gc\i. 
22. 29. 

Veda ciafcuno, come parla, perche nelle 
parole dipinge , fenz’avvederfene, l’animo, 
fuo. 

XXVI. 

Quia mi ferì cordiamo & veri totem di li git 
Deus , grati am & glori am dabit Dominus . 
Pfalrp. 83.12. 

A chi fi trova in travagli e tentazioni fer- 
ve di gran rincoramento quella nuova che il 
Signore gli darà la grazia e la gloria , pur- 
ché ei gli fia fedele . 

XXVII, 

Petcujfus fum ut fannm , & aruit cor 
meum , quia oblitus fum comedere panem 
meum . Pf, 101.5, 

Chi fi dimentica d’ alimentarfi col pane 
dell’orazione Ila in gran rifico di morire al- 
la 



la grazia, che è la vita dell’anima. 




XXVIII. 


Optabam ego ipfe anatbema effe à Chrifto 
profratribusmeii. Rom.9.3. 

Al confronto di ciò, che arebbon fatto i 
Santi per falvar un’Anima, fi vergogni chiù- 
quc n^n fi adopera tutto nella falvazione de’ 
proffimi . 

XXIX. 


Si inveiti gratiam in confpeUu tuo , oflen - 
de mibi faciem tuant , utfciam te , # inve- 
ntarti gratiam ante ocu/os tuoi. Exod.g 3. 1 2. 


& ig. 

Ghi ordina la grazia affine di ottener la 
gloria, fa bene: ma chi ordina la gloria affi- 
ne di afficurar per fempre la grazia , fa me- 
glio. 

XXX. 


Hac ejl voluntat Dei ffan&ificatio vejlra. 
1. Thefs.4.g. 

La ragione più fublime , per cui il Cri- 
fliano deve procurare d’efler Santo , fi è, per 
dar gufto à Dio, che tanto ne ha voglia • 


XXXI. 

Quoniam ad te or abo^Domi marnane exau - 
dies vocem meam. Pf. 5.3. 

Le più fiorite profperità d’un Principe di- 
pendono particolarmente dal frequente ri- 
corfo ch’egli abbia à Dio nell’orazione . 

* NO- 
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novembre. 


I. 

O tifi lì atte: fum-i ut facerem il latticela - 
V^/ tu: film bonumfà non confundar.Col~ 
lattata efi anima mea in il/a , & in / adendo 
eam confermata: fum , ÉCCÌÌ.51.24.& 25. ' 
Iddio ajata sì , ma vuole che ancora noi ci 
ajutiamo, cooperando Colle noftre induftrie 
ai benefìci influii! della Tua grazia < 

IL 

Come di te amici , & bibite inebriami * 
ni cbarijjimi . Cantieri. 

Solo Iddio infonde nell’anima quella fo- 
bria ubbriachezza della contemplazione , la 
quale non fi gode fenza che vi concorrano 
operazioni di fpirito, eefercizio di virtù . 

III. 

Tanto tempore vobifeum fum s & non co « 
gnovifiis me . Joan. 1 4.9. 

Le giufte ed araorofe querele di Giesù con- 
tro di noi * ci obbligano ad arrenderci ali’ 
amor fuo, e fidarci unicamente di Lui. 


IV. 

Quo ni a mfagì tta tua infixa funt mibi,& 
confirmafiifuper me manum tuam. Pf.37.2. 

Iddio, qual novello Cacciatore, colle faet- 
te delle tribolazioni ferifee , e fa predadi 
molt’aui me pece atrici . ifo- 
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V. 

Butyrum, & mel comedet , utfriat repro ■* 
bare malum , & aligere bonum . Ifa. 7.1 5. 

Lo ftretto conto che renderanno à Dio 
nella morte i Peccatori , d’aver eletto Tem- 
pre il peggio nelle cofe dell’anima . 

Vi. . , 

Bonum mi hi , quia humiliajtt me . 
jpfalm.i 18.71. 

/ Il difpregio che fi fa di noi è un bene mol- 
to (limabile, perche diffamandoci dalle crea- 
ture ci unifce più (lettamente à Dio. 

vii. 

An nefriti : , quoniam non ejìi: veJhiìEm* 
pti enim efìis pretio magno. 1 .Co k 6. 1 9«& 20. 

Stimi ogniuno l’anima come cofa più di 
Dio, che fua ; e la cuffodifca come depofito 
fidatogli, fin che vive^fu quello corpo di mor- 4 
te » 

Vili. 

J/'ivo autem jam non ego svi vi t vero in me 
Chrifius . Ga\ 2. 20. 

A goder la (orte , che Giesù Criffo viva 
in noi co’ Tuoi divini i(linti,e qualità, vi fi ri- 
chiede che muoriamo à tutti gli affetti ed 
inclinazioni del vecchio Adamo » 


Crea - 
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I X. 

Creavi t Deut hominem ad imagìnem fuam i 
ad imaginem Dei creavi t ilìum. Gen.i .27. 

Tanto più deve PUomo infiammarli in 
amar Dio, quanto più nobile è il carattere 
dellaDivinità che porta impreflo nclPanima 

X. 

In die , qua ere avi t Deus hominem , ad fi* 
militudinem Dei fecit illuni. Gen.j. 1 . 

Un gran bene ci ha voluto Iddio, abili- 
tandoci colla Tua grazia à poter noi rappre- 
fentare come copie animate , gl i attributi di 
si divino originale . 


X I. 

Ego funi Alpba> Omega\ principiarti 0* 
finis . Apoc. 1. 8. 

Se è miracolo dell’Onnipotenza che il bre- 
ve circolo di pochi accidenti di pane rac- 
chiuda in fé tutta l’Umanità , e Divinità di 
Giesù Grillo; miracolo ancora della Tua 
bontà fi è, che egli Iddio & Uomo capifca 
nel nollro Peno, qu» ndo ci co mmunichiamo. 

XII. 

Charitas ncn quarìt qute fua fiunt . 

1. Cor.i 3.5% 

Il motivo più nobile di amare Dio ad un 
cuor difintereflato e (ignorile, è Iddio mede- 
fimo . 

Ne 
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XI It. 

jV<? innitaris prudenti a tua * Prov.g.j* 

E legge di prudenza il non fidarli del pro- 
prio giudizio; maconfigliarfi cogli altri , c 
chiamare fpeflo à giudizio i Tuoi medefimi 
giudizj » 

XlV. 

Deus cceli defenfor eorum efi . Judith* 6.13» 

Chi calunniato rimette la Tua 'caufa al 
Tribunale di Dio, impegna la di Lui giufti- 
zia in fua difefa: e giacche Iddio difende à 
fpada tratta le noftre caufe , perche noi non 
ci porremo dalla fua parte contro chi pre- 
tende offendere il di lui nome ? 

XV* 

Sapienti a (edificavi t fibi domunt , excidit 
columnasfeptem . Prov.9. r . 

Quali fiano le fette colonne fu le quali Id- 
dio edifica il palazzo interiore della fua fa* 
pienza nella noftr’anima ? s ' 

XVI. 

Mifcuit vinum , & pofuit menfam. Pr.9.t . 

La felicità d’un’Anima, che fazia di Dio» 
di nulla, fuori di Dio, ha bifogno . 



XXVII. 

Calicem quiàcm meutn bìbetix . Matth. 

20. 2 J. 

Crifto ftima tanto il noftro poco fere e 
patir per amor fuo , che l’efaggera con for- 
inole affai grandiofe, tanto che un forfo folo 
che beviamo del fuo calice , reputa come fe 
aveffimo bevuto tutto il calice . 

-XVIII. 

In vincali x non dere li qui t eunt , donec af- 
ferretillifceptrum Regni. Sap.10.14. 

Gli avvenimenti della vita umana , ò fia- 
no profperi , ò avverfi , Tempre fi ordinano 
dalla Providenza al fine, che ha di falvarci ; 
purché da noi non manchi . 

XIX. 

Ad Dominanti cùm tribularer , clamavi » 
È* esaudivi t me. Pfal. 1 1 9. v. 1 . 

La maggior mifèria d’un’Anima caduta 
da primi fervori nella tiepidezza , deve ob- 
bligarla à gridare d’avanti à Dio, che la foc- 
corra. . j . 

1 XX. 

Muìtiplkalo fernet! tuum , ficut Jlellat 
calti & ve/ut arenami qua eftin littore ma- 

I fix. Gen. 22. 17. 

r Abbandoniamoci tutti nelle mani di Dio, 

Z ò egli 



ò egli voglia che fplendiamo, come delle j ò 
beimi che fiamoe appettati, com’ arena 


n x xi. ' 


k Cdrtrvtitvm viverti Demi no Deo tuo , non 
iarderbis re Aderta qui» requiret illud Domi-, 
irus Deurtuur. i$ fi morottts fuetto t 'V&pu ta- 
bi tur ti bi in peccatum. Deut.&j.-ar .22 .agV 
Nè tardino i Figliuoli chiamati da Dio a 
fervirlo in iftato di Religiod , nè i Padri la- 
feino di promuo vere le lor conceputé intfen-^ 
zioni, ad efempio di Gioacchino, ed Anna r 
che diedero predo e volentieri à Dio he! 
Tempio la fua Figliuola Maria ». 


» '.1 . fi . i 


•XXII; . 

Domine Domine Rex Omnipotent , in di* 
tione enim tua cunUeifunt pojita , & non ejl , 
qui peffit tu<c refifìere, va/untati r Ji dee rove- 
ri s fa/vare Ifrael. Taf eoi fi Calum , è? ter- 
ram , & qui equi d cali ambita cont ine tur , 
Dominai omnium et, nec e fi qui refi fiat ma- 
jrfìati tua, &c. Efth.i $.9. tea i.gt feqcj. 

Impari ogni Cridiano da Mardoccheoii 
modo di orare à Dio nel tempo della tribq-- 
Jazione . 

V. ■■■■ ■ XXUI. r ,’> V; V. 

• Sanfti eri titani# fgq Sangui futa , 
JLev.i 1.45*. 1 

< Come contrapofe Iddio i\Y fritto fkutDii 

• . .» del 
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del Demonio , che tanto ci pregiudicò » 
un’altro trititi dicendoci farete fanti , com. 1 
io lo fono; il che unicamente c’importa « 

XXIV. 

Beati mando corde , quoniam ipfi Dcttnt 
•videbunt . Matth.5.8. 

Iddio ci ha refo molto agevole il confe- 
guimentodei Paradifo in una cofa , che nef- 
funo v’ha che non tenga e più Ubera , e più 
fua, com’è il cuore . 

\ 

XXV. ' 

De Càth defcendi . Joan.6.38. 

Si dimoftra l’ecceffivo amore di Giesù 
Crifto inverfodi noi , mentre tanto per noi 
fede e s’abbafsò . 


XXVI. 

Nefcit homo , utrum amore , an odio di - 
gnu: fit'.fed omnia in futurum fervantur in- 
certa'. nefcit homo finem faune . 
ECCI.9.J.2.& 12. ' • 

Effetto d’amorofa Previdenza è dato, che 
'noi viviamo fu quello mondo con tre nota* 

bili ed utiliffime ignoranze . 

• % . » . 

XXVII. 

No: fluiti propter Cbriftum , vorautem 
prudente : in Cbrifo . 1 • Corinth. 4.1 o. 

Z 2 Gran 



Gran differenza v'ha fra Tefler prudente in 
Crifto, e fra l’effe re (tolto per Crifto . L’uno 
e l’altro è buono: ma l’Apoftolo non fi con- 
tentava dei primo , ma ambiva di paflar al 
fecondo, in cui fi feorge la midolla della 
fantità . 

• ••• • : XXVIII. i:. - 

Nuttc autem videbitis in Baby Ionia deo * 
turco?, & argenteo r, & lapideos , & ligneos 
in humeris por tari', vifa itaque turba de re- 
tro, & ab ante , adorante s dicite in cordi bus 
vejtris: Te oportet adorasi Domine. Bar. 6.3. 

In un mondo sì pieno d’abbominazioni 9 
e di cattivi efempj, e chi fecolare fi vud fal- 
vare nel cuore del mondo , e chi religiofo 
fuori del mondo afpira v al più 1 Ito grado dì 
perfezione , deve adorar folamente il vero 
Dio in ifpirito e verità . 

XXIX. 

Sobrij ejlote , i 5 vigilate , quia adverfa- 
rìus vefter diabo/us, tanquam Leo rugiens , 
eircuit qutrens quem devoret : cuirefijlite 
fortes infide , 1 * Petr.j.S. 

Sobrietà , e vigilanza vi vuol continua 
dal canto noftro, perche l’inimico comune, il 
Demonio, non dorme ■, e ci va (empre d'at- 
torno . .... . . 
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XXX. - 

Quid apponi : erga ctim cor tuuwijob.'j.ìy. 
Un affetto d’alta ammirazione verfo Gie- 
3Ù Grillo, dopo d’aver ricevuto il fuo divi- 
no Corpo, e (angue preziofo nella Santifli- 
ma Comunione . 

r 

DICEMBRE . 


panitentiam h ab aeriti : , omne: fi* 
.LAI mul per ibi ti: fi pani tenti am non ege- 
ritir , omnes fimi li ter peribitirJLu.i 3 .g.Sc 5'. 

Non può far penitenza falutevole nell’ 
«fterior governo del corpo, chi non la porta 
e non l’ha interiore nell’anima.. 

, IL • 1 

. Deponente: orane pondu: , circumfiqn : 

no: peccatami , per pati enti am curramn: ad 
propofitum nobis certamen. Hebr. 1 2.1. 

Chi combatte contro i peccati , combatta 
con animo rifoluto di vincerli ; volendo più 
tolto (offerire ogni gran danno , che ceder 
punto a’ contrarj . 

’ . HI, . • . ' 

Surge, comede 5 grandi s enint tibi refiat 
•via. Qui cum furrexifiet , comedit , & bibit , 
» 12 ambulavi t in fortitudine cibi illiu :, &c. 

Z 3 j.Rcg. 
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3-Regul. i$.y.& 8. 

li cibo, di cui dovete riftorarvi ogtii mat- 
tina nell’orazione, non importa che fia ò foa- 
ve,come la manna; ò infipido , come il pane 
fuccinerizio: importa bensì che fia forte . 

• . * . v i 

1 V. 

Si cut tlnei ve fli mento , & vermi s Ugno , 
ita trijìitia viri nocet cordi. Prov.2£. 20. 

1 rimedj più opportuni della malinconia 
ò fia tìfica, ò morale * 

1 

V. 

Si ve manducati r , five Ubiti s *fivc ali ud 
aii quid fatiti t) omnia in glori am Dei faci te 
1. Cor. 10.3 1. 

Gran finezza della bontà di Dio verfò di 
noi, difponendo , che con dar noi al corpo 
quel che gli fi deve; polliamo ancora dare i 
Dio quel che è fuo » 


V. 

Delizi* me* effe cum fi Hit bomìnttm . 
Pro*. 8. §r. 

Siccome le delizie più care di Dio fono 2 
godere di fe Hello in noi: così le delizie no- 
llre più (limabili e più continue fiano il go- 
dere di Lui in Lui tnedefimo » 


w» 



r 


QuetiMdmodum defiderat cervus ad fonttì 
■aqunrum i.ita dejìderat anima mea ad te * 
Deut '. Sitivi/ anima mea ai Deum fartene 
vìvimi, quando veniamo iS appare bo ante fa- 
ci e m Dei » Pfal.4i.ì.& a. 

. Quanto più Tanima li diltacca dagli af- 
fetti di tèrra, tanto più àfletata di Dio afpi* 
ara à faziarfene in Cielo » 

: • VÌM. ‘ ‘ ! 

Fundùrnenta ejus in wonti bus SanUitidi* 
digit Dominus portns Sion fupet omnia ta- 
bernaculajacob. Pf.86.i*& feqq. 

Il colmo di grazia in Cui fu creata da Dio 
l’Anima della Vergine , ci Ipinge à fpiegar 
tutto quello Salmo in lode di faa immacola* 
ta Concezione * 


j i::i. . Ì’X. - 

Tu et , qui venturus et, un aUuvt \ ixpeBu* 
tnus ? Matth. 1 1. 3. 

I veri faggi |e contrafegni d’aver l’anima 
ricevuto qualche vilìta graziofa dal filo Di- 
letto nell’orazione » . . , .7 


Fafcicuìut myrrha Di/eBus metti mibit, 
in ter ubera mea commorubirur. Cant.i . 1 a. 
Se la Palfione di Giesù , come mirra , ai 
, : Z 4 prc- 


■i 
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preferita l’amare fofferenze dell’ Umanità di 
Giesù, agonizzante in un patibolo: mefcola-, 
ta cogli aromi t ci offerifee gli unguenti odoi* 
rofi della Tua Divinità) gloriofa in un trono. 

XI. 

gj ]uoi Deus conjunxit, homo nonfcparet. 
Matth. 1 9.6. 

Tutta infieme la poffanza umana non è foffi- 
ciente à feparar da Dio un’anima, quando 
egli la tenga unita à fe in ifpirito d’amore : 
ma affai caro coftò à Crifto l’impetrarci dal 
Padre fuo sì bella unione . 

. XII. 

Cum Sanile Santtus eri : , & cui n viro in- 
nocente innocens eris. Pf. 17.26. 

Chi converfa con Giesù Crifto, fi trattie- 
ne con un Santo, dal di cui folo arbitrio gli 
puoi effer trasfufa tutta la fantità ed inno- 
cenza che defìdera . 


XIII. 

Fi Ut tufemper mecum es , & omnia mea 
tua funt . Epulari autem , & gaudere opor - 
tebat, quia Jfrater tuus mortuus erat , & re - 
vistiti peri erat, inventus eft , 

Luc.15.11. & 32. ... 

Pochi v’ha, che intendano il perche fuole 
Iddio fpeffe volte far tante carezze ad alcu- 
ne 
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ne anime peccatrici, che pentite de’ lor falli, 
ritornano al fuo ampiflimo feno . 

XIV. 

Pater di mine iilit , non enim j 'dune quid 
faciunt. Luc.23.34. 

Combattevano in un certo modo fra fe il 
cuor di Giesù fpafimante d’amore verfo i 
Tuoi Crocififlori ; ed il cuore de’ Crocififfori 
arrabbiati di più tormentare i! moribondo 
Giesù: ma chi la vinfe , ad efempio noftro , 
fu il cuore di Giesù . 


XV. 

Loquere tu nobit , 15 audiemuv.ntn Joqva- 
tur nobis Dami» us t ne f or tè mori am ur . 
Exod. 20. 19: 

Dopo la venuta del divino Meflia al mon- 
do, s’è troppo palefata agli Uomini la divi- 
na benignità ; mentre parlandoci non più ci 
fpaventa, ma ci confola, e ci da la vita . 

XVI. 

Attenuati fmtt acuii met\ fufpicì cntcs in 
Excé/fum . I fa. 38. 14. 

Ogniuno ha fifli gli occhi , dove ha ripo- 
ni gli affetti . Se mireremo Fpeflo il Cielo e 
chi (la foprà del Cielo, fi conofcerà dove fia 
il noftro amore . 

TV 
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XXVII; 

Tattus dolore cordis intrinfecus , deìebo , 
ìnquits hominem , quent creavi ,à faci e terra. 
Gen.6.6.& *]. 

Il Rammarico, che inoltrò Iddio di dover 
gaftigare fumane fceleratezze , ben moftra 
l’amore di cui ardeva» ed arde inverfo TUo- 
mo. 


XVIII. 

< Ne quaquam ultra tibi male f aci ant , eò 
quod pretiofa fuerit anima mea in oculis 
tuis hodie . ikReg.i6.2i. 

Eflendo à Dio si cara Panima inoltra, che 
il male, che fa a fe ftefia peccandolo reputa 
egli come fatto à fe ; ogni dover Vuole » che 
non pecchiamo mai più * . : . 

. . . i ) 

XIX. . 

Qui diìigit dìfciplinam ^dilìgi t fei enti ami 
qui autem odit increpationes » infipien: eft. 
Prov. i2. ì. 

Solo chi corretto ritratta il mal detto ò 
icritto, da faggio d’una eroica docilità e 
prudenza. . - • . 

XX. ' 

Peccavi , quid faci am tibi » ò enfio: borni - 
numi Job.7.20. ‘ .v . 

Giacche le noltre colpe ci prefenteranno 

ad 
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ad un Tribunale, dove Iddio è Giudice, è 
inlieme teftimonio , e parte , non v’ha adeflb 
altro rimedio che aver Tempre nel cuore , e 
nella bocca quel dolente e falutevol peccavi 
del Santo Giobbe » 

• • f • r • * • * 

XXI. 

In omni loco ocuìi Domini contemplanti^ 
bonos, & malot. Prov.15.3. 

S,c l’occhio di Dio è prefente al benché 
facciamo, ed al male che patiamo per Lui ; 
duque animiamoci lemprepiù à Tare e patire 
per un Dio che sì benigno ci mira ; e Te l’oc- 
chio Tuo èpreTente al bene che filaTcia,ed ai 
male che Ti abbraccia ; dunque temiamo di 
laTciar quello, e vergogniamocidi commet- 
ter quello . 

. XXII. 

V enerunt filiì ad partum , & virtus non 
tfl pariendi . ITa.37.3. 

A molti Peccatori, à cui ilNDemoniotolfe 
Ja vergogna quando peccarono,! a reftituiTce 
Joro, quando Hanno in atto proflìmo di con- 
fefiarfi . 

• XXIII. 

Eruttavi* cor meum ver bum bonum , dico 
ego opera mea Regi . Lingua mea calamai 
/tri ba velodter feri beati s. Pf.44. 1 .& 2. 

In 


L 
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In confronto del cuore di Davidde , che co* 
me buono, proruppe in una parola sì buona* 
qual fu la nuova dello fpofalizio del Verbo 
fatt’Uomo colla Chiefa fua Spofa;e del cuor 
di Dio Padre, che eflendo la (leda bontà, pro- 
duce il Verbo unicamente buono ; efamina- 
te il voftro cuore; e dalle parole che n’efco- 
no,fcorgerete le di lui qualità ò buone ò ree* 

XXIV* 

De exceìfo mifit ignem in ojftbus meis , iS 
eradivit me * Thren.i.ij* 

11 fuoco dell’amore fccndendo' in un’Ani- 
ma , le infegna à far cinque meraviglioli 
pianti in quella Valle di lagrime . 

XXV. 

Tranfeamus ufque Betblehcm , & vide am ut 
hoc Verbum quod fatfum ejl , quo d Dontinus 
vftendit nobis . Et venerunt feftinantet * & 
itivenerunt Mari am ^ & Jofcpb,& infantem 
pofitum in proejepio . Luc.2. 1 $. & 1 6. 

Chiunque è amico di novità, vada co’Pa- 
llori à Betlemmejdove vedrà le maggiori no* 
vita del mondo; madame d’un Dio efinanitó 
per nollro amore, e giubilante di cuore fra 
fue ammirabili efinaoizioni. 

XXVI. 

Stephannt plettus gratin , & fortitudine , 

fa- 
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faci e bat prodigi a , & figna magna inpopulo. 

A 61 . 6 . 8 . 

Il Protomartire Santo Stefano, come pie- 
no di grazia, e di fortezza i maggiori prodi- 
gi che fece furono due, da noi ancora imita- 
bili: il primo, come pieno di grazia, vinfe 
la morte,togliendole tutto Tamaro: il fecon- 
do, come pieno di fortezza, vinfe fe ftefio 
chiedendo à Dio perdono pe’ Tuoi nemici . 

! . • 

XXVII. 

Vidit illuni Difcipulum, quern diligebat 
^fefus. Joan.2 1 .v.20. 

L’Evangelifta San Giovanni tacendo Tem- 
pre nel Tuo Evangelio il nomé proprio che 
aveva ci lafciò un’alto documento d’umiltà » 
e chiamandoli coll’appellativo di AmatoDi- 
fcepolo di Giesù ci moftrò che come la for- 
te più {limabile è TelTer amato da Criflo , 
così la maggior gloria noftra fi è TelTer alla 
fcoperta Difccpoli della fua fcuola . 

XXVIII. 

Surge, & accipe puerum, Ò* Matrem ejus , 
Ì 3 fuge in /Egyptum ; $ e fio ibi ufque dum 
dtcam tibi . Futurum ejì enim , ut Herodes 
querat puerum ad perdendum Eum . 

Matth. 2.13. 

In quello millero S. Giufeppe comparifce 
com’idea de’ perfetti ubbidienti : Giesù che 

fug- 
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fugge fi moftra intereflato ne’ nofiri vantag- 
gi: Grinnocenti che furono uccifi con una 
tnórte sì beata pagarono alle lor madri l’ufu- - 
radierebbero della vita. 

/•', ’ XXIX. 

Terra appartiti arida , & in mari rubra via 
fine impedimento, & campus germinarti de 
profondo ni mio . Sapient.. 1 9. 7. - - - 

Ogni anima , quant’è dal canto fuo, oon- 
fiderandofi Tempre terra Iterile e arficcia fi 
ponga nella Rrada Reale della meditazione 
della vita , e Pafljone di Giesù Grillo, pe- 
rocché egli dice , egofum vita ; e quando a 
X,ui piacciala menerà per la mano alla con- 
templatione del mare immenfo della fua di- 
vinità» •• - 11 


, t XXX. 

vicerat dabo Ei federe mecum in tbron $ 
tneo'yficut et ego vi ci , i 3 confedi cum Patre 
pteo in trono cjus . Apoc. $-23. 

Siccome Giesù Grido dopo le vittorie che 
li portò colla fua morte , meritò come Uomo 
d’efler podo à federe nel trono della Divini- ^ 
tà: così à chiunque di noi vincerà , frodan- 
doli Tempre da tutto ciò che non è Dio, per 
aderire à lui lòlo; farà qued’ouorc di dargli 
à federe nel Tuo Trono * 

Bene* 





I 

xxxr. 

Benedicci, corona anni benignitatis tua , 
tf campi tui repiebutttur ubertate : pingue - 
I feent f peci of a deferti y <$; exultatione colle: 
accingentur . Pfal. 6 4. 12. & 1 3. 

Non è chi pianta nè chi coltiva, mi folo 
Iddio , che di la pioggia delle fue benedizio- 
ni , la vera cagione, per cui. ei. campi, de’giu- 
I ili, e i deferti de’ peccatori^ i monti de* con- 
templivi producono frutti d’onore ed’one-, 
ftà * 

I 1 

♦ 

t 


IL FINE. 



RES 3o OMÀSF 
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